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Ieri pomeriggio la cerimonia di Stoccolma: l’unica recita in cui Dario non ha potuto improvvisare

E venne il giorno del giullare a corte
Fo riceve il Nobel dalle mani del re
La consegna del premio è stata semplice, sobria e ha rispettato il protocollo. Ma in seguito, alla cena, il nostro attore-autore
ha raccontato la storia della regina di Svezia che a Roma scontentò il Papa, chiedendo di allestire il «Tartufo» di Molière...

Io, veramente, non capisco
perché si parli della letteratura
del Novecento e non, più pro-
priamente, della letteratura del-
l’ultimo secolo (potendosi usare
solo con qualche difficoltà l’e-
spressione «letteratura della
contemporaneità», nozione
ambigua e di difficile definizio-
ne). È chiaro che «ultimo seco-
lo» è a sua volta nozione mobi-
le, in perenne movimento: og-
gi esso corrisponderà ad una
certa fase storica, che so, 1870-
1970, ad esempio, fra due o
trecento anni, la fase storica in-
dividuata sarà diversa.

Contemporaneamente, sic-
come il cammino della storia
non si ferma, la cosiddetta «let-
teratura del passato» inghiotti-
rà fette sempre più rilevanti di
quello che per noi è il nostro
presente, e persino di quello
che è il nostro futuro. Nel XXV
secolo, quando il passato sarà
cresciuto di altri 500 anni e
Montale sarà uno scrittore anti-
co come oggi Angelo Poliziano,
è evidente che la massa di in-
formazione da trasmettere ed
elaborare agli studenti italiani
ed europei di quel tempo sarà
enormemente superiore a quel-
la di oggi, restando fermo inve-
ce, presumibilmente, lo spazio
scolastico a ciò dedicato: i tre-
quattro anni della scuola media
superiore. Le lamentele nella ri-
partizione eventuale di questi
spazi mi sembrano dunque
quantomeno fuori luogo.

Per lo sviluppo del ragiona-
mento, occorre innanzitutto ri-
spondere a questa domanda: è
giusto, è opportuno, che l’ulti-
mo anno scolastico sia dedica-
to interamente alla letteratura
dell’ultimo secolo? La mia ri-
sposta è: sì. Intendiamoci: Dan-
te è per me altrettanto contem-
poraneo di Sanguineti. Ma per
arrivare a questa nozione matu-
ra e completa della contempo-
raneità, bisogna passare attra-
verso gradi diversi dell’appren-
dimento e della formazione cul-
turale. Inutile nascondersi che
per la formazione del giovane
gli appigli presentati da una
nozione anche più rozza ma
più immediata e percepibile di
contemporaneità non possono
essere sottovalutati, anzi, van-
no utilizzati opportunamente al
fine di suscitare interessi e sti-
molare alla lettura.

Io resto però convinto che la
contemporaneità non sia dav-
vero che l’ultima fase della sto-
ria. Si può capire bene l’ultimo
secolo, solo se ci si arriva pas-
sando attraverso quelli prece-
denti. Ogni stacco tra questi
due fondamentali segmenti
dell’insegnamento sarebbe
gravemente nocivo. Il proble-
ma, dunque, sarà risistemare in
quei primi due anni di scuola il
resto della storia letteraria ita-
liana, tenendo conto che que-
sto «resto» tenderà ad aumen-
tare nel corso dei decenni futu-
ri. Tanto vale inventarsi un cri-
terio che valga da qui in avanti,
senza doverlo ridiscutere ad
ogni ambiamento di maggio-
ranza di governo.

Tale criterio è sempre più
quello del «canone» (con ciò ri-
torno ad alcune considerazioni
precedenti, se sono risciuto a
rendere chiaro il mio ragiona-
mento): e cioè della scelta di
quegli autori che di quei testi -
anzi, di quelle opere - che pre-
sentino in sé un’assolutezza di
valori tale da inserirsi (competi-
tivamente, direbbe un apologe-
ta del mercato comune) in un
ideale Empireo europeo. Non
c’è altra strada: lettura di gran-
di opere, attenta ai valori lin-
guistici, semantici, espressivi
che le rendono significative in
una storia intellettuale e spiri-
tuale dell’uomo.

Di conseguenza, la storia let-
teraria va necessariamente
sfrondata e semplificata, l’elen-
co degli autori e delle opere da
tenere sotto osservazione ridot-
to di numero e spinto verso l’al-
to, il patrimonio letterario ita-
liano studiato nei sui vertici e
nelle sue espressioni alte più
che nelle depressioni e bassure,
da cui pure è stato, ovviamen-
te, contraddistinto nella storia.

Ma, ripeto, la forza unificante
dello sguardo (intendo, quello
del docente e, poi, da un certo
momento in avanti, quello del
discente) non deve essere per-
duta a favore di approcci trop-
po empirici e settoriali.

Mi rendo conto che insegna-
re in base a questi principi sarà
più difficile, non più facile, per-
ché sarà necessario saper con-
nettere l’universo dei sensi e dei
riferimenti senza la comoda re-
te di salvataggio di una storia
letteraria tutta scodellata da al-
tri.

[Alberto Asor Rosa]

Il cielo era coperto, nuvoloso e gri-
gio, a Stoccolma, faceva freddo ma
neppure tanto: la temperatura era al
di sopradellamedia stagionale. Stoc-
colma può essere accesa dall’azzurro
del mare e dal verde dei boschi che la
cerchiano, abetaie che si distendono
dai confini della città e poi per centi-
naiaecentinaiadichilometri. Ilcolo-
reera tuttodentro,nellaSaladeicon-
certi, grande, elegante, gremita di si-
gnori edisignorealtrettantoeleganti
e soprattutto molto seri, abiti scuri e
pizzi, fiocchi, nastri, gioielli e sorrisi
contenuti, consapevoli di partecipa-
re alla cerimonia per la consegna dei
Nobel, forseunadellepiùsentiteglo-
riesvedesi,conlaVolvoelaSaab.

Dario Fo sedeva da un lato del se-
micerchiorialzatochedisolitoospita
l’orchestra: di qui i Nobel, rigorosa-
mente in frac, dieci Nobel tutti assie-
me, di là il re Carlo Gustavo, accanto
la regina Silvia trapuntata di blu a
scacchi con paillettes fluorescenti,
accanto ancora la principessa Vitto-
ria, tutta in azzurro acceso, la ragazza
anoressicachefatremareicuoridegli
svedesi, al suo esordio, all’estremità
laprincipessaLilian, inbianco,vedo-
va dello zio (deceduto pochi mesi fa)
di Gustavo. Tutti commossi. Il re se-
guiva con attenzione i discorsi dei
presentatori, rileggendoli da alcuni
fogli staccati. Attorno ai Nobel, al re,
alla regina e alle principesse, il coro
taciturno degli accademici. Era an-
che il giorno della loro festa. Qualcu-
no, colto di sorpresa da una certa pe-
santezza postprandiale, abbassava le
palpebre pesanti. Alle spalle di tutti,
saliva al cielo con le sue canne, come
fosse davvero in trono, l’organo del-
l’orchestra. Ogni cordolo di palco o
di tribuna era ornato da fiori rossi e
gialli, garofani, lilium e gerbere. Ve-
nivano da Sanremo, dove Alfred No-
bel, l’industriale svedese che amava
gliesplosivieinventòladinamite,ac-
cumulando unaconsistente fortuna,
per poi inventare il premio omoni-
mo, trascorsegliultimiannidellasua
non lunga esistenza. Morì nel 1896 a
sessantatrè anni. Intorno all’organo
pendevanodrappiazzurri.

Tra i re e le regine e i premiati uno
spazio di pochi metri. Sul tappeto
sabbia campeggiava una grande N,
inscritta in un cerchio. Come fosse il
bersaglio di un tiro a segno. Attorno
al cerchio sostavano il re e il premia-
to. Sulla N avveniva lo scambio: me-
daglie e attestati (l’assegno arriverà
via banca, sette milioni di corone, in
lireitalianequasiduemiliardidilire).

La cerimonia era molto semplice.
Allequattroemezzaeraarrivato il so-
vrano, per primo, ad attendere gli
ospiti. Tre minuti dopo, al suono di
una marcia mozartiana eseguita dal-
la Filarmonica di Stoccolma, era co-
minciato il corteo dei premiati:per la
fisica gli statunitensi Steven Chu e
William Philipps e il francese Claude
Cohen-Tannoudji; per la chimica lo
statunitensePaulBojereilbritannico
John Walker; per la medicina lo sta-
tunitense Stanley Prusiner; per l’eco-
nomia altri due americani, Robert
Merton e Myron Scholes. Aveva can-

tatoCharlotteHellekant,unsoprano
degno dell’occasione e molto scolla-
taemaicensuratanegli inchiniverso
il pubblico. S’erano ascoltate musi-
che di Berlioz, di Stravinsky e di Bee-
thoven. Poi, lette le motivazioni, i
Nobel si erano presentati al centro,
strettadimano,scambiodeidoni,un
paio di inchini e via. Alle 17,30 in
punto scoccava l’ora di Dario Fo, ot-
tavo nell’ordine. Sture Alen, esimio
professore e segretario permanente
dell’Accademia che assegna il Nobel,
leggeva: i giullari furono perseguitati
nel Medioevo, non era considerato
reato picchiarli, insultarli e persino
ucciderli,maigiullariresistetteroalla
loro cattiva sorte e continuarono a
bersagliare ilpotere,dandovitaauna
tradizionechesispecchieràsecolipiù
tardi nella Commedia dell’arte: Da-
rio Fo si era collocato lungo questa
storia risollevando le sorti della
drammaturgia comica. Sture Alen ci-
tava due opere in particolare di Fo:
Mistero Buffo e Morte accidentale di
un anarchico, il primo come rivisi-
tazione di quei moduli giullare-
schi, il secondo come esempio di
teatro politico. L’accademico cita-
va Terenzio e Plauto, Brecht e Ma-
jakovskij, George Bernard Shaw.
Citava la forte intensità e l’energia
artistica, la grande indipendenza e
la perspicacia, l’idealismo, l’uma-
nità e la provocante satira. Un
pensiero e un omaggio Sture Alen
riservava anche a Franca Rame.
Sture Alen insomma riprendeva gli
argomenti della motivazione uffi-
ciale letta e riletta in questi giorni,
ripeteva che in tutte le sue opere il
nostro autore-attore s’ispirava ai
problemi della vita quotidiana. Fo
era commosso, il sorriso non im-
pediva agli occhi di luccicare. Alla
fine l’accademico invitava in ita-
liano Dario al centro, accanto alla
grande N, e Dario si alzava e si av-
vicinava con bella camminata, fisi-
co ben dritto nel frac che gli aveva
confezionato Gianfranco Ferrè, in
palco anche lui arrivato apposta
dall’America. La suspense era gran-
de, come non aspettarsi uno scher-
zo da comico. Il re stringeva la ma-
no a Dario Fo e gli consegnava la
busta e la scatola della medaglia,
ampio sorriso ed ecco il colpo di
teatro: lui che aveva dichiarato che
mai si sarebbe piegato, ecco che si
inchinava davanti al re, alle regi-
ne, agli accademici e davanti al
pubblico. Un bell’inchino, un am-
pio inchino, con un sorriso senza
imbarazzi. Come se davvero lo
spettacolo fosse finito e l’applauso
premiasse una recita fortunata. Il
più a suo agio tra tutti i Nobel era
stato naturalmente lui, che di pal-
coscenici ne aveva visti e calcati a
centinaia in tutto il mondo, nei
teatri e nelle fabbriche. Sorrideva,
il Nobel, e c’è da credere che il
quel minuto, come si racconta ca-
piti a chi sta per morire, gli sia cor-
sa davanti tutta la vita teatrale:
dalle commedie al ‘68, alla solida-
rietà, alla denuncia politica, dalla
morte di Pinelli al caso Sofri. Ha

detto poi Fo che impiegherà i soldi
ricevuti in parte per la battaglia a
sostegno della revisione del pro-
cesso a Sofri, Bompressi e Pietro-
stefani e parte per aiutare i bambi-
ni. Non si sa per ora quali.

Tutto era durato pochi minuti,
neppure dieci per salutare il re, ri-
cevere i doni pattuiti, inchinarsi e
ritirarsi, mentre risuonava la melo-
dia di una polka di Stravinsky.

La cerimonia era continuata per
gli altri Nobel, per il re e la regina,
per il pubblico, per Franca Rame
(che era giunta la mattina con un
aereo privato costato venticinque
milioni) e Jacopo Fo, moglie e fi-
glio in quinta o sesta fila ad ammi-
rare il marito e il padre, con la ni-
potina di otto anni.

La festa era continuata per tutti
con il grande pranzo e il grande
ballo, nella sala blu del municipio
di Stoccolma, con altri mille e ot-
tocento invitati, con duecento ca-
merieri, trecento chili di carne,
cento chili di pesce, quattrocento
bottiglie di vino rosso, trecento di
champagne. Dario Fo poteva sede-
re accanto alla principessa Cristi-
na, mangiare, bere, magari raccon-
tare qualcuna delle sue mirabolan-
ti avventure teatrali. Bevuto il caf-
fè, Dario Fo si era alzato e aveva fi-
nalmente ripreso la parola in pub-
blico. È vero che nei giorni passati,

dal suo arrivo a Stoccolma, Fo ave-
va parlato moltissimo in pubblico,
davanti ai professori e davanti alla
gente. Ma durante la cerimonia
nella sala dei concerti Dario era
stato costretto a star zitto. Non
aveva potuto neppure improvvisa-
re un mimo. Finalmente, dopo il
caffè, aveva potuto riprendere la
parola per raccontare la storia di
Cristina di Svezia e del Tartufo, la
storia della regina di Svezia che era
emigrata a Roma e che chiedeva
fosse rappresentata la commedia
di Moliére e non trovò il favore del
Papa, preoccupato di scontentare i
«tartufi» di casa sua. Sull’ultima,
per ora, recita svedese di Dario Fo
era calato il sipario.

Dice adesso Dario che si godrà
un po‘ di riposo. È il momento per
ragionare del proprio lavoro, dei
futuri impegni, la ripresa di Mistero
buffo e il nuovo spettacolo pensan-
do a Sofri, Marino libero. Le ultime
settimane sono state tumultuose
da quel giorno, ormai lontano, in
cui girando per l’Italia, preparando
una trasmissione tv, venne a sape-
re di tanta onorificenza, che gli at-
tirò anche tanti astiosi commenti.
Ancora ieri Vargas Llosa diceva:
«Anche nei Nobel, come in tutti
gli altri premi, capita di sbagliarsi».

Oreste Pivetta
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Dario Fo mentre riceve il premio Nobel per la Letteratura dal Re Gustavo di Svezia; in alto con la moglie Franca Rame Reuters

gnava lui e la sua commozione e il
suo sguardo raggiante. Fo, nel frac
che gli aveva confezionato Ferrè, ha
rubato la scena agli altri Nobel, sen-
za ricorrere però ai trucchi del tea-
trante, senza eccessi, con sobrietà,
con la dolcezza espressa da un can-
dido sorriso. Sembrava Dario con-
scio della solennità di quel momen-
to, dell’importanza di un premio
che in Italia non giungeva da ventu-
no anni (nella letteratura l’ultima
volta di un italiano fu nel 1975, il
premiato fu Montale, lo stesso anno
toccò a Dulbecco, i premiati furono
poi nel 1984 Carlo Rubbia e nel
1986 Rita Levi Montalcini). Dopo la
cerimonia, il pranzo nella sala blu
del municipio di Stoccolma e dopo
il caffè, per pochi minuti, la parola
era tornata a lui, che aveva ancora
raccontato della regina Cristina,
che era emigrata a Roma e che vo-
leva fosse rappresentato il Tartufo di
Molière e il Papa che le diceva no,
non è possibile, ce ne sono troppi
di tartufi qui. Infine il ballo e calava
il sipario su un Nobel italiano, che fi-
no all’ultimo ha mosso polemiche.
Ancora ieri Vargas Llosa ripeteva
che il Nobel non era andato alla
persona giusta e che anche gli acca-
demici possono sbagliare. I tanti

critici italiani avevano bersagliato
Fo prima, subito dopo l’annuncio:
chi lo accusava per il suo teatro tan-
to poco «letterario», chi lo attacca-
va per le posizioni politiche. L’ulti-
mo scherzo a Fo lo ha giocato la te-
levisione italiana: dieci minuti stri-
minziti di telecronaca imbarazzan-
te, interruzioni di linea che quasi ta-
gliavano il momento decisivo, com-
menti fastidiosi, sonoro inqualifica-
bile, inquadrature da brivido fisse
sulle gambe della conduttrice e di
una sua sventurata compagna sve-
dese d’avventura che avrebbe do-
vuto tradurre le parole di presenta-
zione pronunciate dal segretario
dell’Accademia, Sture Allen, non
fosse stata sovrastata dalla voce del-
la sua vicina di sedia e di gamba.
Davvero, il povero Dario, dopo la
censura a Canzonissima, vinto il No-
bel, poteva aspettarsi qualche cosa
di più dignitoso da parte della tele-
visione italiana. Invece lo hanno
stretto tra un servizio sui panettoni
e sulla pasta di mandorle e un’altro
sulla frutta secca con la glassa di
cioccolato e le confezioni natalizie.
Leccornie davvero, molto più dolci
per la tv, evidentemente, del teatro
di Dario Fo e della cultura in gene-
re. [Oreste Pivetta]

Morandi all’asta Cultura & tv

La Tamaro da Vespa a «Porta a porta»
Beato chi non c’era (come De Carlo)
La cultura in televisione? È presto

fatto. Ci pensa Bruno Vespa che lu-
nedìsera,per«PortaaPorta»,sceglie
di confrontarsi con un tema numi-
noso: laTamaroeibuonisentimen-
ti. Invitati di lustro: Furio Colombo
e Vittorio Sgarbi.Neviene fuoriuna
serata esilarante. Tanto Colombo
quanto Sgarbi, complice un felpa-
tissimoVespa,nonsistancanodi ri-
petere una tesi decisiva: le tante re-
censioni negative di cui la Tamaroè
statagratificata sonofruttodella so-
lita malapianta, l’invidia. Curioso
paese l’Italia: tutto ciò che è politi-
co, filosofico, letterario, persino le
recensionideicritici,hannosempre
una motivazione personale. Nessu-
no che si peritasse di sfogliare il ca-
polavoro, fosse «Va dove ti porta il
cuore» o «Anima Mundi», per mo-
strarci la sua grande qualità lettera-
ria. Forse perché ci sarebbe voluto
poco per rendersi conto di quel
francescanesimo da supermarket,
di quel niccianesimo degli stente-
relli, che permea l’ultimo romanzo
della Tamaro sin dalla prima pagi-

na. La povera Silvia Ronckey, inter-
vistata prima della trasmissione,
dunqueassenteed impossibilitataa
difendersi, ripete quel che alcuni
autorevoli critici, testo alla mano,
da Giuliani a Segre, hanno scritto
del romanzo. Sarà oggetto di ironia
sino alla fine della serata. La Bossi
Fedrigotti,anch’essaintervistata,ti-
ra fuori un argomento davvero por-
tentoso: la Tamaro è stata lapidata
perché è donna. Mi chiedo per qua-
le misteriosa ragione ciò non sia ac-
caduto ancheaLallaRomano:cheè
una donna brusca e coraggiosa ed
ha un compagno di quarant’anni
più giovane. Non ci sarà mica una
ragione letteraria che spieghi que-
stofattocosìstrano?

Ma la serata non finisce di preci-
pitare: la Tamaro, si paragona, così
dipassaggio,aLeopardi,pertenacia
divocazione,epoi, impavidosolda-
tinodipiombo,cidàunsaggiodiar-
ti marziali; Colombo s’indigna ed
invita i giovani - magari quelli che
stannooccupandolescuole-acom-
piere buone azioni; la Tamarogli dà

dell’ipocrita; Colombo ci confessa
che quasi quasi sta con la Ronckey;
Sgarbi,nellegentili e ineditevestidi
paciere, contempla tutto imbaraz-
zatoedivertito.

Ora: io non nego che il caso Ta-
maro sia di straordinaria portata so-
ciologica. Ma non si dovrebbe mai
dimenticarecheanchelaCocaCola
vende molto di più del Brunello di
Montalcino: ma nessuno si sogne-
rebbe diaffermarecheèunbuonvi-
no. Dimenticavo la cosa più impor-
tante: Andrea De Carlo, reduce dal-
l’ultimo successo Mondadori, era
stato invitatoad intervenire: traMi-
lano e Roma, di lui nessuna traccia,
si scopre poi che è impossibilitato a
dire la sua perché in Piemonte. Ve-
spa grida allo scandalo, lamenta
una scortesia, che nessun politico si
era mai permesso. Ma caro Vespa,
non si stupisca: un bicchiere di Ba-
rolo con gliamicipuòvalereassaidi
più che un’intervista a «Porta a Por-
ta»,micreda.

Massimo Onofri

Nella foto qui sopra vedete la «Natura Mortacon Pane eFruttiera», una delle più belle nature mor-
te di Giorgio Morandi. L’opera è stata venduta il 9dicembrea Londra,a un’astadi Sotheby’s.È sta-
ta pagata 793.500 sterline, corrispondentiall’incirca a2 miliardi di lire italiane:una quotazione
assai alta per unquadro del nostro grande pittore.
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Secondo i sindacati dei pensionati sono penalizzati quelli con il minimo e le famiglie monoparentali

Ecco le nuove tasse degli italiani
Via libera a Irap e aliquote Irpef
La soddisfazione di Visco: «La riforma fiscale adesso è completa»

ROMA. Lariformafiscaleècompleta.
Si compone di cinque decreti legisla-
tivi e ora va bene così, parola di Vin-
cenzoVisco.Dopolemodifichedella
commissionedeiTrenta,tutteappro-
vate ieri mattina dal Consiglio dei
ministri,noncenesarannoaltre.An-
chese laConfindustriasistrappaica-
pelli, anche se i sindacati dei pensio-
natisilamentano.

Di tasse, si sa, fa male anche solo
parlarne.Maqualèlaveraverità?Chi
ci perde e chi ci guadagna da questa
miniriforma che poi tanto mini non
è?Asentire ilministerodelleFinanze
alla fine dei conti non ci rimetterà
quasi nessuno. E tutto si equilibrerà
in un sistema di pesi e contrappesi
cheoltretuttosaràpiùsempliceepro-
gressivo al crescere del reddito. Il car-
dine: la nuova tassa regionale, l’Irap
tanto contestata dal Polo, cheda sola
sostituirà cinque diversi tributi. Con
una aliquota fissata al 4, 25% che en-
trerà in vigore dal primo gennaio
1998. Due sono le correzioni rispetto
al testo iniziale rispetto ai regimi
transitori: per l’agricoltura l’aliquota
di partenza sarà al 2,5% anziché al 3,
mentre per il settore bancario e assi-
curativo si inizierà conun 5,4% anzi-
ché con un 5 netto. Altro aggiusta-
mento riguarda la clausola di salva-
guardia allungata a un triennio, con
modalità per acconti e saldo d’impo-
sta ancora da definire in un apposito
decreto del ministero delle Finanze.
Inognicasosecondoilministerocon
l’Irap si ridurrà la tassazione sui pro-
fitti di circa 12 punti, senza contare
l’esenzione totale per apprendistati e
al 70% contratti formazione lavoro,
la deducibilità dei dipendenti delle
categorie protette nelle cooperative
sociali. Sono invece tassabili gli inte-
ressisulleasing,inizialmenteesclusi.

Poi ci sonoinuoviscaglionidell’Ir-
pef, su cui si incentra la maggiore at-
tenzione, quasi fosse questa il vero
cuore della riforma, ma che in effetti
vengono rimodellati proprio in fun-
zione dell’introduzione della nuova
Irap, come grande intervento di rili-
matura e di nuovo di semplificazio-
ne.Lealiquote sul reddito infatti si ri-
duconodasetteacinque.Lamassima

non è più fissata al 45, ma al 46%. In
compenso la fascia inferiore, tassata
al40%, viene allargata con l’ingloba-
mentoanchedei redditicompresi tra
i 120 e i 135 milioni annui. È una sti-
ma condivisa un po’ da tutti poi che i
veriavvantaggiatisarannoilavorato-
ri autonomi con più magri guadagni
denunciati. Con le nuove aliquote e
lenuovedetrazioniper figlieconiugi

a carico riusciranno a risparmiare
130-140 mila lire l’anno. Ma a parte
questi salvataggi relativi al ceto me-
dio, non c’è unità di vedute su quali
siano le categorie invece più penaliz-
zate.

I sindacatiCgilCisl eUilpensiona-
ti sostengono che a risentirne saran-
no soprattutto le famiglie monopa-
rentali,nellequalicioècisiaunvedo-

vo o una vedova con figlio a carico
oppure il genitore sia single: insom-
ma un ragazzo o una ragazza madre,
visto che tanto ai fini fiscali il sesso
parentale non conta. Secondo i cal-
coli dei sindacati in questi casi con
redditi fino a 30 milioni ci sarebbe
una perdita secca di 650 mila lire. E
non basta. Anche i pensionati con le
pensioni più modeste eunfiglioaca-

rico subirebbero un colpo al portafo-
glio. Quelli che vivono con 18 milio-
ni lordiall’annopagherebbero inpiù
414 mila lire, la metà se «single». Co-
me mai?«Devetrattarsidiunasvista,
un errore tecnico perché è in contra-
stocon l’impiantodella riforma-cer-
ca di spiegare Silvano Miniati, segre-
tario Uilp - e si tratta sicuramente di
pochi casi perché quanti possono es-

sere i pensionati al minimo con figli
minori o studenti universitari non
fuoricorso?Inognicasobisognapor-
vi rimedio. Chiediamo perciò una
clausola di salvaguardia per tutti.
Una compensazione - suggerisce -
potrebbe essere l’introduzione in
contemporanea alla riforma di asse-
gni familiari da 250 mila lire». Do-
vrebbe quindi essere il ministero del
Lavoro a intervenire. Ma a Palazzo
Chigi si fa notare che già nelle scorse
settimane in commissione la propo-
sta di un ipotetico utilizzo del fondo
per gli assegni familiariperaumenta-
re i benefici ai pensionati era stata
bocciata per malumori nella compo-
nente cattolica della maggioranza-
C’è poi da dire che al ministero delle
Finanze non tornano affatto questi
conti fatti dalle organizzazioni dei
pensionati. «A noi risulta - dicono i
collaboratori di Visco - che un pen-
sionato con 30 milioni di reddito fi-
glio e coniuge a carico ci guadagni
236 mila lire, con figlio e basta 331
mila, con coniuge senza figli 171 mi-
la e single 78 mila». I pensionati co-
minciano a perderci, poche migliaia
di lire l’anno, sopra i 34 milioni. I di-
pendenti iniziano a rimetterci con
stipendi oltre i 300 milioni. Un «sin-
gle», lavoratore autonomo, ci perde
soloseoltregli80milioniannui.Sein
pensionemaconfiglio sempreacari-
co lo stesso «single» perde invece 55
mila lire l’anno anche se compreso
nella fasciasopra i60milioni.Insom-
ma, qualche incongruenza ci sareb-
be. Come quella per cui alcuni pen-
sionaticonredditida16milionideve
pagare 49 mila lire l’anno in più. Ma
si potrebbe dire con Visco: riforma
fatta,capoha.

Rachele Gonnelli

Tensione al massimo grado alla vigilia del vertice europeo

Ciampi: sull’Euro rispondiamo
giorno per giorno con i fatti
Santer: «Ho motivo di ritenere che l’Italia stia rispettando i criteri di Maastricht»
Il debito pubblico non è un parametro «assoluto». L’ok dei mercati al via dal ‘99.

ROMA. È polemica aperta ormai tra
Italia e Germania. O, meglio, tra
quanti in Germania (Bundesbank e
ministero delle Finanze), Olanda
(banca centrale), all’Istituto Mone-
tario Europeo (il suo presidente
Duisenberg, olandese) mettono il
freno sull’Italia nell’unione mone-
taria dal ‘99. O utilizzano il caso ita-
lianoperrafforzare il fronteanti-eu-
ro interno. Alla vigilia della riunio-
ne dei ministri finanziari europei
(venerdì)edelverticedicapidistato
governo (fine settimana), il mini-
stro dell’economia Ciampi lancia
questo messaggio politico: «Ai dub-
bi europei rispondiamo con i fatti
giorno pergiorno, con i nostri com-
portamenti.Econifattigliamicieu-
ropei si convinceranno che faccia-
mo sul serio». Il governo italiano è
in pieno allarme. Nelle parole e
mezze parole sull’unione moneta-
ria da 9 a 11 paesi, che è stata fatta
propria anche dal francese Strauss-
Kahn, si riflette un conflitto insolu-
to che continua ad avvelenare il ne-
goziato sullamonetaunica.Ciampi
ammettecheladiffidenzasull’Italia
«è comprensibile». Ma non è suffi-
ciente a bloccarne la partenza con
gli altri per il viaggio della moneta
unica. È in ogni caso politicamente
irrealistica una unione monetaria
senza l’Italia anche dal punto di vi-
sta francese e Jospin questo lo sa be-
nissimo. Ciampi non hatimore che
l’elevato livello del debito pubblico
possa diventare un impedimento
all’ingresso nell’euro. Dal 1995 il
debitoitalianostacalandoeladimi-
nuzione di anno in anno diventa
sempre più rapida. Quanto alla so-
stenibilità del rigore, l’Italia presen-
ta dei conti positivi: inflazione, tas-
si, cambio, disavanzo, ha ricordato
Ciampi, «non sono risultati effime-
ri che un domani possono essere
messiindubbio».

Ieri il ragioniere generale Monor-
chio ha dichiarato che conl’avanzo
di bilancio di dicembre l’obiettivo
del 3% del rapporto indebitamen-
to/prodotto lordo «sarà centrato».
Un altro argomento anti-dubbio è
fornito dal giudizio dei mercati. Se
ha un senso affidarsi ai mercati
quando fustigano i governi, ha an-

chesensoaffidarvisiquandodanno
loro ragione. Anche la Banca d’Ita-
lia pensa che i mercati non hanno
«cambiatoopinionesulfattochel’I-
talia farà parte dell’unione moneta-
ria dall’inizio». Lo ha detto Fabrizio
Saccomanni, responsabiledell’ope-
raio Euro dell’Istituto centrale. Se-
condo Saccomanni «è caduto an-
che l’equivoco di un Euro debole a
fronte dell’ingresso di paesi come
l’ItaliaolaSpagna».

Il banco di prova per dimostrare -
ancora una volta - che ci si puòfida-
re è costituito dalla legge finanzia-
ria. Ciampi ha dato un avvertimen-
to ai parlamentari: la legge di bilan-
cio deve riflettere due cose, la stabi-
lità di un sistema e che il migliora-
mento è sostenibile nel tempo.
Quindi, niente scherzi. Il governo
ha deciso di fare dei vertici europei
dei prossimi giorni l’occasione per
rintuzzare loscetticismochestasof-
fiando in Europa attaccando. Il mi-
nistro degli esteri Dini ha definito
«ingiustificateepretestuose»levoci
circa i dubbi sull’Italia. La strategia
sceltadaPalazzoChigiedalTesoroè
di ribaltare i termini delle discussio-
ni di questi giorni. Prodi, anche nel
corso di incontri personali con gli
altri leader europei e in particolare
con il cancelliere Kohl, chiederà
quali «comportamenti anomali»
(così li ha chiamati Ciampi) l’Italia
ha manifestato negli ultimi tempi
tanto da rimettere tutto in discus-
sione.Tutte lemossecompiutevan-
no nella direzione di Maastricht.
Tanto per citare l’ultimo atto, ieri il
Senato ha approvato in via definiti-
valadelegaalgovernoperintrodur-
re l’Euro nel nostro sistema mone-
tarioconilvotodiRifondazioneco-
munista.

Da Bruxelles èarrivatauna spinta
contraria allo scetticismo. Secondo
il presidente della Commissione
Santer «se l’Italia rispetta i criteridel
trattato non potrà essere esclusa
perché il criterio del debito va valu-
tato in base alla tendenza». E Santer
ha motivo di credere che l’Italia
«stia rispettando i criteri di Maa-
stricht».

A. P. S.

La moneta unica
approda a
«Domenica In»

Domenica 21 dicembre gli
italiani potranno,
comodamente dalle
poltrone di casa,
sintonizzarsi su «Domenica
In» e scegliere con un
televoto l’effigie da dare
all’Euro, la moneta unica
europea che dovrebbe
entrare nei loro portafogli
a partire dal 2.002. È solo
una delle iniziative del
«Progetto di
Comunicazione - dalla lira
all’Euro» realizzato dal
ministero del Tesoro in
collaborazione con la Rai e
presentato oggi a Roma
dal ministro del Tesoro,
Carlo Azeglio Ciampi, dal
presidente del Comitato
Euro, Roberto Pinza, dal
presidente e dal direttore
generale della Rai, Enzo
Siciliano e Franco Iseppi.
«L’Europa è entrata nel
sangue degli italiani - ha
detto Ciampi aprendo la
conferenza stampa -
bisognerà ora far sì che
l’Euro entri nelle loro
abitudini». L’«Operazione
Euro» si concretizzerà in un
vero e proprio
bombardamento di
«messaggi informativi»
(obiettivo è che ogni
italiano riceva almeno 3
volte il messaggio - ha
spiegato il direttore della
Rai Iseppi) disseminati a
tappeto su tutte le
principali trasmissioni
televisive e radiofoniche. Il
palinsesto non risparmierà
le trasmissioni dei ragazzi e
Televideo, utilizzato per
fornire i dati tecnici.
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Il Cremlino minimizza: «È solo un po’ di febbre». Ma negli ultimi giorni il presidente è apparso diverso

Eltsin ricoverato per un «raffreddore»
In Russia torna la grande paura
Grande preoccupazione a Mosca. La settimana scorsa Eltsin ha cominciato a comportarsi stranamente: a Stoccolma ha
annunciato un disarmo di missili unilaterale impossibile, in tv è sembrato più appesantito, meno sicuro nei movimenti.

Protestano anche Plavsic e Krajisnik

La Serbia abbandona
la conferenza sulla Bosnia
«la questione Kosovo
non va toccata»

DALL’INVIATA

MOSCA. LaRussiaèdinuovosotto
choc: si era appena abituata alla
presenza e al dinamismo del suo
presidente che egli torna a sparire,
nuovamentemalato.BorisEltsinè
stato ricoverato nella casa di cura
di Barvikha, appena fuori Mosca,
ufficialmente per un raffreddore.
Haunpo’difebbremanonèobbli-
gato a stare a letto - ha spiegato il
portavoceYastrzhembskij-Puòla-
vorare e parlare a telefono. Insom-
ma, resterà a riposo per 10-12gior-
ni e poi tornerà al Cremlino più in
forma di prima, che nessuno si al-
larmi. Il fattoèchelemalattiediEl-
tsin cominciano con il chiamarsi
«raffreddore» e finiscono per esse-
re «infarti» o «colpi al cuore». Per
carità, nessuna prova e neppure
un briciolo di indiscrezione, solo
diffidenza. D’altronde, si obiette-
rà, non si ha un infarto all’anno e
poi egli è stato operato e l’opera-
zione è riuscita perfettamente:
perché preoccuparsi? E ancora: a
Barvikha ci è andatoaltrevoltenel
corso dell’anno, per quale motivo
stavolta fa impressione? Comin-
ciamodalle«gite»aBarvikha.Ève-
ro, Eltsin ha soggiornato altre vol-
te nel sanatorio presidenziale, ma
nessuno ci ha fatto caso. Il fatto è
che il ricovero di ieri è legato a os-

servazioni dirette. La settimana
scorsa il presidente per la prima
voltadanovemesiaquestaparte,è
apparso di nuovo «strano». Ricor-
date le gaffes di Stoccolma? Ha an-
nunciato un disarmo di missili
unilaterale impossibile, visto che
laRussianonhaancoraratificatoil
disarmo concordato definito
Start-II. In tv è sembrato più appe-
santito, meno sicuro nei movi-
menti. Poi l’intervento-flash alla
Dumachehacostrettoicomunisti
a votare per il bilancio, venerdì
scorso,hachiusoilcaso:nessunal-
larme, il capo è a posto. Di nuovo
però l’altro giorno in tv non è par-
so lo stesso: più stanco, più bolso,
rinviando perfino una cerimonia
di premiazione al Cremlino. In
conclusione, è come se fosse scat-
tata un’antenna particolare in tut-
to il paese: il soggiorno a Barvikha
stavolta preoccupa perché c’è
qualcosachenonva.

Intanto a preoccuparsi sono i
medicispecialistidiby-passdiMo-
sca. Un paziente dell’età di Eltsin,
66 anni, che abbiaavuto questo ti-
po di operazione avrebbe dovuto
fareuncontrollogeneraledoposei
mesiperverificare se tutto stesseal
posto giusto epareche il presiden-
te non abbia trovato il tempo per
farlo. Troppo lavoro ovviamente,

troppi impegni. Dopo un anno -
continuano i medici - è necessario
fare un esame ancora più impor-
tante, l’angiografia, che consiste
nell’allargare i vasi immettendovi
unpalloncinoperverificarnel’ela-
sticità. Tutto ciò sotto anestesia,
ovviamente. Ecco il punto: Eltsin
deve fare questo esame? È questo
che si cela dietro il «raffreddore»?
Inutile cercare conferme al Crem-
lino e neppure dai medici che lo
hanno operato. Renat Akciurin, il
bisturi numero uno, appoggiato,
ricorderete, dalla presenza in sala
operatoria del decano delle opera-
zionidibypass, l’americanoDeBa-
key, aun anno dall’intervento, il5
novembre scorso, ha dichiarato ai
giornali che il presidente «non ha
problemidi salute»eche«eglinon
peggiorerà,nonmeloaspetto».

Nella stragrande maggioranza
dei casi è così: cioè un «bay-passa-
to» sta benissimo per almeno cin-
queannidopol’operazione.Ame-
no che... A meno che non abbia
problemi di fegato o di polmoni,
in questo caso potrebbero addirit-
tura verificarsi nuovi infarti. Il
Cremlino ha sempre smentito che
il presidente abbia oltre malattie
chequellaacausadellaqualeèsta-
tooperato, e cioè laarteriosclerosi,
vale a dire il restringimento co-

stante dei vasi dovuto a un intasa-
mentoprovocatodatroppograsso
nelsangue.

Fuori dal Cremlino invece sul
contodellasalutediEltsinseneso-
no dette di tutti i colori, anche
troppe forse. Una delle malattie
più gettonate è appunto l’epatite
cronica dovuta all’eccessivo amo-
re che il presidente, come tutti i
russi, avrebbe per la vodka. Vero?
Falso?Echilosapràmai?

L’unica cosa certa è che Eltsin è
stato benissimo fino a una setti-
mana fa e che adesso è tornato a
stare male. La Russia fortemente
vuolecrederechesitrattisolodiun
raffreddore, che fra l’altro in russo
suona come una cosa molto seria
perché viene definito «malattia
acuta respiratoria infettivavirale»,
«orz» nella dizione più familiare.
Ma, come si diceva all’inizio, il
paeseèdiffidenteehainervitesi.

Un esempio concreto: mentre
Yastrzhembskij parlava ai giorna-
listi qualcuno gli ha passato un bi-
glietto. Il portavoce, temendo si
trattassedinovitàsullasalutediEl-
tsinèsbiancatomentrenella salaè
calato un silenzio di tomba. «Non
è nulla - ha detto Yastrzhembskij -
maho avutopaura». «Anchenoi»,
sièsentitonellasala.

Maddalena Tulanti

BONN. La Jugoslavia ha abbando-
nato ieri anticipatamente la con-
ferenza internazionale sulla Bo-
snia in corso a Bonn in segno di
protesta contro l’inserimento del-
la questione del Kosovo nel pro-
getto di dichiarazione finale. Co-
me si è appreso da fonti vicine al-
la conferenza Dragomir Vucice-
vic, direttore al ministero degli
esteri di Belgrado, è partito in
mattinata. Per solidarietà con lui
hanno anche lasciato la confe-
renza la presidente della repub-
blica serba di Bosnia, Biljana Pla-
vsic e il rappresentante serbo
presso la presidenza collegiale bo-
sniaca Momcilo Krajisnik. Ieri,
aprendo i lavori nella residenza
del Petersberg nei pressi di Bonn,
il ministro degli esteri tedesco
Klaus Kinkel aveva affermato la
necessità di trovare una soluzio-
ne politica per il Kosovo: Belgra-
do e gli albanesi del Kosovo, ave-
va detto, devono finalmente av-

viare trattative. Il rappresentante
di Belgrado aveva energicamente
respinto la richiesta giudicandola
un’interferenza negli affari inter-
ni della Jugoslavia. I lavori della
conferenza, cui partecipano dele-
gazioni di 50 stati e rappresen-
tanti di 20 organizzazioni inter-
nazionali, erano riprese ieri mat-
tina, ultimo giorno, con la messa
a punto della dichiarazione fina-
le. In serata si è deciso di dare po-
teri più ampi all’alto rappresen-
tante internazionale in Bosnia, lo
spagnolo Carlos Westendorp, per
accelerare il processo di unità e
reprimere le forti istanze nazio-
nalistiche. La dichiarazione fina-
le della Conferenza osserva che i
capi della «Republika Srpska» e
della Federazione croato-musul-
mana continuano ad agire come
se fossero alla guida di due Paesi
indipendenti e non di un’unica
nazione da governare insieme.

Bomba ad Atene
contro l’ufficio
di un ministro

Un ordigno è esploso
davanti all’ufficio privato
dal ministro greco
dell’Industria, Vasso
Papandreou. Un artificiere
della polizia è rimasto
lievemente ferito. Venti
minuti prima dello scoppio
un anonimo aveva
telefonato a un quotidiano
ateniese avvertendo della
bomba. Il telefonista aveva
parlato anche di un altro
ordigno presso gli uffici
della TVX Hellas, ramo
greco di una società
mineraria canadese che è il
maggiore investitore
straniero nel Paese.
Quest’ultima segnalazione
si è però rivelata infondata.
La bomba all’ufficio di
Papandreou è stato
rivendicato in serata con
una telefonata a una radio
di Atene.
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RENDE NOTO

È indetta gara di appalto con procedura accelerata per pubblico incanto,
da tenere con il metodo previsto dall’art. 21 della legge 109/94, come
modificata dalla legge n. 216/95, l’aggiudicazione avverrà con il criterio
del prezzo più basso determinato meditante offerta a prezzi unitari. Sarà
applicato il criterio di esclusione delle offerte anomale previsto dal D.M.
del 28/04/1997.
1) Bonifica dai rr.ss. ed immissione in rete dei reflui liquidi in località 

Sardone dal Comune di Giffoni Valle Piana.
Importo a base d’asta: £. 7.621.640.747. 
Requisiti di partecipazione: iscrizione Anc cat. 10A per l’importo di £.
9.000.000.000.
Il lavoro è finanziato con fondi Casdep.
Il termine massimo per l’ultimazione delle opere di sei mesi dalla conse-
gna.
Luogo di esecuzione dei lavori Giffoni Valle Piana.
I pagamenti verranno effettuati secondo le modalità previste nel
Capitolato Speciale d’Appalto.
Sono ammesse a partecipare, ai sensi dell’art. 10 della legge n. 216/95,
le imprese individuali, società commerciali, società cooperative, i consor-
zi, le associazioni temporanee di concorrenti, i gruppi europei di interes-
se economico.
ll presente avviso è stato spedito per la pubblicazione sulla GAZZETTA
UFFICIALE REPUBBLICA ITALIANA il giorno 01/12/1997.
L’asta avrà luogo nell’Aula Consiliare del Comune di Giffoni Valle Piana il
giorno 30/12/1997 ore 9.30 con le modalità sopra indicate.
Il bando di gara, nella versione integrale con la lista delle categorie e i
disegni si possono ritirare e visionare ed eventualmente farne copia a
proprie spese presso l’Eliografia Caggiano - P.tta Barracano, 13 C.so V.
Emanuele - Telef. 089/224697 - Salerno.
Giffoni Valle Piana, 01/12/1997

Dottor Ugo Carpinelli

Con toni quanto mai duri
nei confronti dell’ex alleato
di quindici anni, la
Giordania ha minacciato di
adottare imprecisati
«provvedimenti» contro
l’Irak come ritorsione per le
esecuzioni, lunedì a
Baghdad, di quattro suoi
cittadini, accusati di
contrabbando di pezzi di
ricambio per auto dal valore
modesto persino in un
Paese stremato
dall’embargo Onu: circa 600
dinari, in lire un milione e
mezzo.
Davanti a un Parlamento in
ebollizione, il vice premier
giordano Jawad Anani ha
riferito che l’ambasciatore
iracheno ad Amman, Nouri
Elwayess, è stato convocato
per dare conto
dell’atteggiamento del suo
governo. Richiamato in
patria per protesta
l’incaricato d’affari a
Baghdad, Adel Sweidan. Un
altro vice primo ministro,
Abdullah Nosur, ha
annunciato che a breve
«saranno adottate alcune
contromisure». Alcuni
deputati hanno sollecitato
l’imposizione di un divieto
di recarsi in Irak: in pratica,
la chiusura delle frontiere.
La reazione ad Amman è
tanto virulenta perché per
salvare i condannati si era
mosso in prima persona lo
stesso re Hussein, rimasto in
costante contatto
telefonico con i vertici
iracheni anche se è poco
probabile che abbia parlato
direttamente con Saddam.
Inoltre, malgrado le
distanze prese fin dal ‘95 dal
sovrano, in questi giorni la
Giordania è schierata con
quegli Stati che puntano a
una revoca, o almeno a un
alleggerimento, delle
sanzioni Onu contro il Rais.
In Irak sono attualmente
detenuti circa settecento
giordani, per lo più
colpevoli di reati minori
(contrabbando, visti
scaduti) uno di loro, Amar
Ghaleb Shihabbedine,
potrebbe presto incorrere
nella stessa sorte dei suoi
quattro connazionali.

Giustiziati
a Baghdad
4 studenti
giordani

Positivo incontro tra la Guida Khamenei e il principe saudita, ma è scontro sul terrorismo

Gli Ayatollah fanno la pace con i sauditi
Annan parla di libertà agli studenti
Il summit di Teheran tra i capi islamici si conclude domani con il voto sulle risoluzioni. Riunioni a porte chiuse.
In un messaggio ai delegati Arafat invita i musulmani a non dividersi e a sostenere la causa palestinese.

TEHERAN Sotto una bufera di neve,
che per qualche ora ha lasciato Tehe-
ransenzaelettricitàeconil traffico in
tilt e ha interrotto l’intervento del
premier pakistano Nawaz Sharif, si è
svolta ieri la seconda giornata del
summit dell’Organizzazione della
ConferenzaIslamica.Neigiorniscor-
sihannoparlatoileadereieri,mentre
sul palco si alternavano interventi di
minor rilievo, vi sonostatinumerose
riunioni di corridoio e a porte chiuse
perdefinireben140risoluzionisute-
mi di interesse comune che saranno
sottoposteadapprovazionedomani,
quando il summit chiuderà i batten-
ti.

Ieri intanto uno degli ospiti illustri
del summit, il segretario dell’Onu
Kofi Annan, ha invitato i cittadini
iranianiadappropriarsideipropri sa-
crosanti diritti, con palese allusione
alle critiche che dal Palazzo di Vetro
continuano a essere rivolte all’Iran
per le violazioni umanitarie fin dalla
rivoluzione khomeinista del 1979.
Durante mezz’ora di intervento al-
l’Università della capitale iraniana,
davanti a studenti e corpo accademi-
co,Annannonsièservitodigiridipa-

role: «I diritti dell’uomo» - ha subito
puntualizzato - «sono i vostri diritti.
Prendeteveli. Difendeteli. Promuo-
veteli. Spetta a voi tradurli in una
realtàconcreta,oraepersempre,per-
ché sono ideali di speranza e di uma-
nità».

Per gli iraniani, comunque, fin da
ora l’evento si profila come un im-
portantesuccessodiplomatico.Ospi-
tando delegati dei55 paesi, compresi
28tracapidiStato il regimedegliaya-
tollah ha posto le basi per uscire dal-
l’isolamentoincuisièritrovatodopo
la rivoluzione khomeinista del 1979.
Il segno più tangibile ed eclatante in
questo senso è venuto dagli incontri
tra l’erede al trono di Arabia Saudita,
principe Abdullah, e la dirigenza di
Teheran.

Il disgelo traquestiduegigantidel-
l’Islam è quanto dimegliopotesseat-
tendersi il presidente Mohammad
Khatami,autoredellasvoltamodera-
ta. E al disgelo ha puntato lo stesso
Khamenei malgrado le dure parole
anti-occidentali del suo discorso di
apertura avessero fatto storcere il na-
so ai sauditi. «Il governo iraniano ha
la volontà di ampliare i suoi legami

conl’ArabiaSauditainmoltepliciset-
tori» -haassicuratolaGuidaSpiritua-
le durante un colloquio di un’ora ad
Abdullah. «Non dobbiamo guardare
al passato» - ha risposto quest’ulti-
mo, mostrando piena disponibilità.
Il riavvicinamento dell’Iran con
Riad, dopo decenni di ostilità, assu-
me un ulteriore significato conside-
rando che si tratta dei «custodi» delle
due principali correnti della religio-
ne musulmana, la sunnita e la sciita.
Per Teheran, inoltre, riannodare il
dialogo con l’Arabia Saudita implica
stabilireunasolidatestadipontever-
so i ricchi emirati del Golfo Persico i
cui favori sono indispensabili alla
realizzazione di un ambizioso pro-
getto vagheggiato dagli ayatollah:
creare una sorta di «mercato comu-
ne»islamico.

Anchediquestosièparlatoierinel-
le sessioni a porte chiuse, dedicate in
gran parte ai conflitti che agitano il
mondoaraboemusulmano.Traque-
sti inprimoluogoilMedioOriente,al
cui riguardo è già stato reso noto un
appello di Yasser Arafat durante i la-
vori: il presidente palestinese solleci-
ta gli altri leader dell’Islam a unire le

forze per impedire a Israele di conso-
lidare ilpropriopredominiosullacit-
tàsantadiGerusalemme.

«Tutte le vienegoziali seguitedagli
arabi sono finite in un vicolo cieco» -
sottolineaArafatnel suointerventoa
proposito del processo negoziale - «e
questo a causa della politica adottata
dagli israeliani e per la loro posizione
che respinge il raggiungimento di
unapacegiustaeglobale».

Dopo l’abboccamento con Abdul-
lah, le autorità iraniane hanno in
programma altri colloqui riservati
con Kuwait, Qatar, Turchia e Malay-
sia.

Unargomento spinoso chesaràaf-
frontato collegialmente è invece il
terrorismo, relatore lo stesso Abdul-
lah. Teheran al riguardo sa di giocare
su un terreno minato e i capi islamici
stanno tentando di individuare una
formulacheaccontentitutti.

Teheranintantosmentisceconde-
cisione la notizia diffusa nei giorni
scorsi da fonti israeliane in merito ad
una visita di «agronomi» dello Stato
ebraico in Iran. Il summit si conclu-
derà domani dopo il voto sulle nu-
merosemozioniindiscussione.

L’A.M.C.M. Azienda Municipalizzata del Comune di Modena, indice una gara per il potenzia-
mento della rete idrica e della rete gas 4ª specie nella frazione di Baggiovara nel Comune di
Modena - Progetto EC 9640.
Importo a corpo a base di gara: £ 1.256.000.000 (oneri fiscali esclusi).
Iscrizione all’Albo Nazionale Costruttori: categoria 10ª non inferiore a £ 1.500.000.000.
Modalità di esperimento: licitazione privata con il criterio del massimo ribasso percentuale
sull’importo a corpo a base di gara e con esclusione automatica delle offerte anomale, ai sensi
dell’art. 21 comma 1 bis della legge 11.2.1994 n. 109 e D.M. LL.PP. del 28.4.1997.
Termine per la presentazione delle domande di partecipazione: entro le ore 12.00 del
giorno giovedì 8 gennaio 1998, corredate della documentazione richiesta.
Le richieste di copia integrale del bando vanno indirizzate a: A.M.C.M. Ufficio Segreteria
Generale - Via Razzaboni n. 80 - 41100 Modena (Italia) - Tel. 059/407455 - telefax 059/407040.

Il Direttore Generale (Barozzi dr. ing. Paolo)

BBANDOANDO DIDI G GARAARA PERPER E ESTRASTRATTTTOO

FORUM DROGHEFORUM DROGHE
con il patrocinio della Regione Emilia Romagna

VVenerdì 12enerdì 12 dicembre 1977dicembre 1977
AULA MAGNA

PALAZZO DELLA REGIONE EMILIA ROMAGNA
via Aldo Moro, 30 - Bologna

UN’ESPERIENZADI RIDUZIONE DELDANNO:

LADISTRIBUZIONE CONTROLLATA DI EROINAIN SVIZZERA

ore 9.30 introduce
Philippe Lemann, capo sezione tossicodipendenze

dell’Ufficio di Sanità pubblica della Confederazione Elvetica

ne discutono gli esperti:

Riccardo Bordoni, Franco Celeste Giannotti,

Leopoldo Grosso, Susanna Ronconi

intervengono

Lalla Golfarelli, assessore alle politiche sociali, alla sanità
e alla sicurezza del Comune di Bologna

Gianfranco Bettin, prosindaco di Venezia

Gianluca Borghi, assessore alle politiche sociali 
della Regione Emilia Romagna

conclude:
Grazia Zuffa, Presidente Forum droghe

È stata invitata la ministra per la solidarietà sociale Livia Turco

ore 15: assemblea dell’associazione Forum Droghe

al termine della quale verranno adempiuti gli obblighi statutari.

Il caso A Mescenskij la proprietà era stata confiscata nel 1917

Mosca, principe «occupa» il suo palazzo
Il «nobile» ha fatto richiesta legale per la restituzione del palazzo ma i giudici hanno respinto l’istanza.

DALL’INVIATA

MOSCA. Può un principe abbassarsi
a occupare un palazzo, come un vol-
gare senzatetto? Senza nessuna offe-
sa per i senzatetto, sì, può. Soprattut-
to se il palazzo è di suaproprietà,oal-
meno lo era prima che accadesse una
certa rivoluzione. Parliamo del prin-
cipe Evghenij Mescenskij, discen-
dente di quell’altro Mescenskij, Vla-
dimir, pubblicista ultra-reazionario,
sostenitoresfegatatodeltronoedella
Chiesa nel secolo scorso. Il principe
Evghenij, dicevamo, ha occupato
un’aladelsuopalazzosignorileall’in-
terno del podere di Alabino-Petro-
vskoe, a una sessantina di chilometri
fuori Mosca, in direzione sud-ovest,
sulla stradacheportaall’aeroportodi
Vnokovo. Il palazzo è un monumen-
to storico di valore cosiddetto «loca-
le», cioè può essere comprato anche
da chi non ha sangue blu nelle vene.
E infatti, come altri 69 palazzi dello
stesso genere, esso è stato messo in
vendita, insieme al podere sul quale
sono state costruite in questi settan-

t’anni e passa dalla rivoluzione bol-
scevica una farmacia, una fabbrica di
giocattoli meccanici e un’impresa
edilizia. Non ci sono stati acquirenti
perché anche il palazzo Mescerskij
come gli altri non è appetibile per gli
unici che hanno soldi in questo pae-
se, i nuovi russi, perché la legge non
consente trasformazioni architetto-
niche.

Il principe in verità potrebbe ac-
quistarlo lui il suobelpalazzo,perché
i quattrini non gli mancano. Impe-
gnato nell’edilizia oggi è un uomo
d’affari notevolmente ricco al quale
non farebbe nessuna impressione
buttar via un po‘ di miliardi di rubli
perritornareinpossessodiunbenedi
famiglia.Manoncipensanemmeno.
«Quel palazzo è già mio, perché devo
pagarlo?», si è indignato Evghenij
Mescerskij e si è dato alla carte bolla-
te. Ha recuperato tutti i documenti
pre-rivoluzionari dai quali risulta
chiarissimocheeglièl’unicoproprie-
tariodelpodereMescerskijelihapor-
tati al tribunalediNarofominsk, ildi-
strettodalqualedipendeAlabino-Pe-

trovskoe. La prima istanza della giu-
stiziarussanoncihamessomoltoper
chiudere ilcasoenelmodopiùinfau-
sto per il principe: di restituire il pa-
lazzo nonseneparlanemmeno,esso
è e resta proprietà pubblica. Tutt’al
più - hanno aggiunto malignamente
i giudici - possono reclamare qualco-
sa il farmacistae leduefabbriche,che
hanno maturato negli anni sovietici
sicuramente più diritti del signorot-
to.

Ma un blasonato frustrato arriva a
essere molto testardo. Evghenij Me-
scerskij ha fatto ricorsoall’istanza su-
periore,al tribunalediMoscaepoiha
deciso che ricorrerà a quello regiona-
le». E andrò finoallacortedigiustizia
dell’Aja, se sarà necessario», ha mi-
nacciatobrandendolesueinutilicar-
te pre-rivoluzionarie. La sua ira è tan-
topiùtenerainquantononhanessu-
na possibilità di spuntarla, almeno
per il momento. Lo Stato russo hagià
deciso di non restituire nulla dei pa-
trimoni dei nobili o dei ricchi mer-
canti confiscati dai bolscevichi. E si
capiscono anche i motivi. Sarebbe

come aprire una voragine. Pensate, i
discendenti dei Romanov comince-
rebbero a pretendere il palazzo d’In-
vernoepotrebberocontinuare,accu-
mulando via via più o meno tutto il
patrimonio artistico e culturale della
Russia. E anche senza risalire così in
alto, fino cioè ai parenti dello zar de-
funto,per rimanereaMosca,cisareb-
bero i principi Sheremetiev, sui cui
territorisonostaticostruiti idueprin-
cipaliaeroportidellacapitale,mache
potrebbero come minimo rivolere
indietro il loro palazzo di Ostankino.
E gli Iusupov perché non potrebbero
riprendersi la bellissimatenuta di Ar-
khangelskoe? E i parenti del mercan-
te Eliseev allora? Perché non dovreb-
bero tornare in possesso dei meravi-
gliosinegozidispezieealtrodiMosca
e Pietroburgo? Ecco, questa sta nel
fondo del cuore dei giudici russi. Il
principe lo sa, ma sa anche che la sua
spadaèrimastatroppoalungonelfo-
dero. Che duello sia, e vinca chi resi-
stepiùalungo.

Ma.Tu.
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Un attentato organizzato in
fretta, affidato ad un
gruppo ristretto di
«picciotti», avvolto nel
mistero anche per gli altri
uomini d’onore. La procura
di Caltanissetta alza il velo
sul misterioso episodio
dell’Addaura, del giugno
’89, scopre che la mano che
ha collocato quei 58
candelotti di dinamite di
fronte la villa del giudice
Giovanni Falcone è mafiosa,
ma numerosi sono gli
elementi che aprono piste
esterne a Cosa Nostra. Ad
organizzare l’attentato
furono gli uomini della
famiglia dell’Acquasanta,
competenti per territorio. Il
pentito Giovambattista
Ferrante procurò l’esplosivo
e lo consegnò a Nino
Madonia, senza però
conoscerne l’uso. La fase
operativa fu messa a punto
a casa di Mariano Tullio
Troia, boss di San Lorenzo,
presente anche Francesco
Onorato. Salvatore
Biondino, luogotenente di
Riina, avvertì che
all’Addaura c’erano «lavori
in corso» e, quindi, sarebbe
stato prudente non passare
da quelle parti. A
manifestare le perplessità
più forti su una regia
esclusivamente mafiosa
sono i pentiti Francesco Di
Carlo e Francesco Onorato.
Quest’ultimo chiese a
Biondino quale fosse lo
scopo dell’esplosivo.
Biondino rispose: «Ciccio
non ti preoccupare,
abbiamo le spalle coperte, e
questo è il momento buono
per rompergli le corna». Per
questo la procura di
Caltanissetta ha aperto un
secondo capitolo che
riguarda i probabili
mandanti esterni a Cosa
nostra. L’attenzione dei
magistrati è concentrata
sull’individuazione della
«talpa» informò la mafia
sugli spostamenti di
Falcone. Ma anche sulle
dichiarazioni di Onorato
che ha detto di temere per
la propria vita dopo aver
accusato il boss Nino
Madonia «perché lui e la sua
famiglia hanno rapporti con
i servizi segreti fin dagli anni
’70, quando fecero favori
piazzando le bombe di
Capodanno». Dalle indagini
è emerso che Cosa nostra
voleva uccidere Falcone fin
dal 1983, facendo ricorso
anche a un kamikaze: il figlio
di un «uomo d’onore»,
affetto da un male
incurabile, imbottito di
esplosivo, avrebbe dovuto
raggiungere il magistrato
nel suo ufficio blindato. Ma
il piano fu accantonato.

Volevano
un kamikaze
per uccidere
Falcone

I boss, aiutati da funzionari, controllavano la città militare. Gli Usa saranno parte civile

La base Nato di Sigonella
era nelle mani della mafia
Per gli appalti truccati 21 arresti, chi si opponeva moriva

Inaugurato con il viaggio del re del Belgio

Ecco il Tgv Thalys
Supertreno che collega
Parigi a Bruxelles
in meno di un’ora e mezza

DAL CORRISPONDENTE

CATANIA. La mafia aveva messo
le mani anche sulla più importan-
te base aeronavale statunitense
del Mediterraneo. «The Hube» (il
Nodo) così - in gergo Nato - viene
indicata Sigonella, la più grande
base dell’Us Navy in Europa. Con
i suoi sette ettari di superficie rap-
presenta una vera e propria città
ad una trentina di chilometri da
Catania. Vi lavorano circa 7000
persone, tra militari e civili. Dalle
sue piste sono passati quasi tutti
gli aerei impegnati nell’operazio-
ne Desert Storm, la base rappre-
senta il principale punto di sup-
porto per tutte le operazioni che
riguardano lo scacchiere medio-
rientale. L’unico volto che Sigo-
nella concede ai non addetti ai la-
vori è una lunga rete metallica
dietro la quale si intravede la lun-
ga pista militare, dalla quale de-
collano a ritmo serrato i «pattu-
gliatori» del 410 stormo antisom
della Aeronautica italiana e gli
Orion americani che controllano
il Mediterraneo del sud. Entrare
dentro è praticamente impossibi-
le. Eppure Cosa nostra era riuscita
ad violare questa cortina apparen-
temente impenetrabile. Lo dicono
i magistrati della Direzione di-
strettuale antimafia di Catania
che sulla scorta delle indagini del-
la Dia e dalla Naval Police statuni-
tense hanno chiesto ed ottenuto
21 provvedimenti di arresto nei
confronti di mafiosi, imprenditori
e di alcuni funzionari della base.

Una cortina di sicurezza impene-
trabile, dicevamo, eppure il signor
Eugenio Galea, vice rappresentan-
te della famiglia catanese di Cosa
nostra, da quei cancelli entrava ed
usciva con sorprendente facilità.
Ai marines e ai carabinieri di guar-
dia alla base mostrava il «Nulla
osta di sicurezza Nato», che gli era
stato regolarmente rilasciato dal
comando della base, proprio men-
tre su di lui indagava il Ros dei ca-
rabinieri. Un «Nulla osta» che gli
permetteva l’accesso all’ufficio
contratti, dove poteva prendere
visione dei vari appalti che riguar-
davano al base. Negli ultimi due
anni su Sigonella l’amministrazio-
ne Usa ha riversato un fiume di
denaro. La base viene ammoder-
nata e potenziata. Si calcola che il
primo blocco di finanziamenti, sia
stato di almeno 180 miliardi. Solo
una parte dei questi lavori, per cir-
ca 88 miliardi, è stata vinta dalla
Cmc di Ravenna, che si è aggiudi-
cata l’appalto gestito dalla Efa
Med di Caserta per conto del Di-
partimento della difesa statuni-
tense. Il resto, gestito dai funzio-
nari di Sigonella, sarebbe almeno
in parte finito alle imprese di Cosa
nostra che hanno truffato anche
l’amministrazione Usa. È per que-
sto che Sal Lo Monaco, il respon-
sabile della Naval Police di Sigo-
nella annuncia che quasi certa-
mente l’Amministrazione ameri-
cana si costituirà parte civile nel
processo.

Sulla vicenda degli appalti si al-
lunga anche l’ombra di un delitto.
L’omicidio dell’imprenditore, Car-

melo Amato, titolare di un’impre-
sa di pulizie, assassinato nel luglio
del ‘92. L’indagine condotta dalla
Procura distrettuale catanese ri-
guarda ben 12 società che avreb-
bero gestito sia appalti di costru-
zione, sia appalti per la gestione
dei servizi di facchinaggio, tra-
sporto e pulizia, mentre resta sullo
sfondo del’inchiesta la grande tor-
ta dei servizi aeroportuali della ba-
se. Un affare miliardario, sul quale
chiedono adesso di indagare i sin-
dacalisti della Cgil.

Sin dagli anni ‘80, la mafia ave-
va messo gli occhi sulla base, così
come li aveva messi sugli appalti
per la base di Comiso. Su questi
ultimi si era concentrata l’atten-
zione del giornalista Pippo Fava e
del segretario del Pci siciliano, Pio
La Torre, ambedue uccisi da Cosa
nostra poco dopo le loro denunce.
Proprio in un’indagine sugli ap-
palti di Comiso era stato coinvol-
to anche il commercialista Gio-
vanni Alonzo, uno dei personaggi
arrestati ieri nell’operazione Sai-
gon. Secondo l’accusa, Alonzo
avrebbe usato la sua attività per ri-
pulire i soldi di Cosa nostra e per
fare da consiglieri alle imprese
«amiche» alcune delle quali avreb-
bero ottenuto grazie a lui gli ap-
palti per la pulizia al Teatro Massi-
mo Bellini di Catania.

Ma torniamo agli anni ‘80. Il
pentito Angelo Siino ha racconta-
to ai magistrati catanesi che in
quel periodo Stefano Bontade lo
aveva incaricato di comprare per
conto di Cosa nostra i terreni in-
torno alla base. Un’operazione

speculativa, autorizzata da Santa-
paola e concordata con alcuni uf-
ficiali americani.

Protetta da una sorta di extra
territorialità la base vive governa-
ta da regole che ai più non sono
accessibili. Eppure gli uomini di
Nitto Santapaola avevano trovato
la giusta chiave d’accesso. Ad apri-
re le porre erano alcuni addetti al-
l’ufficio contratti, cinque di loro,
sospettati di attività illecite, sono
stati allontanati nel corso degli ul-
timi anni. Uno di loro, l’inglese
Raymond Watkins è stato arresta-
to assieme ad altri quattro funzio-
nari Nato: Giuseppe Russo, Cesare
Quatrocchi, Adriana Roccamo e
Salvatore Stabile. Oltre ai funzio-
nari sono stati arrestati anche otto
imprenditori. In manette anche
l’ex sindaco di Motta Sant’Anasta-
sia, Giuseppe Raimondo che
avrebbe pilotato gli appalti. Infine
il provvedimento dell’operazione
«Saigon» è stato notificato in car-
cere a Nitto Santapaola, Eugenio
Galea e ad un altro dei luogote-
nenti del boss: Vincenzo Aiello.

Ma non basta nel corso delle in-
dagini salta fuori anche un’inten-
sa attività politica dell’organizza-
zione mafiosa.

Si è così scoperto che il clan
Santapaola appoggiava un candi-
dato al consiglio comunale di Ca-
tania. Un nome che naturalmente
figura tra i consiglieri municipali
che sono stati eletti il 30 novem-
bre scorso.

Walter Rizzo

DALL’INVIATO

PARIGI. Ci si era appena abituati al-
l’ideadispostarsi intrenodallaGare
du Nord alla WaterlooStationintre
ore spaccate, comodamente spro-
fondatinellepoltroncinedell’Euro-
star,edeccochequestafettad’Euro-
pa offre altre tentazioni. Da ieri ba-
stano85minutiperandaredaParigi
a Bruxelles, 312 chilometri, e poco
più di quattro ore per raggiungere
Amsterdam. Con l’arrivo del re del
Belgio a Parigi, è stato inaugurato il
nuovoTgvThalys,unverofulmine.
Consentirà di abitare a Bruxelles e
lavorare a Parigi, o viceversa. Au-
menterà il flusso turistico verso l’O-
landa, più adatta alle vacanze di
quanto lo sia il Belgio. Integrerà an-
cora di più il sistema dei trasporti in
questo vasto e cruciale triangolo
geoeconomico.

Ora, per chi viene dalla Francia,
mancasoltantoilTgvest,quelloper
Strasburgo, che poi dovrà arrivare a
Berlinoemagaripiùinlà,attraverso
la pianura polacca e bielorussa, fino
a Mosca. Permangono alcuni pro-
blemidicosti finanziarieambienta-
li, ma Jacques Chirac appare inten-
zionatoacondurreinportol’impre-
sa.

Parigi-Bruxelles in meno di un’o-
ra emezza (già da due anni cenevo-
levano soltanto due: ma due ore,

per esempio, scoraggianol’andatae
ritorno in giornata) è un cambia-
mento di antiche e consolidate abi-
tudini. In un senso o nell’altro, non
si va più «all’estero». Considerate le
proporzioni, c’è chi ipotizza che
Bruxelles possa diventare una gros-
sa periferia parigina. Bruxelles è più
tranquilla, quasi provinciale. Esiste
già una popolazione migratoria di
considerevoli dimensioni. Un’in-
chiesta incrociata di «Le Monde» e
«Le Soir», quotidiano di Bruxelles,
hafattoemergere l’esistenzadipari-
ginichescelgonoilBelgioperragio-
nifiscali,echegraziealTgvmenano
una sorta di doppia vita. Altri utiliz-
zano Parigi per gli affari e la cultura,
e Bruxelles per il riposo di fine setti-
mana. Si trovano case con giardino
in pieno centro che costano un ter-
zodeiprezziparigini.

ConilnuovoTgvèfacileprevede-
re l’arrivo di migliaia di pendolari:
andata e ritorno in giornata, senza
stress particolari né perdite di tem-
po. Sul treno infatti si può lavorare,
telefonare, tenere riunioni. Per i
funzionari francesi che lavorano
con la commissione europea è la
manna: un pò più di due ore «da
portaaporta».Nonc’èpiùaereoche
tenga.

Resta, per chi usava compiere
quel percorso, una certa nostalgia
perilTransEuropeExpresscheviag-
giava sulla linea prima del Thalys.
Era il treno che forse più di ogni al-
tro in Europa si portava dietro una
cert’aria da Orient Express, con i
suoi velluti e il rame luccicante del
suo bar. Il Thalys, va detto, appare
piuttosto privo di charme. È tutto
impostato su ordine edefficacia, as-
somiglia un po‘ a certi albergoni
confortevoli ma freddi come la lu-
na, la cui unica vocazione sembra
ogni sorta di business. Ma viaggia
veloce come il vento e parte e arriva
ogni ora, contro i quattro viaggi
quotidiani del suo predecessore.
Cosa cambierà, a parte il fattore
tempo? C’è chi sostiene che il Tgv
sarà pericoloso per i belgi, che han-
no l’abitudine di recarsi in Francia
ma non di ricevere visite di massa.
C’è anche chi allarga il discorso ad
unpresunto«isolazionismo»belga.
Il Belgio è per esempio il paese più
cablato del mondo, ma non una so-
la rete belga esiste sul cavo francese
perché i diritti, per scelta, costano
un occhio della testa. Altri scomo-
dano le velleità di scissione dei val-
loni, che si vedrebbero volentieri
francesi. Il Tgv, in qualche modo,
conforterebbe lapresenzafrancofo-
na. Ma tutte queste appaiono come
«querelles»dipococonto.

Quelcheèveroèche ieri sièinau-
gurato un nuovo pezzo d’Europa,
dove distanze e confini sono prati-
camente aboliti. I francesi si abitue-
ranno di più a sentir parlare fiam-
mingo,eviceversa.Saràuncaso,ma
da quando c’è il tunnel sotto la Ma-
nica in Francia si studia di più, mol-
todipiù,l’inglese.

Gianni Marsilli

Veltroni: Il governo ha fatto fino in fondo la sua parte, ora tocca ad altre istituzioni

Ustica, qualcuno ordinò agli aerei in volo:
«Non fatevi identificare, spegnete i codici»
Le perizie del giudice Priore confermano scenari di guerra

Carcere a chi vende
l’insalata
con pesticidi

Rischia un anno di carcere e
fino a 30 milioni di multa
l’ortolano che vende la
lattuga, non
preconfezionata,
contaminata dai pesticidi.
Anche se la presenza dei
fitofarmaci non è visibile,
egli ha comunque il dovere
di accertarla. Anche a costo
di spenderci soldi per le
analisi di laboratorio. Chi
vende verdure, infatti, deve
anzitutto «garantire il bene
primario della salute del
consumatore». Con questa
motivazione la III sezione
penale della Cassazione ha
rigettato il ricorso di cinque
verdurai della Versilia già
condannati dalla Corte di
Appello di Firenze per aver
messo in commercio una
partita di insalata
«contenente residui
parassitari tossici». A nulla è
valsa la difesa dei
commercianti che
sosteneva non spettasse a
loro - ma piuttosto ai
produttori - rilevare la
presenza nociva di additivi.

ROMA. La sera del 27 giugno 1980 il
cielo di Ustica era affollato di aerei
militari. Tutti avevano ricevuto l’or-
dine di spegnere il trasponder «Sif2»,
il meccanismo che consente l’identi-
ficazione, uno volava - forse per pro-
teggersi, forse per sfuggire a velivoli
nemici - sotto lapanciadelDc9Itavia
precipitato con 89 persone a bordo.
Scene di guerra ricostruitediciassette
annidopodalleperizietecnicheordi-
nate dal giudice romano Rosario
Priore. Gli esperti hanno analizzato i
tracciati radar,visionato ivari«plot»,
decifratopuntielinee,eallafinehan-
no demolito il muro di menzogne e
depistaggi che ha fatto da cornice in-
quietante aldisastrodelDc9.Unpas-
so avanti importante per l’inchiesta
chehaindottoPriorearecarsiaPalaz-
zo Chigi per incontrare il presidente
del Consiglio Romano Prodi. Insom-
ma, il velo dei misteri di Ustica sem-
bra lacerato, forse siamo ad una svol-
ta decisiva, e ieri i magistrati romani
hanno interrogato per ben cinque
ore Lelio Lagorio, all’epoca del disa-
strodelDc9ministrodellaDifesa.

La perizia: in cinquanta pagine i
professori Franco Donali, Enzo Delle

Mese e Roberto Tiberio, hanno riba-
dito i risultati delle perizie preceden-
ti, ma il vero elemento di svolta del-
l’inchiesta è rappresentato dall’as-
senzadeicodicidi identificazionesu-
gliaereimilitaripresentiinzonadalle
17,30 alle 21,15: due oredi buio tota-
ledurante le quali è successodi tutto.
«Le risposte diquestocodice_ scrivo-
no i periti _ sono state disattivate nei
trasponditori di tutti gli aereimilitari
presenti nello scenario aereo. Tale
ipotesi è da ritenersi molto plausibile
in quanto può essere conseguenza di
un ordine a diffusione limitataai soli
voli inatto inquell’intervallodi tem-
po, di cui è verosimile non trovare
traccia dopo tanti anni». Un ordine
fu impartito, quindi, ne è convinta
Daria Bonfietti, senatrice dell’Ulivo
da anni in prima linea per scoprire la
verità sul disastro di Ustica, che parla
di «fatto gravissimo», spiegabile «o
ancora una volta per una clamorosa
manomissione o per la presenza di
un ordine preciso». «Questa seconda
ipotesi -haaggiunto-puòfarpensare
che la tragedia di Ustica non sia un
episodio» accidentale «ma si debba
collocare all’ interno di un quadro

complesso e di una certa durata, di
cui ancora non conosciamo nel det-
taglio i contorni, ma che comunque
doveva essere individuabile dal no-
stro sistema di difesa aerea dal quale
inspiegabilmente non sono venute
reazioni».

C’erano molti aerei quella sera nel
cielo di Ustica, confermano i periti
chehannoanalizzato i tracciati radar
dell’ aeroporto di Fiumicino, degli
scali militari di Poggio Ballone, Po-
tenzaPicenaeMarsala,smentendola
tesi che alcuni «plot» registrati erano
il fruttodierroriodi falsi ecoregistra-
ti dai radar. Era questa la tesi dell’Ae-
ronautica militare già smentita di-
ciotto anni fa dalle perizie del profes-
sorMacDull,untecnicostatunitense
dialtissimolivello, chehasempreso-
stenuto l’esistenza di unaereovicino
alvelivolodell’Itavia.Diunaereoche
volava dietro al Dc9 e di due velivoli
accostatisi parallelamente al Jet, par-
lano i periti del giudice Priore. Una
confermanettadei risultati cui erano
giunti i periti nominati dai familiari
delle vittime, i professori Pent e Va-
dacchino.

Un passo avanti verso la verità, ma

non basta. La senatrice Bonfietti ri-
chiama il governo alle sue responsa-
bilità, «la presidenza del Consiglio,
con un nuovo e continuo impegno
haportatoallapreziosissimacollabo-
razione della Nato, che ha resopossi-
bile gli attuali risultati, ora però deve
essere forte la consapevolezza che
tutto l’accadutoeraperfettamenteri-
scontrabile subito dopo la sciagura».
Ma diciotto anni sono stati persi, de-
nunciano i familiaridellevittime,di-
ciotto anni di attesa, «dovuti ai com-
portamenti di parti rilevanti dell’Ae-
ronautica militare». Durissima la se-
natriceBonfietti, ricordache«ancora
oggi sono al vertice dell’Aeronautica
personaggi che avevano tutte le pos-
sibilitàdicontribuireall’accertamen-
todellaveritàenonl’hannofatto,at-
tivando persino a mentire». Un duro
monito,lanciatoanchedalvicepresi-
dente del Consiglio Walter Veltroni:
«Lostessotipodiaiutocheilgoverno
dell’Ulivo ha offerto alla magistratu-
ra per risolvere il caso Ustica, deve ar-
rivareancheda tutte lealtre istituzio-
ni.Nessunaesclusa»».

Enrico Fierro

Napoli, arrestato un carabiniere che dava informazioni al clan camorristico Graziano

Favori al boss in cambio della figlia
A mettere nei guai l’ex comandante della stazione dei Cc di Quindici una serie di intercettazioni telefoniche.

La denuncia di «Telefono Arcobaleno». Chiuso il servizio

Su Internet sito italiano per pedofili
«Foto di bimbi nudi che si masturbano»

DALL’INVIATO

QUINDICI (Avellino). In cambio di
soldi e delle «attenzioni» della bella
figlia del boss, l’ex maresciallo dei
carabinieridellastazionediQuindi-
ci rivelava al clan Graziano ogni se-
greto sulle indagini in corso e chiu-
deva un occhio sulle attività dellla
banda, da anni in guerra con quella
deiCava.

Nei confronti del sottufficiale
Gennaro Nunzio Scogliamiglio, di
40 anni, accusato di favoreggia-
mento e corruzione, il gip Antonio
Sensalehaemessounaordinanzadi
custodia cautelare su richiesta della
Dda di Napoli. Con il militare, arre-
stato ieri mattinanella suaabitazio-
ne, sono finiti in manette anche Pa-
squalina Graziano, 35 anni, figlia
del capoclan Rodolfo (secondo gli
investigatori legata sentimental-
mente a Scognamiglio), due «gua-
glioni»,EttoreSantanielloeGabrie-
leBorrasi.

A mettere nei guai il maresciallo
deicarabinieri (dopol’avviodell’in-

chiesta fu trasferito in un’altra se-
de),unaseriedi intercettazionitele-
foniche disposte dalla magistratura
lo scorso anno per incastrare i ca-
morristi dei due clan protagonisti
della sanguinaria faida nel paesino
traleprovincediNapolieAvellino.

I fatti risalgono al 1994, quando
Scognamiglioeracomandante«pro
tempore» della stazione di Quindi-
ci. Secondo l’accusa, il militare era
finito sul libro-pagadelclanGrazia-
no per le informazioni che periodi-
camente forniva al capobanda. Ol-
tre alle rivelazioni sui blitz da ese-
guire, Scognamiglio avrebbe più
volteomessodidenunciare lemale-
fatte del clan. Inoltre, il maresciallo
avrebbe preteso (e ottenuto) dai
boss un «prestito» di dieci milioni,
mentre un’altra richiesta di denaro
più consistente non sarebbe stata
esaudita.

Il carabiniere avrebbe preteso
«particolari attenzioni» da parte
della figlia del boss Graziano, attra-
verso la quale faceva arrivare le «se-
gretissime» notizie d’ufficio al clan.

Proprio tra un incontro e l’altro, sa-
rebbesbocciatol’amoretrailmilita-
rearrestatoeela«postina»Pasquali-
na Graziano. Lo stretto rapporto
sentimentaletraiduesarebbeemer-
so proprio dalle numerose intercet-
tazionitelefonichedispostedaima-
gistratidelpoolantimafiadellaPro-
curadiNapoli.

Aquantosièappreso, inunadelle
conversazioni registrate dalla Dda,
in occasione di litigi tra i due aman-
ti, i familiaridella ragazzasarebbero
intervenuti per la riappacificazione
della coppia. Ciò, a parere degli in-
quirenti, sarebbe dovuto soprattut-
to al fatto che i Graziano avevano
interesse a mantenere buoni rap-
porti con il comandante che forni-
vanotizieinteressanti.

In altre telefonate registrate, una
giovane e bella parente di Pasquali-
naparlaconunpreteconilqualeha
intrattenuto affettuosi rapporti.
Nel colloquio tuttavia non sarebbe-
ro emersi elementi ritenuti interes-
santisottoilprofilopenale.

Gli investigatori stanno svolgen-

doinveceulteriori indaginiperdare
un nome ad un sedicente ispettore
di polizia e a un carabiniere (chia-
mato Michele), chepuresecondo le
intercettazioni, sarebbero stati
coinvolti nel sistema di collusioni
conlafamigliaGraziano.

Nello striminzito comunicato
diffuso ieri dal procuratore Agosti-
no Cordova, si afferma tra l’altro
che «le indagini hanno finito per
lambire appartenenti alle diverse
forze dell’ordine, non disdegnando
neppure esponenti della struttura
ecclesiasticalocale».

Agli inizi degli Anni Ottanta, il
municipiodiQuindicifuscioltoper
mafia dall’allora presidente della
Repubblica, Sandro Pertini. Il Co-
mune, per decenni amministrato
dai Graziani, era infatti diventato
unaffaredifamiglia:gliappaltipub-
blici,specialmentequelliperlarico-
struzione del dopoterremoto, fini-
vanoquasisempreallestesseimpre-
se,cheintascavanofiordimiliardi.

Mario Riccio

ROMA. Il nome del sito Internet«Ul-
timo impero» non lascia presagire i
contenuti hard del menù «Immagi-
ni», ma i titoli del catalogo non la-
sciano dubbi e tra questi compare:
«Bambina di 5-6 anni che si mastur-
ba». Contro questo sito italiano, per
accedere al quale non è previsto al-
cuntipodi«password»,hasportode-
nuncia, al procuratore della Repub-
blica di Roma e al comandante del
nucleo operativo di polizia telemati-
ca,donFortunatoDiNoto,ilsacerdo-
te che ha fondato l’Associazione«Te-
lefono Arcobaleno» in difesa di ogni
formadiviolenzasuiminori.

«Il sito “Ulltimo impero” - afferma
don Di Noto - rappresenta un vero e
proprio strumento di commercializ-
zazione di foto pornografiche che
sfruttano i minori, oltre a contenere
immagini a fumetti con protagonisti
bambini in atteggiamenti quanto
maiambigui».

La pericolosità dei contenuti del
«sito» e il grave danno che potrebbe
derivare ai bambini che dovessero
collegarsi con l’”Ultimo impero”, ha

spinto il sacerdote a chiederne l’im-
mediato oscuramento. È una società
milanese l’intestataria del «sito», la
«Comet srl», di San Donato Milane-
se,aquantorisultadaidatiricavatida
Internet. Il«provider»checonsentea
«Ultimo impero» l’accesso alla rete
telematica è la Inet (oltre3.600clien-
titrabancheecaseeditrici)lacuipub-
blicità recita: «Accesso di alta qualità
aInternetperlafinanzaeleimprese».

Il «sito», tuttora accessibile, offre
un lunghissimo elenco di titoli che
non lasciano nulla all’immaginazio-
ne, come «super bionda a gattoni»,
«bionda a testa in giù», «cinesina nu-
da». Difficile risalire ai responsabili
del«sito».

L’amministratore delegato della
«Comet», Massimiliano Coltorti, di-
chiarache la societàè inliquidazione
e di aver venduto nel marzo scorso la
titolaritàe il «sito»adun’altra società
di software la «Impuls» di Roncadel-
le. «Anche se nel registro dei domini
Internet, denominato “Garr”, l’”Ul-
timo impero” è ancora sotto il nome
di”Comet” - afferma Coltorti - da ot-

to mesi ne è responsabile la “Impuls”
e noi non possiamo sapere cosa que-
sta società abbia inserito nella parte
hobbydel“sito”».

Mamentreilprocuratoreaggiunto
della Repubblica di Roma, Italo Or-
manni,acuièindirizzataladenuncia
di don Fortunato Di Noto, escludeva
di poter indagare sulla vicenda, il «si-
to» «Ultimo impero» veniva disatti-
vato dai gestori. Contemporanea-
mente, giungeva la precisazione del-
l’amministratore delegato della «Im-
puls» (la società che avrebbe acqui-
stato il «sito» dalla Comet), Nicola
Pollastri, che ha detto: «Nel marzo
scorso, dalla società Comet abbiamo
rilevatosoloicomputers. Il“sito”èri-
masto di proprietà di Massimiliano
Coltorti, come dimostra anche la re-
gistrazioneal“Garr”».

«Ci mancherebbe anche di essere
coinvolti in un traffico di materiale
pornografico con minori... - ha ag-
giunto Pollastri - proprio ora che sia-
mo in trattative con un istituto di
francescaniper fornire loroservizi te-
lematici».
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Il ministro della Pubblica Istruzione spiega il senso e gli obiettivi della riforma universitaria

Berlinguer: «Atenei modello anglosassone
che portino davvero alla laurea»
E sulle occupazioni: partecipazione sì, ma senza blocchi

Impegno della Fieg

Giornali
in classe:
sconto
del 50%

La laurea «a punti», le occupazioni delle
scuole, i soldi per l’istruzione: sono gior-
nate campali per Luigi Berlinguer, mini-
stro nello storico palazzone di viale Tra-
stevere, il luogo che per un trentennio è
stato come una nave incapace di muover-
si nel mare in tempesta della nostra scuo-
la. Ora invece tutto sembra in movimen-
to. E con Berlinguer facciamo il punto
dell’incandescente materia cominciando
dalla questione più controversa, quella
delle occupazioni studentesche.

Chegiudiziodaidelleoccupazioni?
«Intanto mi sembra ci sia una novità ri-

spetto al passato. Nella cultura dei ragazzi
e della gente la partecipazione studente-
sca può non avvenire solo nella forma,
ormai francamente invecchiata, delle oc-
cupazioni totalizzanti. certo, lo so bene
che questa forma di protesta può contri-
buire alla socializzazione, ma non è l’uni-
ca forma. Ora gli studenti possono avere
le scuole aperte il pomeriggio, basta che
lo chiedano, senza troppe formalità e
senza nessun ostacolo da parte della
scuola e del ministero, anzi. C’è una dif-
ferenza tra quello che dice oggi il mini-
stro e quello che avveniva in passato: alla
partecipazione dei giovani, alla loro capa-
cità di autorganizzarsi ci tengo. Quello
che critico è l’occupazione totalizzante
che esclude il grosso degli studenti. E tra i
giovani sono in molti a pensarla così ».

Gli studentineigiorni scorsi inpiazza
chiedevano anche la «carta dei diritti»,
l’altrogiornoèstataannunciata...

«Sì, c’era una resistenza da parte degli
insegnanti... ma ho deciso di stringere i
tempi, credo che ci sia bisogno di uno
statuto che stabilisca insieme i diritti e i
doveri, libertà e responsabilità. È questo
che mi ha orientato, non solo per quanto
riguarda gli studenti, anche nella riforma
universitaria».

Ecco,l’altrograndeargomento:igior-
nali parlanodella«laureaapunti», cosa
cambiadavveronegliatenei?

«Capisco la necessità di sintetizzare,
questo fatto dei punti ha colpito molto,
ma non vorrei che tutto si riducesse al-
l’”università-Mira Lanza”: i cambiamenti
saranno grandi anche se questa riforma
sarà un “work in progres” ...»

Civorràancoramoltotempo?
«No. La legge di riforma c’è già nella

sua cornice, ma ha molte variabili legate
ai decreti di attuazione che sto varando.
Qualcuno ha scritto che la riforma potrà
cominciare dal 98-99: non so se potrà co-
minciare, dipende dal periodo di prepara-
zione. Quel che è certo è che partirà. Ma
ora noi abbiamo investito il mondo uni-
versitario di una discussione perché ci dia
il suo contributo. Detto questo direi che
la vera sostanza della riforma è nella re-
sponsabilizzazione degli atenei. È l’uscita
dalla dipendenza».

Dicosadiventerannoresponsabili?
«Dei risultati. Questa è la vera autono-

mia. Il fatto che due terzi dei ragazzi
iscritti all’università non si laureino, che
oltre l’80 per cento di quelli che si laurea-
no lo faccia fuori corso fino ad oggi era
considerato dal governo e dalle università
come un male, ma al tempo stesso come
un problema non di loro competenza.
Ora l’obiettivo invece è condurre più gio-
vani alla laurea e in tempi più brevie l’u-
nico modo per realizzarlo è quello di re-
sponsabilizzare le università conferendo
loro l’autonomia. La riforma deve servire
a dare quegli elementi di certezza e di
flessibilità necessari. Questa legge assegna
a ciascuno il suo compito. I docenti e le
autorità accademiche devono innanzitut-
to fare i piani di studio. Prima lo faceva-
no le autorità centrali».

Equestocomefacambiarelecose?
«Io mi aspetto che fare i piani di studio

produca una grande innovazione. Prima
di tutto inneschi una discussione cultura-
le e scientifica. Perché decidere se si deve
dare un esame di diritto privato, uno di

pubblico, uno di procedura o di penale
per avere una certa laurea potrebbe di-
ventare l’occasione per ridiscutere quel-
l’insieme di discipline e di saperi necessa-
ri a per prendere un titolo di studio ».

Cerchiamodicapiremeglio:ogniate-
neo, ogni facoltà farà piani di studio di-
versiperognicorso...

«Certo, ovviamente all’interno di una
cornice di criteri generali che devono es-
sere stabiliti dal ministro. Dentro un pla-
fond unitario. Certo, potrebbe succedere
che per laurearsi in legge a Siena il corso
di studi sia non uguale a quello di Firen-
ze: sono sicuro che non ci saranno divari-
cazioni abissali. Però ci saranno le voca-
zioni degli atenei, le specificità, le specia-
lizzazioni interne di carattere culturale. E
la differenziazione sarà anche nelle meto-
dologie didattiche. Tutto questo dovrà es-
sere accompagnato da una riflessione se-
ria: che cosa è oggi un laureato in fisica?
che cosa è una specializzazione per di-
ventare magistrati?»

Torniamo ai fatti organizzativi: non
ci sarà solo la laurea, ma il diploma, le
specializzazioni. Titoli di serie A e di se-
rieB?

«No. Il nostro obiettivo è quello di far
durare gli studi universitari di meno, per
questo abbiamo più gradini. Prima tutto
era scaricato sulla laurea. Era una rigidità.
Ora ci sono gradini che si possono sce-
gliere. E poi c’è il dopo-laurea, le specia-
lizzazioni in cui conterà moltissimo, cre-
do, la carta dello “stage”, del lavoro nei
luoghi reali: non solo nelle imprese, ma
nei tribunali, negli uffici pubblici, nelle
scuole per imparare a insegnare».

Eipunti?
«Sono il punto di elasticità. Quello che

avete chiamato punti sono i crediti didat-
tici. Prima c’era un esame con l’etichetta
di una materia ora c’è il credito che è la
certificazione che hai superato una certa
prova, dimostra che tu hai una quantità
di sapere in un certo campo che si può
spendere su tavoli diversi».

Possiamoavereunesempio
«Chi ha un credito di biologia generale

lo puoi spendere nel corso di laurea in
biologia, come in quello di medicina, di
chimica. Chi lo ha in materie matemati-
che lo può usare in vari corsi, in matema-
tica ma anche in fisica, in chimica, in sta-
tistica o persino in architettura o inge-
gneria. In questo modo si rende modula-
re l’insegnamento. Pensate a quale flessi-
bilità viene introdotta. E poi guardiamo
alle carriere di studio: immaginiamo uno
studente che prenda una laurea e poi va-
da a lavorare, e che poi voglia tornare agli
studi: i suoi crediti restano. Un laureato
in economia che volesse diventare un
giurista d’impresa quegli elementi di di-
ritto che ha costituito nella prima laurea
li puoi recuperare».

Ma questo fa cambiare tutto nell’or-
ganizzazionedelleuniversità...

«Certo, significa che i docenti non sa-
ranno i portatori di un sapere della loro
disciplina tutto sommato dentro se stessi,
ma dovranno mirare l’insegnamento alle
esigenze degli studenti. Noi abbiamo una
cattiva utilizzazione dei docenti, abbiamo
professori con mille studenti e altri che
ne hanno tre. E allora una riorganizzazio-
ne della didattica e una diminuzione de-
gli esami che io invoco come necessaria,
consente di utilizzare in una economia di
scala il corpo docente, ridistribuendo il
carico studentesco. E dando un ruolo an-
che ai ricercatori».

Ma che modello universitario stiamo
costruendo?

«Sarà una università più anglosassone,
più americana. Ma ormai anche l’Europa
continentale guarda questo modello. Il
fatto è che noi siamo indietro, molto in-
dietro. Dobbiamo sbrigarci».

Roberto Roscani
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ROMA. Sono le nuove generazioni,
i giovani, a leggere sempre meno
giornali nel nostro Paese, mentre la
trasmissione di cultura e la forma-
zione passano sempre più attraver-
so la parola non scritta dei mezzi ra-
diotelevisivi. È partendo da questo
dato, considerato negativo, che il
presidente della Federazione degli
editori (Fieg), Mario Ciancio Sanfi-
lippo, ha intrododtto ieri - nella se-
de dell’organizzazione sindacale
dei giornalisti (Fnsi) - un convegno
dedicato alla diffusione dei giornali
inclasse come strumentodidattico.
Il convegno è stato promosso dalle
organizzazioni degli editori, dei
giornalisti, dei rivenditori, dei di-
stributori della stampa, e sostenuto
datutte lecomponentidellascuola,
a cominciare dal ministero della
pubblicaistruzione.

È stato proprio il ministro Luigi
Berlinguer a ricordare che una sua
recente circolare rende possibile
d’orainpoi,adifferenzachenelpas-
sato, introdurre il giornale come
strumentodidatticointuttelescuo-
le medie superiori del Paese. Berlin-
guerhadettoche«il sensocritico»si
acquisisce «su tutti imezzi informa-
zione» e perciò ha definito «educa-
tiva»laletturadeigiornaliascuola.

Che senso ha dunque il giornale
in classe? «Intanto - ha osservato il
presidente della Fieg - per creare i
lettorididomani,equindiperevita-
re che la futura classe dirigente sia
formata da quelle che il politologo
Giovanni Sartori chiama “teste di
bambagia piene di aria fritta alleva-
te via etere”». Mario Ciancio Sanfi-
lippo ha infine prefigurato unapro-
posta di legge che abbia lo scopo di
«agevolare anche dal punto di vista
economico questo ingente sforzo
che va visto come un investimento
a medio termine in cultura e in de-
mocrazia».Edhaauspicatoun’azio-
nedicoordinamentochecoinvolga
a tappeto le istituzioni, a comincia-
redalleRegioniedaiComuni.

Il presidente deidistributori loca-
li di quotidiani e periodici (Anadis),
SalvatoreTrapani,haricordatochei
suoi associatioffronoladistribuzio-
ne gratuita, in tutta Italia, dei gior-
nali destinati alle scuole e che una
decisione analoga hanno preso gli
edicolanti, mentre gli editori sono
pronti a cedere alle scuole i giornali
conunoscontosuperioreal50%.

«I rivenditori - ha detto tra l’altro
ilpresidentedelSindacatonaziona-
le dei giornalai (Sinagi), Giuseppe
Lo Cascio - chiedono in modo de-
terminato che l‘ iniziativa del gior-
nale in classe non diventi un fatto
episodico ma che trovi una consoli-
data attuazione,anchealla lucedel-
lapropostadileggegiàdepositatain
Parlamento che prevede l‘ inseri-
mento, quale materia di studio, del
giornalenellascuola».

Il sostegno dei giornalisti all’ini-
ziativa è stato ribadito dagli inter-
venti del segretario nazionale della
Fnsi, Paolo Serventi Longhi, e dal
presidente dell’Ordine nazionale
deigiornalisti,MarioPetrina.

Assemblea degli studenti nel liceo Mamiani a Roma Cerase

In primo piano Una quindicina gli atenei interessati dalle agitazioni

Si estende la protesta nelle università
Alla Sapienza prova di autogestione
Occupazioni, assemblee o altre forme di mobilitazione a Bologna, Torino, Padova, Perugia, Bari,
Trieste,Pavia, Roma, Napoli, Foggia, Messina. Gli studenti chiedono di contare nella realizzazione della riforma.

ROMA. Frammentidiprotestaanchenelle
università italiane. Sono quindici finora
gli atenei dove gli studenti stanno svol-
gendo occupazioni, assemblee o altre for-
me di mobilitazione. Occupate, al mo-
mento, Roma-Tor Vergata, Palermo, Fi-
renzeelafacoltàdileggeaSiena,dovehala
cattedra il ministroBerlinguer. Situazione
nonancoradefinita,ma“inmovimento”,
aBologna,Torino,Padova,Perugia,Pavia,
Trieste, Roma-La Sapienza, Napoli, Bari,
Foggia e Messina. Secondo l’Unione degli
universitari (Udu),si trattadiformedipro-
testa nate per «...imporre la riforma degli
studenti in contrapposizione alla riforma
delministroBerlinguer.

Nel dettaglio, gli studenti chiedono di
poter “contare” nella riforma, di poter
eleggere direttamente il rettore, di ridurre
lo“strapotere”deidocenti,auspicandoin-
fine l’abolizione degli ordini professiona-
li.

Particolarmente complessa la situazio-
ne negli atenei romani, dove la protesta si
è finora espressa “a macchia” e non nel-
l’interastruttura,peraltroinmodi,tempie
motivazioniassaidifferenti tra loro.Èarri-
vataal decimo giorno,adesempio, l’occu-
pazione da parte di una cinquantina di

studenti della presidenza della facoltà di
Lettere di Tor Vergata: una protesta centra-
tasulproblemadellespecializzazioni,sulfi-
nanziamento delle scuole private e sul de-
cretoche regola l’accessodei concorsiacat-
tedra.AllaSapienzainvece,proprioieri,cir-
ca cento studenti hanno occupato la presi-
denza della facoltà di Sociologia. Gli stu-
denti sono riuniti in assemblea permanen-
te per elaborare una piattaforma program-
matica da presentare al preside. Chiedono,
in grandi linee, la soluzione di alcuni pro-
blemi interni alla facoltà, tra iquali laman-
canza di appelliper gli studenti fuori corso,
lacarenzadispazie ilsostanzialedisinteres-
se dimostrato da coloro che dovrebbero ri-
solverequestiproblemi.Senzadimenticare
ovviamente i temi per così dire “comuni”,
valeadire laquestionedeicorsidispecializ-
zazioneequelladegliordiniprofessionali.

Discorso a parte per gli studenti di Villa
Mirafiori, sede della Sapienza per le facoltà
di Filosofia e Lingue, che ieri hanno votato
un’autogestionepart-timedellabiblioteca.
Lamentano,gli studenti, lachiusurapome-
ridianadellastrutturailgiovedìeilvenerdì,
chiusura dovuta a carenza di personale.
L’autogestione è stata votata da una mag-
gioranza assai esigua, 70 favorevoli contro

52contrari, al terminediun’assembleache
se da una parte ha sancito nei numeri una
spaccatura piuttosto netta tra gli studenti,
dall’altra ha avuto il merito di riportare più
di trecento ragazzi a dibattere dopo oltre
quattroannidisilenzio.

Oggi, dunque, sarà il primo pomeriggio
di autogestione, anche se sulla sua realizza-
zionepraticaci sonononpocheincertezze.
Perchél’attivitàdeglistudentisarebbelimi-
tataaduepomeriggilasettimana,dunquea
termine, con delle chiavi da prendere in
consegna e da restituire ai responsabili. E i
direttori delle biblioteche (sono due, di-
stinte,per linguee filosofia), aquantopare,
non hanno alcuna intenzione di accettare
l’iniziativa proposta dagli studenti. Alle
13,30 di oggi si capirà fino a che punto gli
studenti sono determinati nel portare
avanti le loro ragioni. E fino a che punto la
direzione delle strutture tollererà la loro
presenza. È una goccia, certo, ma che ri-
schia di diventare esplosiva. L’autogestio-
ne,chenelleintenzionideglistessistudenti
dovrebbe protrarsi per due mesi, fino a feb-
braio, quando il problema delle chiusure
pomeridianedovrebbeessere inparte risol-
to,haprevalsodimisurasull’altra ipotesidi
protesta: ricorso al Tar epressionesul retto-
reperottenerequantorichiesto.

Il reportage Viaggio tra gli istituti romani occupati meno famosi dello «storico» Mamiani

Ramazze e corsi autogestiti per capire se ne vale la pena
Cento domande e qualche pentimento. Chi spera che la scuola cambierà e chi non ci crede. Selene (Giordano Bruno): tireremo le somme alla fine.

ROMA. Al«Borromini»sonodiscena
scopeealcol,al «Rousseau»l’occupa-
zione è al suo punto massimo, al
«Giordano Bruno» hanno appena
cominciato l’agitazione.Ariadiquie-
tedopo la tempesta,ariadi«vediamo
chi si stancaprima»,ariadi«siamori-
masti solo noi a Roma a fare scuola,
almeno facciamo l’agitazione». Tre
istituti romani nel dopo-Mamiani.
Uno scientifico e due magistrali, ora
evoluti in licei polivalenti, nella pre-
natalizia protesta della scuola. Di lo-
rolastampanazionalenonsioccupa.
Nonsonofamosicomeilmiticoliceo
classico del rione Prati, diretto di-
scendente del ‘68, teatro di «Porci
con le ali», unica scuola sgomberata
dalla polizia dieci giorni fa. Nei loro
banchi non siedono «figli di» che si
fanno intervistare omettendo il no-
medimammaopapà.Eppuresonolì
a farnumero,a faremovimento.Fan-
no parte di quell’indistinto: «84 isti-
tuti occupati; 192 autogestiti, 182
che funzionanopermenodellametà
delle ore e delle aule, 91 svolgono
un’attività didattica superiore al

50%. Per un totale di 549 scuola mo-
bilitate». I numeri, le «situazioni» so-
nolafotografiadivenerdì5dicembre
secondo i dati diffusi dalla Pubblica
istruzione,oggi lecosepotrebberoes-
sereleggermentecambiate.

Ramazza e pentimento
Piazza Oderico Da Pordenone 3,

«Liceo scientifico statale Borromi-
ni». Lo striscione che annunciava
l’occupazione è stato raccolto, ma è
ancora appeso alle finestre del se-
condo piano. Dopo l’inventario dei
danni, dopo le accuse e le scuse, è
giorno di pulizia. Ha 16 anni e una
scopa in mano. Sta all’ingresso, a
pulire il gabbiotto del bidello e le
scale. «No, non ho occupato, ma è
meglio che a parlare sia il preside,
eccolo, è quello che è andato a sini-
stra». A sinistra c’è la segreteria. Im-
piegate e preside. Il colloquio è sui
telefoni che non funzionano. La
scuola è danneggiata e isolata. An-
tonioCaffarelli, 13annidacapod’i-
stituto, ha passato la giornata di
martedì tra commissariato e prov-

veditorato. Ha denunciato porte,
sedie, banchi e vetri rotti, estintori
scaricati,scrittesuimuri,armadietti
sfondati. Ha denunciato anche il
furto di un videoregistratore e di li-
bri. «Ma oggi tornerò al commissa-
riato - dice - perché il videoregistra-
torenon èstato rubato.Loabbiamo
trovato in un’altra aula». Ha biso-
gno di quiete, il preside. Non vor-
rebbe neanche far vedere le classi
ancorapienedispazzaturae imurie
le porte dei bagni trasformati in fo-
gli da disegno. È ora di rimettere a
postoediriprenderedialogoelezio-
ni, un dialogo, sono parole del pre-
side «che qui c’è sempre stato». Ma
allora chi ha spaccato tutto? E per-
ché?

Mentre un po‘ di volontari, qual-
che mamma e qualche professores-
saarmeggianoconstraccieVetril,ci
sono due gruppetti di ragazzi fuori
dall’istituto a godersi l’insolito cal-
dodi una soleggiata mattinatad’in-
verno. Ci sonoquelli chehannooc-
cupato, quelli che si sono astenuti,
quelli che hanno disapprovato.

Raccontano dei corsi di chitarra, di
graffiti,digiochidi ruoloedi...recu-
pero, raccontano di 10 giorni di oc-
cupazione finiti con l’arrivo degli
«esterni che hanno spaccato tutto»
e raccontanodelperchédellaprote-
sta. «Primo: i finanziamenti alla
scuola privatamentre noi stiamo in
affitto, non abbiamo laboratori e
non abbiamo palestre. Secondo: fa-
re movimento, lottare insieme alle
altre scuole di Roma e d’Italia. Ter-
zo...».Raccontanodi«chicicrede»e
chi «ne approfitta per stare a casa o
andare in giro». E poi un po‘ si pen-
tono. Di cosa? «Questo ingresso de-
gli esterni ci ha svalutato, ha dimo-
strato la nostra immaturità, l’inca-
pacità di gestire davvero da soli». E
ancora si domandano: «Ma poi è
servito? Certo le occupazioni degli
anni scorsi non hanno dato risulta-
ti. La verità è che è tradizione e che
oramai l’occupazione ce la lasciano
fare».

«Okkupato a lottare»
Poche centinaia di metri di di-

stanza ed è già un altro quartiere,
l’Ardeatino. L’istituto è il «J.J. Rous-
seau», occupato dal 2 dicembre. Il
preside che non ha approvato la
protesta studentesca ha il suo ban-
co, uno di quelli normalmente ri-
servato agli studenti, fuori dalla
portasbarrata.Sta lì,ognimattina,a
rimarcare la sua contrarietà mentre
alle sue spalle i corsi autogestiti an-
nunciano: «cultura del writing»,
«difesa personale», «cineforum:
Fragoleesangue»,«Poesiaefilosofia
del 900». Professori e preside fuori,
ma i giornalisti possono entrare.
Dallafinestra,comeglistudenti,ma
qui sono le donne a farla da padro-
ne. Parla, per tutte o quasi, la leader
che si dà un nome falso. «Siamo ra-
gazzichevoglionocambiarelecose.
Che non sono d’accordo con il fi-
nanziamento alle scuole private,
l’autonomia scolastica, la riforma
dell’esame di maturità». Ma le cose
cambieranno?: «Sto qui 12 ore al
giorno, dormo qui. Io credo di sì»,
dice Fabiola. «Io penso di no - dice
invece Manuela, rappresentante

degli studenti nel consiglio d’istitu-
to - L’occupazione è una dimostra-
zionedipoteremoltoforte,maque-
stiannidioccupazionepertradizio-
ne l’hanno svalutata come forma di
protesta. Dovremmo trovare altri
modi, dovremmo far sapere il no-
stro disagio anche dopo che la pro-
testa sarà finita. E invece ogni anno
occupiamo e poi torniamo in classe
senzaaverottenutonulla».

Prove di autogestione
Dall’altra parte di Roma. Siamo

alla Bufalotta,periferia. Alcancello,
chiuso, le ragazze del «servizio d’or-
dine» esigono un documento d’i-
dentità e chiedono di «passare dal
preside prima di fare interviste». Il
preside, Rosario Salamone, ex ses-
santottino, non ha messo bocca
nella decisione degli studenti arri-
vata soltanto l’altro ieri dopo un’as-
semblea: «Noi abbiamo fatto la no-
stra esperienza, l’abbiamo vissuta
sullanostrapelle.Leesperienzenon
si insegnano». La campanella suo-
na, imperturbabile, la fine della

quinta ora. C’èchi ha deciso di con-
tinuare lelezioni, lequinte,chi«fre-
quenta» «musica», «religioni» o
«educazionesessuale».Echidiscute
didrogadopoavervisto«Trainspot-
ting».

Sono in tanti nell’aula magna a
discutere, ma anche qui parla per
tutti Selene, autonominatasi, presi-
dente dell’autogestione.Lemotiva-
zioni ufficiali sono quelle dellealtre
scuola, quelle ufficiose azzardano
un «faccio il primo, volevo vedere
come funziona», o addirittura «era-
vamo stanchi avevamo bisogno di
un po‘ di vacanza». Ma Selene che
ha deciso, da sola, di prendersi la re-
sponsabilitàdiquesteprovediauto-
gestione: promette «corsi» di pedo-
filia, pena di morte e poi aggiunge
«tireremo le somme, se non ne vale
la pena sarò io la prima a chiedere il
rientroinclasse».

Tra una settimana si vedrà. Ora si
fa musica.Tutti intornoa un piano-
forteacantare«Lauranonc’è».

Fernanda Alvaro
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Come e dove produrre le sostanze per il mondo del 2000? Parla Giorgio Squinzi, presidente Federchimica

Ricerca scientifica e tutela ambientale
sono i nodi della chimica globalizzata
Nel nostro Paese sono entrate in forza le società straniere, che per ora non hanno toccato le strutture dirigenziali e orga-
nizzative. Ma questo, alcune volte, ha permesso di mantenere nel nostro Paese la strutture della ricerca.

In Italia le terapie sono a senso unico

La cure antisterilità
Sono unisex, però
vengono somministrate
solamente alle donne

La chimica italiana è sempre più
straniera. È di questa estate la notizia
che Shell ha comprato la quota di
Montedison nella joint-venture
Montell e subito il pensiero dei com-
mentatori è andato al polipropilene
di Giulio Natta, realizzato e prodotto
tra l’università di Milano e lo stabili-
mento di Ferrara, che oltre al Nobel
nel 1962 ha significato ilprimogran-
de ingresso della plastica e delle fibre
sintetichenellavitaquotidiana.

In autunno e in sordina è arrivato
l’annuncio che BpChemicals, la par-
techimicadel colossopetroliferobri-
tannico,haacquisito laB.H.Shilling,
storicasocietàitalianadicommercia-
lizzazione e distribuzione di prodotti
chimici destinati alla produzione in-
dustriale. Due fatti che non fanno
che confermare quanto si riduca
quella che potremmo chiamare l’ori-
ginalità dell’industria chimica italia-
na, ma con un elemento peculiare:
l’ingresso dei capitali stranieri, fino
allo stravolgimento degli assetti pro-
prietari, non ha toccato in alcun mo-
do le strutture dirigenziali e organiz-
zative. Viene quasi da pensare che
siano proprio queste a fare gola agli
ormai pochi e giganteschi nomi del-
l’industria chimica mondiale che
puntano tutto sulla globalizzazione
delle produzioni e dei mercati con la
creazionedicentridieccellenzaspar-
sisulpianeta.

«Se vogliamo continuare a cresce-
re, a essere competitivi, dobbiamo
avere ben chiaro che la chimica vive
già in unmercato globalizzato». L’af-
fermazione è di Giorgio Squinzi, pre-
sidentediFederchimicaementestra-
tegica della Mapei, società italiana
leader mondiale nei collanti e additi-
vi per edilizia. Proprio quello della
Mapei può essere considerato un ca-
soeccellentechebendescriveilsigni-
ficato che può avere la parola globa-
lizzazione nel mondo dell’industria,
con15 siti produttivi sparsi in tutto il
mondo, chesi aggiungonoai4 in Ita-
liae il5%del fatturato investito in ri-
cerca e sviluppo. Per molti però Ma-
pei significa citare una delle ultime
isole di chimica tutta italiana, accan-
toaEnichemepocoaltro.

Adesso che anche il polipropilene
è in mani straniere, non c’è proprio
piùnullachetestimoni l’ingegnoita-
liano nel mondo della chimica, e so-
prattutto la presenza così massiccia
di capitali esteri nei centri ricerca si-
gnificacheanchelalorogestioneèfi-
nita definitivamente oltralpe? È dav-
vero finita la grande chimica italia-
na? «Per spiegare bene cosa significa
la globalizzazione della chimica - af-
ferma il direttore generale di Feder-
chimica, Guido Venturini - basta
analizzareconcalmaquantoaccadu-
to alla joint-venture Montell. Il poli-
propilene è passato in mani comple-
tamente straniere, ma il cuore della
ricercasuquestomaterialerestaaFer-
rara e i brevetti restano italiani. Un
primato che resta in casa nostra, ma
che dovrà essere mantenuto, dato
chelacompetizioneindustrialeades-
sosigiocasullaqualitàenonsolosul-
le battaglie di prezzo. La ricerca e lo

sviluppo tecnologico sono i due ele-
menti essenziali che permettono la
sopravvivenza non solo delle impre-
se,mapropriodellachimica.Lacapa-
cità da sviluppare è quelladi assistere
il cliente nelle sue esigenze e di saper
inventare un prodotto che risponda
anche alle domande di sicurezza e di
ridotto impatto ambientale. Un’in-
venzione non deve essere fine a se
stessa, bisogna fare dei prodotti che
possano stare sul mercato ovunque
essositrovi».

Questachiavediletturasembra
adattarsi solo a imprese grandi,
con buone capacità finanziare e
vogliadiinvestirealungoinricer-
caesviluppo.Comesemprelepic-
cole e medie imprese rappresen-
tanounasortadilimbo.

«Se pensiamo che alla base di
qualsiasi attività c’è un’intuizione
tecnologica, soprattutto nelle pic-
cole e medie imprese bisogna lavo-
rareepensare interminiglobali.Un
primo aiuto arriva dalla globalizza-
zionedeisistemidicomunicazione,
ma questo è solo l’inizio di un con-
fronto,unveroepropriodialogotra
i diversimercatie i sistemidiprodu-
zione. La necessità centrale è quella
di difendere nei diversi mercati la
capacitàtecnologicacuisièarrivati,
spostando l’asse del confronto dai
soli prezzi alla qualità dei prodotti e
dei sistemi produttivi. I primi passi
inquestadirezionesonorappresen-
tati dalla grande quantità di impre-
se che si stanno certificando per la
qualità e stanno aderendo a quello
che da noi è noto come regolamen-
toEmassullaqualitàambientale».

Il potere decisionale e la gestio-
ne deidiversi terminidellagloba-
lizzazione restano sempre e co-
munque in mano al mondo im-
prenditoriale,lasciandomoltoal-
labuonavolontà.

«Il resto del percorso adesso deve
essere fatto a livello politico. Non
possiamo più permetterci di vende-
reprodottichecostanopocoperché
prodotti in regioni dove il lavoro
nonhaalcunaformaditutelaeven-
gono violati i diritti umani. Svilup-
po industriale vuole dire che il mi-
glioramento scoperto dai paesi ric-
chi diventa patrimonio comune at-
traverso mercati ampi, quindi glo-
balizzati.

Allora verso che cosa si orienta
Federchimica, con quali propo-
ste?

«Gli strumentipoliticiperagireci
sono già, sono scritti nei trattati
commerciali internazionali. Baste-
rebbe sostenere e far crescere le re-
gole di competizione commerciale
rafforzando tutto ciò che riguarda i
criteri di qualità globale delle pro-
duzioni e dei prodotti. Se il progres-
sopassaperunfrigoriferoinognifa-
miglia, quell’oggetto deve dare le
stesse garanzie in Europa, Usa, Cina
e in qualunque altro paese non lo si
comperi. È questo il vero terreno su
cui impegnarsi e chiedere investi-
mentialleimpreseeaigoverni».

Iaia Deambrogi

Ogni anno si registrano in Italia
circa300.000matrimoni.Purdesi-
derando (in molti casi anche ar-
dentemente) dei figli, nel 20 per
centodeicasiquestecoppiesi rive-
lano infertili: ossia incapaci di
concepire. Ogni anno, perciò, cir-
ca 60.000 nuove coppie vanno ad
arricchireilnumero-giàelevatissi-
mo - di unioni infeconde. Si calco-
lacosìcheoggilecoppienonfertili
sianooltre500.000.

E l’incidenza dell’infertilità è in
costante aumento, rincarano la
dose gli esperti riuniti a Taranto
per un convegno su «Sessualità e
riproduzione». Non soltanto per
una maggioreaccuratezzadiagno-
stica: sono in ballo cause sociali,
comportamentali e biologiche.
Sempre più spesso, peraltro, è ma-
schile la responsabilità della man-
cata fecondità: si dice addirittura
nel50percentodeicasi.L’infertili-
tà maschile è ormai una malattia
sociale.Lecause?

«Gameti alterati», sentenzia Fa-
brizio Menchini-Fabris, precisan-
docheildatoriguardatuttal’Euro-
pa. Dice il noto andrologo dell’U-
niversità di Pisa che pesticidi,
estrogeni ed altre sostanze - pre-
senti nell’acqua, nell’aria e negli
alimenti -bloccanolaspermatoge-
nesi, ossia il processo di formazio-
nedeglispermatozoi.

Queste variazioni biologiche,
spiega Menchini-Fabris, si giustifi-
cano in realtà con una concomi-
tanza di fattori: «A parte l’influen-
za degli inquinanti atmosferici ed
ambientali, e l’utilizzo di sostanze
di abuso (eroina, cocaina, etano-
lo), va sottolineata la scarsa confi-
denza con l’andrologo. Qualun-
que elemento di disturbo della
spermatogenesi, comeadesempio
la presenza di un varicocele, an-
drebbe eliminato il più prestopos-
sibile: occorre un controllo andro-
logico precoce e attendibile, e non
eseguito, come troppo spesso ac-
cade,atrent’anniopiù».

Varie possono essere le soluzio-
nialproblemadell’infertilità:oltre
all’intervento chirurgico (come
nelcasodelvaricocele, sempreche
ladiagnosinonvengafatta troppo
tardi), ci sono la stimolazione or-
monale e le tecniche di feconda-
zioneassistita.

Ma c’è a questo proposito qual-
cosa che Menchini-Fabris proprio
non riesce a mandar giù: «L’inter-
vento di stimolazione ormonale è
lo stesso nell’uomo e nella donna:
si tratta dell’ormone follicolo-sti-
molante (FSH), che prima veniva
estratto dalle urine di donne in
menopausa ed ora è ricombinan-
te. La stessa molecola induce l’o-
vulazione e promuove la sperma-
togenesi: inaltreparole incremen-
ta la liberazione di ovuli così come
dispermatozoi».«Ciòcheèdavve-
ro scandaloso - denuncia Menchi-
ni-Fabris -ècheil serviziosanitario
nazionale conceda l’FSH solo alla
donna, spesso anche per l’ipersti-
molazione ovarica nei protocolli
di riproduzione assistita (con spe-
se elevatissime), mentre neghi il
trattamento per la stimolazione
della spermatogenesi nell’uomo.
Eppure la letteraturascientifica in-
ternazionale mostra chiaramente
che questo trattamento migliora
nonsolo laqualitàmaanche ilnu-
mero dei gameti maschili, cioè de-
gli spermatozoi». In tal modo, so-
stiene l’andrologo, si pregiudica il
ricorso al trattamento più sempli-
ce,chenonprovocaalcundannoe
non richiede neppure il ricovero
inospedale;e siprivilegiano le tec-
niche di fecondazione assistita,
che «hanno un costo rilevante,
non sono fisiologiche, né tanto
menosicureneirisultati».

«Denuncio la pigrizia mentale
di chi non capisce che - per non
spendere uno o due milioni per la
terapia con FSH - si finisce per
mandare la coppia che ha proble-
mi di fertilità a fare una feconda-
zione assistita; spendendo decine
di milioni in tentativi che non
hanno alcuna logica, e che nella
maggior parte dei casi sono desti-
natiafallire.Saqualèlaprimacosa
che viene detta alla coppia in que-
sti casi?», chiede maliziosamente
Menchini-Fabris. «Occorreranno
moltitentativi...».

Edoardo Altomare

Caponago
il centro
modello

A Caponago,
nell’hinterland milanese,
c’è un tipico caso di centro
di eccellenza per la ricerca e
produzione di specialità
farmaceutiche. Appartiene
alla Zeneca, multinazionale
chimica inglese con una
parte farmaceutica
specializzata in presìdi
terapeutici cardiovascolari,
tumorali e del sistema
nervoso centrale. Negli
anni Settanta lo
stabilimento era adibito al
solo confezionamento dei
farmaci destinati al mercato
italiano, che venivano
importati da altri centri di
produzione. Nel 1986 iniziò
la produzione di un
anestetico iniettabile
attualmente distribuito in
70 paesi. Il passaggio da
unità di confezionamento a
centro produttivo si è
centrato sulle capacità del
gruppo dirigente italiano di
elaborare e presentare il
proprio progetto di
produzione. La casa madre
ha valutato molte altre
candidature per il centro di
eccellenza dedicato agli
anestetici, tra cui Stati Uniti,
Francia e Germania,
decidendo poi per la sede
italiana. Elemento
discriminante nella
presentazione del progetto
è stato la capacità di trovare
in tempi brevi soluzione sia
alle richieste produttive -
mantenendo costante il
controllo e la ricerca sulla
qualità del prodotto - sia a
quelle di mercato. In poco
più di 10 anni di vita del
prodotto, nel centro di
Caponago è stata seguita
costantemente l’evoluzion
della domanda e
ultimamente realizzato il
primo anestetico per
iniezione preconfezionato,
adatto quindi a essere usato
in condizioni extra
ospedaliere e a prezzi
competitivi. L’investimento
per la realizzazione del
centro è diviso in due
momenti, il primo del
valore complessivo di
quaranta miliardi per la
costruzione, e il secondo di
140 miliardi destinato
all’ampliamento del sito
dato il forte incremento
subito dalla domanda del
prodotto.

Presa di posizione dell’Assocarboni

I produttori: «L’Italia
bruci più carbone
Fa bene all’ambiente»

Nel ‘98 in Italia
trapianti
maiale-scimmia

Nei primi mesi del 1998 è
previsto il primo trapianto,
in Italia, di un organo di un
maiale geneticamente
modificato in un babbuino.
Lo ha annunciato a Roma il
coordinatore del Consorzio
Centro Sud Italia transplant
(Ccst), Raffaello Cortesini,
in un convegno al Cnr. Sarà
il passo decisivo dal quale
dipenderà la possibilità di
«utilizzare, nei prossimi due
anni, il fegato di maiali
geneticamente modificati
come trapianto ponte per i
malati di epatite
fulminante». Sono 52 i
maiali transgenici ottenuti
in Italia negli ultimi tre anni.
Di questi 42 sono i più
«promettenti» per la ricerca,
dato che il loro patrimonio
genetico è stato
effettivamente modificato
con l’inserimento di un
gene umano. Nel
frattempo, ha aggiunto,
«stiamo progettando nuove
generazioni di animali
transgenici», sempre più
compatibili con l’uomo.

Sideve faremaggiorusodelcarbone
in Italia, perché non è affatto “spor-
co” e “superato” ma è tra i primi be-
nefattori dell’umanità. Lo sostiene
l’associazioneitalianadeglioperatori
del carbone,Assocarboni, secondo la
quale il carboneèuna fonteenergeti-
ca sicura ed economicamente van-
taggiosa. In Italia, attualmente, più
del 10% dell’elettricità prodotta vie-
ne ottenuta bruciandocarbone cheè
sicuramente il più inquinante tra i
combustibili fossili: per ogni giga
joule di energia si immettono in at-
mosfera ben 96 chili di anidride car-
bonica,controi56cheproduceilme-
tano; ben 726 grammi di anidride
solforosa contro leemissioni zerodel
metano. Mentre al vertice sul clima
di Kyoto si discute di come ridurre le
emissionidianidridecarbonica,que-
sta sortita dei produttori di carbone
ha trovato gli ambientalisti sul piede
diguerra.Legambientehamanifesta-
to fuori della conferenza dell’Asso-
carboni, mentre il Wwf afferma: «Al-
cuni Paesi come la Cina useranno,
purtroppo, il carbone a tutti i costi
per la loro crescita; ci sembra ridicolo
chel’Italiadiarettaaquestifossilidel-

la storia, incentivando un combusti-
bile inquinante e non le fonti rinno-
vabili».

Proprio nei giorni scorsi, in Gran
Bretagna, Tony Blair ha incontrato
gli industriali sottolineandolaneces-
sità di proseguire nell’abbandono
progressivo del carbone per rispetta-
re gli impegni di Kyoto, una politica
grazie alla quale inglesi e tedeschi so-
norisultati tra ipiù impegnaticontro
l’effettoserra.

Produrre energia dal carbone in
maniera ecocompatibile sembra ora
possibile con la gassificazione, ovve-
ro portando il polverino di carbone
ad elevata temperatura a contatto
con vapore eossigeno.Questatecno-
logia, che riduce le emissioni, abbat-
tendoquasideltuttol’anidridesolfo-
rosa, è però ancora in fase di speri-
mentazione.Le grandi centrali ter-
moelettriche italiane come Porto
Torres, Brindisi e La Spezia continua-
no inveceadavereunpesanteimpat-
to ambientale. Il carbone è stato il
simbolo della rivoluzione industria-
le, forse per la rivoluzione energetica
all’insegna dello sviluppo sostenibi-
le,èunpo’obsoleto. [G.Sa.]
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MILANO. Sopire, troncare, troncare, so-
pire. A questo motto del manzoniano
Conte zio sembra essersi ispirata la mag-
gioranzadicentro-destrachegovernaMi-
lanoquandomartedì serahadecisodi im-
pedire la celebrazione di un consiglio co-
munale straordinario per commemorare
la strage di piazza Fontana, avvenuta 28
anni fa. La bomba? Meglio non parlarne.
L’eversione nera? Meglio lasciar perdere,
per evitare «strumentalizzazioni di par-
te», come ha affermato, motivando la
sconcertante decisione, il presidente del
consiglio comunale Massimo De Carolis,
exleaderdellamaggioranzasilenziosa.Lo
stesso De Carolis che ieri, di fronte al fuo-
co di fila di critiche, lungi dal fare marcia
indietro ha rincarato la dose: «La decisio-
ne di non tenere la seduta straordinaria -
spiega De Carolis - è dovuta semplice-
menteaunavalutazionedicaratterepoli-
tico,ecioèchenonsiapossibilenéprodu-
centedibattere inconsigliodiunosoltan-
to degli avvenimenti che hanno insan-
guinato Milano nel decennio degli anni
dipiombo,siapureilpiùimportante,per-
ché questo potrebbe significare eviden-
ziare la responsabilitàdiunapartepiutto-
sto che dell’altra nella spirale del terroree
del sangue di quegli anni». Come dire: vi-
sto che la strage è responsabilità dei terro-
risti di destra, meglio evitare di parlarne.
«Il consiglio comunale - conclude De Ca-
rolis - è disponibile ad affrontare l’argo-

mentosoltanto inunavisionecomplessi-
va che non può attribuire responsabilità
soltanto a una parte, ma agli opposti
estremismi che in quegli anni si sono du-
ramenteconfrontatinelPaese».

La decisione del consiglio comunale
non ha precedenti a Milano. In 28 anni
nessuna amministrazione e nessuna
maggioranza, nemmeno quella leghista
di Formentini, aveva negato il suo bene-
stare a commemorazioni straordinarie
della strage di piazza Fontana. Una scelta
clamorosa e traumatica, da cui perfino il
sindaco Gabriele Albertini è sembrato
prendere le distanze: «Tale decisione - fa
sapere il sindaco - non può essere assolu-
tamenteascrittaalsindacooallasuagiun-
ta».Albertini inoltrehaconfermatolasua
presenza, a fianco del gonfalone della cit-
tà, alla tradizionale cerimonia di domani
pomeriggio in piazza Fontana. Va anche
detto però che, quando la maggioranza

chelosostienehadecisodi impedire ladi-
scussione sulla strage in consiglio comu-
nale, Albertini non ha aperto bocca per
opporsi.

La decisione della maggioranza ha su-
scitato un vespaio di reazioni indignate.
«Siamo amareggiati e delusi, per questa
offesa fatta a noi e all’intera città», dice
Luigi Passera, presidente dell’Associazio-
nedeiparentidellevittime.«Orachelein-
dagini della magistratura stanno facendo
emergere finalmente laveritàsullestragi -
denunciaTinoCasali,presidentedell’An-
pi milanese - il consiglio comunale vuole
impedire che vengano alla luce, e siano
conosciute pubblicamente, le responsa-
bilità di chi organizzò l’eversione». «La
decisione assunta dalla maggioranza - re-
cita un comunicato del Comitato perma-
nente antifascista di Milano - non bloc-
cheràl’esigenzadiconoscerelaveritàeot-
teneregiustizia,comedesideral’opinione
pubblica. Sarà solo la conferma che l’at-
tuale maggioranza è incline a opporsi a
progetti e iniziative politiche che tendo-
no a fare dell’Italia una nazione sempre
piùdemocraticaepiùgiusta».

Il presidente della Provincia di Milano
Livio Tamberi, a capo di una giunta di
centro-sinistra, si è detto disponibile a or-
ganizzare una seduta straordinaria del
consigliodomanialle19.

Anania Casale

Veto del centro-destra

La giunta di
Milano: no
al dibattito
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La «guerra» dell’Auditel

Rai: siamo primi
nonostante tutto
Mediaset: non
in autunno
ROMA. Contrordine. Crisi rientrata. Gli italiani
alla televisione non rinunciano. A conti fatti. ri-
spettoalloscorsoanno,sonosolo153.000inme-
no gli appassionati del telecomando. Piuttosto
scelgono di più ed è probabilmente per questo
che in certi periodi si grida alla crisi di questa o
quella rete per poi doversi ricredere dopo poco.
Tanto più che nell’ultimo mese l’inversione di
tendenzaèchiara,versounaumentochesembra
confermato dai primi dati di dicembre. Se un
problema c’è, è di offerta. E se la programmazio-
ne è sbagliata (vedi per la Rai quella di marzo in
cui gli ascolti andarono a picco e non certo per
colpadiunaprimaveraanticipata)è logicochesi
paghiinterminediaudiens.Ilbilanciodifinean-
no degli ascolti è stato fatto ieri a Viale Mazzini
con il fiato sul collo delle recenti affermazioni di
Maurizio Costanzo, direttore di Canale 5, che
forte di alcuni innegabili successi in un campo
non proprio da tv commerciale (lo sceneggiato
su Fatima e la diretta sul Papa a piazza di Spagna
nel giorno dell’Immacolata) ha cominciato a far
circolare ildubbioche forse la tvdiserviziononè
solo quella che propone mamma Rai. Senza mai
nominarlo ma tenendo quell’affermazione ben
presenteildirettoregeneraleFrancoIseppieildi-
rettore del coordinamento delle reti, Giancarlo
Leonehannosciorinatodatie impegni(traman-
tenuti e futuri) per dimostrare che la vera televi-
sione di servizio è quella proposta dalla Rai. Tan-
t’èche,oltrel’Auditel,percomprenderecomesta
cambiandoilgustodelpubblico, laRaihastretto
una fattiva collaborazione con il Censis e si è do-
tatadiunserviziochevasottola sigla IQS(Indice
qualitàesoddisfazione)echemonitorizzalescel-
te di mille famiglie campione. Il risultato èche la
programmazione Rai è promossa con unamedia
del 7,3 mentre il voto più alto (7,8) lo conquista-
noiprogrammidiculturaediservizio.

Più colto il pubblico Rai, più giovane quello
Mediaset, sembra che per il momentonon ci sia-
no dubbi che il servizio pubblico abiti ancora a
viale Mazzini. Per dirla con Iseppi le differenze
tra le due proposte sono tali «che neanche Fati-
ma riesce a colmarle». Anche se poi lo stesso di-
rettore generale non può fare a meno di ricono-
scere che qualche problemino c’è, in particolare
per iprogrammidi intrattenimento.Comunque
la Rai ha realizzato il miglior risultato rispetto al
direttoconcorrente insei fasce susette.Mediaset
vafortedalle22inpoi.EIseppisi lasciaandaread
un «non possiamo certo dirci insoddisfatti» ri-
spettoad una programmazionecheèspecularea
quella di Mediaset. Informazione, telegiornali,
cultura, sport, programmi per bambini contro
una programmazione che predilige l’intratteni-
mento che però consente a Mediaset di chiudere
intestalagarad’autunno.

Eapropositodegliprogrammipiùseguitiinte-
starestanosemprelepartitedicalcioedilFestival
di Sanremo. Italia-Russia per la qualificazione ai
mondiali di Francia ha monopolizzato l’atten-
zione di 20 milioni di persone. Tra partite e San-
remo bisogna arrivare al nono posto per trovarci
«Bambi».Al tredicesimoc’è«ForrestGump»(tra-
smesso da Canale 5) e Schindler’s list (Raiuno).
Impazza «Striscia la notizia» (sempre Canale 5)
che compare undici volte tra le cinquanta tra-
smissioni più seguite.Lapercentualedispettato-
ri più grande dell’anno c’è stata per i funerali di
Lady Diana: oltredieci milionidi spettatori. IlTg
uno delle 20 ha un ascolto superiore al 38 per
cento contro il 28 (circa) del Tg5. Ma la gara non
vasemprecosìenelcomplesso iduetg«ammira-
gli» sono abbastanza vicini nel gradimento. Vo-
glia di informazione, dunque. Ma non necessa-
riamente paludata. E chi lo dice che il servizio
pubblicodeveessereperforzaanchenoioso?

Marcella Ciarnelli

ImmaginiImmagini
dadaMILANO. Mentre il sindaco milane-

se, Gabriele Albertini, nega un consi-
glio straordinario sulla strage di piaz-
za Fontana - chiesto dal presidente
dell’Anpi, Tino Casali - quasi si trat-
tasse di un argomento scandaloso; il
Tg 2 penetra, invece, nell’interno
della Banca nazionale dell’Agricoltu-
ra, dove lo scoppio della bomba pro-
vocò il 12 dicembre del ‘69 sedici
morti e un centinaio di feriti. E lo fa
per svolgere una lezione di storia sul-
l’episodio più drammatico della stra-
tegia della tensione, voluta da quelle
forze politiche che tendevano a im-
pedire ai partiti della sinistra di acce-
dere ai posti di direzione del paese.
Lezione impegnativa, perché diretta
a studenti liceali, che allora non era-
no ancora nati e che dei protagonisti
di quella vicenda hanno spesso idee
confuse. Ricordo che studenti di
Trezzo d’Adda, un grosso comune di
confine fra le province di Milano e
Bergamo, interrogati anni fa sulla
questione, non riuscivano a distin-
guere fraFredaeValpreda,mentreat-
tribuivano l’attentato alle Brigate
rosse.Rigoreeampiezzainformativa,
dunque, saranno necessari per fare
chiarezza nella mente dei ragazzi. Al
riguardo, c’è il precedente di una
splendida trasmissione curata da
Corrado Stajano e Marco Fini (La for-
za della democrazia), che non sa-
rebbe male riproporre in tivù.

Quella di stasera, voluta da Car-
lo Freccero, ha come asse un lungo
filmato-inchiesta di due giornalisti
francesi, Fabrizio Calvi e Fredric
Laurent, che hanno tradotto in
immagini un loro libro sulla stra-
ge, pubblicato in Italia da Monda-
dori. Dopo il filmato, seguirà la
«lezione» condotta da Giuliano
Ferrara. Fra gli insegnanti, Giulio
Andreotti, l’ormai immancabile
Indro Montanelli, Amos Spiazzi,

Guido Giannettini, Stefano Delle
Chiaie e vari inquirenti. Per fortu-
na ci sarà anche un’intervista a
Gerardo D’Ambrosio, giudice
istruttore dell’inchiesta fino al
giorno della sua estromissione, de-
cisa dalla Cassazione. Era l’11 di-
cembre del 1974, quinto anniver-
sario del massacro. Ed era ancora
vivo il Pm Emilio Alessandrini, che
aveva chiesto e ottenuto, nella re-
quisitoria firmata assieme al colle-
ga Luigi Fiasconaro, il rinvio a giu-
dizio per strage di Franco Freda e
Giovanni Ventura. Successivamen-
te lo stesso Pm, assassinato dai ter-
roristi rossi di «Prima linea» il 29
gennaio del ‘79, chiese il rinvio a
giudizio per il medesimo reato, di
Guido Giannettini, collaboratore

dei servizi segreti e legato ai fascisti
padovani di «Ordine nuovo». Ma
la Cassazione cestinò la richiesta
perché Milano, per lei, non era più
competente. Quella richiesta, tut-
tavia, venne fatta propria dal Pm e
dal Giudice istruttore e pienamen-
te accolta dai giudici del primo
grado, che, difatti, condannarono
all’ergastolo i tre imputati. Salvati,
però, dai giudici dell’appello e suc-
cessivamente da quelli del rinvio
di Bari e, infine, dalla Suprema
Corte, sia pure con la formula, al-
lora ancora in uso, dell’insufficien-
za di prove. Ma il tempo è galan-
tuomo. A distanza di tanti anni,
infatti, gli inquirenti milanesi che
hanno indagato sulla strategia del-
la tensione (Guido Salvini) e sulla

strage (Maria Grazia Pradella) sono
giunti alle stesse conclusioni: auto-
ri degli attentati terroristici del ‘69
furono fascisti di Ordine nuovo
manovrati da esponenti dei servizi
segreti, con l’avallo, più o meno
consapevole, di uomini dell’allora
governo democristiano.

Tutti i nomi saltati fuori in tem-
pi più recenti, da Delfo Zorzi a
Carlo Maria Maggi a Francesco
Neami, già noti ai magistrati in-
quirenti di allora, sono tutti ele-
menti ruotanti attorno a «Ordine
nuovo». Grossi buchi neri su quei
fatti, dunque, non ci sono, basta
leggere gli atti del processo. Forse
sarebbero sufficienti, per conosce-
re la verità sulla strage, le requisi-
torie e le ordinanze dei Pm e dei
giudici istruttori milanesi e cala-
bresi. Non affermò, forse, il giudi-
ce istruttore di Catanzaro, che i
terroristi padovani avevano agito
manovrati dai servizi segreti? E pri-
ma, non aveva affermato le stesse
cose il Pm Alessandrini? E la matri-
ce fascista dell’attentato non era
già indicata con estrema nettezza
nell’ordinanza di D’Ambrosio? Si
spera, dunque, che nel corso della
«lezione di storia televisiva» non

vengano ignorati i punti salienti di
quel terribile ‘69. Le responsabilità
per tutti gli attentati, compresi
quelli sui treni dell’estate del ‘69,
sono state pienamente raggiunte.
Per questi reati sono stati condan-
nati Freda e Ventura. Raggiunte
anche le responsabilità di alti
esponenti del Sid: il generale Gia-
nadelio Maletti e il capitano Anto-
nio Labruna. Certo, non si è arri-
vati ai mandanti. Ma come si sa-
rebbe potuto se, proprio quando i
magistrati milanesi stavano per
giungere a tali scottanti risultanze,
furono estromessi? Non dimenti-
chino i «maestri» televisivi che, al-
la fine del ‘74, fu estromesso dal-
l’inchiesta anche un altro giudice
istruttore, Giovanni Tamburino di
Padova, che indagava sulla «Rosa
dei venti» e aveva scoperto gruppi
clandestini in collegamento con i
servizi segreti, praticamente la
Gladio, di cui allora si ignorava il
nome. Se quei giudici avessero po-
tuto proseguire il loro lavoro, la
verità sulla strategia della tensione
si sarebbero conosciuta con ven-
t’anni di anticipo.

Ibio Paolucci

un complottoun complotto
Piazza Fontana
lezione di storia
in diretta tv (Rai2)

Giuliano
Ferrara.
In alto
una donna
svenuta durante
i funerali
delle vittime
dell’esplosione
di piazza Fontana
viene soccorsa
dai carabinieri

IL CASO Il disco al primo posto in classifica da due settimane: 250mila copie vendute

Enya, suoni antichi dietro la new age alla moda
«Paint the Sky With Stars» è una raccolta dei maggiori successi con in più due brani inediti. «Ho imparato molto dalla musica sacra».

«Old Blue Eyes» domani compie 82 anni

Sinatra, una tranquilla festa
di compleanno senza divi

Enya. Basta la parola e i dischi si
vendono a fiumi. In Italia ci sono
già 250.000 persone che hanno
comprato Paint The Sky With
Stars, l’ultimo album. Un’antolo-
gia dei pezzi più famosi della mu-
sicista irlandese cui sono stati ag-
giunti due inediti secondo la fur-
ba moda del momento che ha
trasformato il classico «greatest
hits» in quel magico prodotto
commerciale in grado di soddi-
sfare sia il pubblico dei fan che
l’ascoltatore occasionale interes-
sato solo al «meglio di...».

Perfezionista, caparbia, discen-
dente da una famiglia di musici-
sti (con i fratelli formava il grup-
po dei Clannad), Eithne Ni
Bhraonian (vero nome dell’arti-
sta) nasce in un angolo dell’Irlan-
da nord occidentale dove ancora
si parla in gaelico, antica lingua
irlandese. Studia pianoforte, poi
scopre il fascino delle tastiere
elettroniche e dei computer. E sul
robusto ceppo celtico delle sue
composizioni innesta la musica

da «studio». Sovraincisioni e sin-
tetizzatori diventano il suo stile.
Brani che hanno certamente un
tratto distintivo, ma non posso-
no uscire dalla sala d’incisione
senza che le voci registrate decine
e decina di volte e i lunghi tappe-
ti sonori si perdano sul palco di
un concerto. È probabile che ol-
tre al suo bisogno di raccogli-
mento e alla sua mancanza di
tempo, Enya non faccia concerti
(a parte un’esibizione per il Papa
durante il Natale del 1995) anche
perché la magia della sua musica
è indissolubilmente legata alla re-
gistrazione. Ciò che amano i suoi
estimatori in tutto il mondo -
quaranta milioni di dischi vendu-
ti, un milione e mezzo nel nostro
paese - è proprio la forza «centri-
fuga» della sua musica, quell’es-
sere in una stanza chiusa ma ave-
re il respiro dell’universo. Una
musica da compagnia, un inces-
sante ordito di note che si stende
intorno al tempo libero, ai pen-
sieri sul divano o in macchina, ai

momenti di meditazione su pas-
sato e presente. Folk, pop, new
age? Non è etichettabile Enya. Le
sue prime composizioni sono sta-
te colonne sonore, e dell’evane-
scenza e della genericità di alcune
melodie da film non sono immu-
ni alcuni dei brani degli album
seguenti, soprattutto, com’è ov-
vio, quelli strumentali.

Il successo arriva nel 1988 con
Watermark. Di questo disco po-
trete riascoltare nell’antologia il
super sfruttato Orinoco flow, Wa-
termark e Storms in Africa. L’onda
lunga della new age americana
ha poi dato una mano al talento
della musicista irlandese impo-
nendola ai vertici delle classifiche
statunitensi con l’album Shepherd
Moons (1991). «Ho imparato mol-
to dalla musica sacra», ha più vol-
te dichiarato e il suo sacro, in
epoca di rivoluzioni digitali, non
poteva non affiancare il nuovo
misticismo legato agli spazi side-
rali, all’ecotecnologia, ad un fu-
turo che torna ritrovando le anti-

che e misteriose popolazioni cel-
tiche. Enya è riuscita a coniugare
tradizione, moda e mercato, la-
sciando che si parlasse di Celti e
di Iralanda, ma non di cattolici e
protestanti, non di politica. «È
un fatto privato», sostiene. Unica
a contendere il primato agli U2
come artista irlandese che ha
venduto più dischi nel mondo, la
musicista di Gweedore è metodi-
ca e per arrivare lontano non ha
bisogno di viaggiare. Come il no-
stro Leopardi che in epoca non
sospetta dalla sua casa, con lo
sguardo, coglieva l’infinito, così
lei guarda oltre la siepe di Dubli-
no e vede Caraibi e Africa, l’Ori-
noco e la Cina.

La sua musica, per dirla con un
critico del Daily Telegraph, è
«contagiosa». Brani che non arri-
vano ai cinque minuti di lun-
ghezza ti entrano in testa e ci ri-
mangono per ore. Ecco una buo-
na formula per il successo.

Antonella Marrone

LOS ANGELES. Nessun party con
stelle e divi, nessun festeggiamen-
topubblicoconfuochid’artificioe
mondanità, come fu per i suoi ot-
tant’anni. Questa volta Frank Si-
natra ha deciso di trascorrere sem-
plicemente, in famiglia, accanto a
sua moglie Barbara, il suo82esimo
compleanno che cadrà domani,
12dicembre.

Non sarebbe lo stato di salute di
«Ol’Blue Eyes» ad aver determina-
to la decisione di sottrarsi a festeg-
giamenti pubblici. Anzi, la notizia
di uno suo improvviso aggravarsi
che lo avrebbe portato a farsi dare
l’estrema unzione, è stata già sec-
camentesmentita.Sinatrahasem-
plicemente intenzione, ha spiega-
to la sua portavoce Susan Rey-
nolds, di trascorrere una «tran-
quilla e romantica giornata insie-
mea sua moglie», per festeggiare il
compleanno.

Tutto quieto, dunque, se non ci
fossero gli oltre 100mila fan che,
da qualche giorno, stanno pren-
dendod’assaltol’e-maildelsitouf-

ficiale Internet di Frankie manda-
nochilometridimessaggi: si tratta
di auguri affettuosi, omaggi e mis-
sive che arrivano da ogni angolo
del mondo, scritti da persone di
ognietà.«Moltisottolineanoimo-
mentispecialitrascorsiascoltando
la musica di Sinatra», ha spiegato
la Reynolds che ha confermato
che il leggendario cantante fisica-
mente«stabene».

E anche la televisione italiana
nonhavolutomancarel’appunta-
mento con l’82esimo complean-
no di Sinatra. Lo festeggerà questa
sera alle 22.55 su Raitre, con uno
special che sarà condotto da Lo-
renza Foschini e presenterà una
ricca scelta di materialid’archivio,
servizi, interviste, canzoni e im-
magini rare e inediteper l’Italia. In
collegamento da New York, il cor-
rispondente Fabrizio Del Noce da-
rà le ultime notizie su Sinatra. Tra
gli ospiti in studio, Renzo Arbore,
Gina Lollobrigida, Claudio G.Fa-
va, Teddy Reno e Marco Molendi-
ni.La cantante Enya
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Undici
squalificati
in serie A
Undici giocatori squalificati in
serie A. Duegiornate sonostate
inflitte aMilanese (Parma) ed
una ciascuno a Crasson e Goretti
(Napoli), Chamot (Lazio), Fusco
(Empoli), Paramatti (Bologna),
Ambrosini e Dicara (Vicenza),
Birindelli (Juventus), Di Biagio
(Roma) eTramezzani (Piacenza).
Il Brescia è statomultato con una
ammendadi 50milioni di lire
per unrazzo luminoso lanciato
dalla curva dei suoi tifosi che ha
colpito e ferito uno spettatore, e
perun petardo esploso tra le
gambe di un guardalinee rimasto
stordito. In serieB, sono 15 i
giocatori squalificati, tutti per
unagiornata.

Cantona: «Calcio addio,
la mia nuova passione
è il cinema»
«Il cinemaha preso il posto del pallone: è lanuova
passione della mia vita».EricCantona, il celebre
attaccante del ManchesterUnited e dellanazionale
francese, interpreterà il ruolodell’ambasciatore
francese ai tempi di Elisabetta prima, al fianco di
attori affermati come Geoffrey Rush,vincitore
dell’Oscar per «Shine», e Kirstin Scott Thomas,
ammirata protagonista sia di «Quattromatrimoni
ed unfunerale», sia di «Il paziente inglese». In
un’intervista alla rivista inglese ‘GQ’,Cantona ha
rivelato di essersi già procuratouna parteper un
lungometraggioche lo vedrà impegnato l’anno
prossimo:«voglio farneuna carriera».

Il derby del cuore
Roma-Lazio
il 17 dicembre
Derby delcuore Roma-Lazio,attori e cantanti si
ritroveranno in campo mercoledì 17 dicembre allo
stadio Olimpico (ore 20.45).È l’ottava edizione
dellapartita di beneficienza. Inpassato ha
garantito, grazie alla risposta positiva delpubblico,
incassi miliardari.Quest’anno la somma raccolta
sarà devoluta ad associazioni di volontariato ea
istituti di ricerca. Nonsolo: unaparte dell’incasso
andràai terremotati di Umbria e Marche. Sulle due
panchine, Zeman e Venditti per laRomae Eriksson
e De Sica per laLazio. Incampo, Verdone, Max
Biaggi, Claudio Amendola, Raul Bova, Montesano,
Gnocchi, Galeazzi egli ex Bruno Conti eGiordano.

Serie A
Le designazioni
della 12a giornata
Ecco gli arbitri designatiper la
12a giornata di serie A.Atalanta-
Milan: Boggidi Salerno
(Contente-Gini),Bari-Udinese:
Trentalange di Torino (Mercurio-
Bilò), Bologna-Lecce: Cesari di
Genova (Medeot-Innocente),
Empoli-Sampdoria:Tombolini
di Ancona (Puglisi-Capozzi),
Inter-Roma: Messinadi Bergamo
(Marano-Saia), Lazio-Brescia:
Racalbuto di Gallarate (Fiori-Di
Mauro), Napoli-Parma: Bazzoli
di Merano(Mangerini-De
Santis), Piacenza-Juventus:
Farinadi Novi (Zuccolini-
Zucchini), Vicenza-Fiorentina
(20,30): Borriellodi Mantova
(Gregori-Pinna).

Champions League: a 7 minuti dalla fine torinesi fuori. All’83’segna Pippo, all’87’pareggia l’Olympiakos

Juventus, Inzaghi-gol
poi ci pensano i greci

JUVENTUS

Superpippo
di nuovo
grande
Zidane ok

MANCHESTER

Schmeichel
e Solskjaer
i punti
di forza

TORINO. Come vincere due partite
in una: la prima quassù a Torino,
grazie al gol di Inzaghi che ha per-
messo ai torinesi di superare ilMan-
chester United solo al 38‘ della ri-
presa, la seconda ad Atene, dove i
norvegesi delRosenborgsi sonofat-
ti raggiungere sul 2-2dall’Olympia-
kos a tre minuti dalla fine. In sette
minuti, la Juventushasalvatolasua
stagione, ma deve ringraziare Djor-
djevic, il giocatore dell’Olympiakos
che ha inventato il gol del pareggio
per la sua squadra. La coppia Girau-
do-Bettega,notoriamentemoltoat-
tenta alle spese, per una volta fareb-
be bene ad essere generosa: unrega-
lo di Natale per Djordjevic e fami-
glia è il minimo. Il passaggio di tur-
no permetterà alla Juventus di pro-
seguire lasuacorsa inEuropaedi in-
cassarealtrimiliardi.

Gol e colpi di scena. La Juven-
tus si è qualificata come seconda
nella classifica delle seconde. Il pa-
reggio di Leverkusen tra Bayer e
Monaco ha permesso infatti ai te-
deschi di conquistare il primo po-
sto tra le seconde. Fino a tre minu-
ti dal termine, nei quarti erano i
norvegesi, sulla scia della doppiet-
ta realizzata ad Atene dall’attac-
cante Rushfeldt. La notizia del se-
condo gol del Rosenborg aveva
mandato in tilt gli juventini. Tutta
la panchina, compreso Marcello
Lippi, si era seduta. Un crollo fisi-
co e mentale. Poi, all’improvviso,
il gol di Pippo. A sette minuti dalla
fine: affondo e cross di Zidane,
Pallister preso in controtempo,
Schmeichel che commetteva l’u-
nico errore della sua serata e zuc-
cata di Pippo. Era il segnale del ri-
baltone. Poco dopo, l’Olympiakos
pareggiava. Il Delle Alpi, per una
volta, era Fuorigrotta.

Il palo di Daniel. In una partita
giocata con il cuore in mano, la
Juve ha però peccato spesso di pre-
cisione. Un primo tempo in cre-
scendo, una ripresa tutta all’assal-
to: questo il copione. Momenti di
calcio talvolta caotico, momenti
di sfortuna. Come al 7‘ del secon-
do tempo, quando le sei classifi-
che dei gironi di Champions Lea-
gue sembravano le Borse asiatiche.

Zidane ha inventato un bel lancio
in corridoio e Daniel Fonseca,
puntero uruguagio alla ricerca del
tempo e dei gol perduti, si è av-
ventato sul pallone, ha fatto due-
tre passi e ha piazzato una gran le-
gnata: palo pieno, imprecazioni in
italo-spagnolo del giocatore, sta-
dio in piena aritmia cardiaca.
L’Europa, a quel punto, era lonta-
na.

Le occasioni di Pippo. Inzaghi
uno, due, tre, quattro. Non sono
mancate certo le occasioni al re
del gol della serie A 1996-97. Nel-
l’ordine: pallone calciato male do-
po una manciata di secondi, de-
stro al volo debole al 29‘ su lancio
lungo di Tacchinardi, erroraccio al
31‘ su invito di Di Livio, tiro sca-
gliato addosso al portiere Schmei-
chel in uscita bassa al 6‘ della ri-
presa. Quando ormai le pagelle
erano già scritte e per Inzaghi era
pronta una bella insufficienza, è
arrivato il gol della vittoria, forse
la rete più importante della carrie-
ra di Pippo, sicuramente quello
che lascerà il segno in questa sua
prima stagione juventina. Della
serie, crederci sempre e non mol-
lare mai.

Gli errori di Pecchia. Quando
si dice mancare gli appuntamenti
importanti. Pecchia è stato spedito
in campo a inizio ripresa, al posto
dello stralunato Tacchinardi. E
Pecchia, in pochi minuti, ha falli-

to due occasioni d’oro. La prima
dopo un minuto e spiccioli: cross
di Fonseca, zuccata da due passi,
pallone alto. Incredibile l’errore
commesso dall’ex-napoletano al
6’: azione in verticale Di Livio-Zi-
dane, assist perfetto del francese,
del tipo «ora segna», e invece Pec-
chia ha colpito male e scorticato
un tabellone pubblicitario. Pec-
chia ha avuto poche possibilità
per riscattare i suoi errori e quan-
do è tornato in partita, lo ha fatto
male. Peccato, però ieri sera si è
giocato molte chanches di ritrova-
re una sua credibilità a Torino.

La festa. Inattesa e forse per
questo ancor più emozionante.
L’abbraccio di Rampulla, che ha
quasi sollevato Lippi, la rabbia con
il sorriso dell’allenatore che ha tra-
scinato dal panchina la squadra
negli ultimi minuti, i giocatori in-
ginocchiati dopo il fischio finale
dell’arbitro francese Veissière, l’a-
ria di chi ha fatto il viaggio andata
e ritorno all’inferno di Giraudo,
gli applausi e i cori della gente. In
una notte, la Juventus ha fatto
ammenda degli errori commessi a
manchester e Rottardam. L’avven-
tura in Europa continua. L’Italia, a
marzo, si rimetterà in marcia con
quattro club. Anche nella coppa
più importante. Quella dei cam-
pioni. La Juve c’è.

Michele Ruggiero

JUVENTUS-MANCHESTER 1-0
JUVENTUS: Peruzzi, Birindelli (30’ st. Dimas), Ferrara, Iuliano,
Torricelli, Di Livio, Conte (20’ st. Montero), Tacchinardi (1’ st.
Pecchia), Zidane, Del Piero, Fonseca
(12 Rampulla, 29 Cingolani, 31 Aronica, 32 Giandomenico)
MANCHESTER: Schmeichel, G. Neville, Berg, Pallister, P. Neville,
Beckham, Johnsen, Poborsky (36’ st. Mc Clair), Giggs, Sherin-
gham, Solskjaer (27’ st. Cole)
(17 Van der Gouw, 19 Clegg, 23 Thornley, 28 Mulryne, 29 Curtis)
ARBITRO: Veissiere (Francia)
RETI: 37’ st. Inzaghi
NOTE: angoli: 6 a 4 per la Juventus, serata fredda, terreno in buone
condizioni. Ammoniti Berg e Zidane per gioco scorretto. Spettatori
47.786.
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Peruzzi 6: guarda la partita quasi
con aria trasognata in attesa
dell’evento liberatorio.
Birindelli 6: gioca con la con-
sueta grinta sulla fascia sinistra.
Giggs non gli procura grossi fa-
stidi. Dal 30’ st Dimas s.v..

Torricelli 6.5: si misura con Po-
borskj, brutto cliente che a vol-
te lo lascia di sale nello scatto.
Recupera con il mestiere e
sbroglia anche una pericolosa
situazione davanti a Peruzzi.

Ferrara 6: partita vigorosa, segue
Sheringham come un’ombra o,
forse è l’inglese a seguirlo per
evitare che Ciro si avventuri
davanti a Schmeichel.

Iuliano 6: Lippi a sorpresa lo pre-
ferisce a Montero. E il buon
Mark non lo delude.

Di Livio 6.5: grande motore sulla
fascia destra. Il suo dinamismo
fa da moltiplicatore alle azioni
bianconere nelle tre occasioni
«sporche» del primo tempo ci
mette sempre lo zampino.

Conte 5: un avvio deludente. Per
una buona mezz’ora gioca in
maniera anonima. Dal 10’ s.t
Montero 6: buona prestazione
di Pablo ma non è la partita in
cui risulta determinante

Tacchinardi 6: tatticamente disci-
plinato sgroppa sulla fascia si-
nistra sobbarcandosi anche del
lavoro di Conte. Dal 1’ st Pec-
chia 5: Lippi non potrà perdo-
nargli l’occasione mancata su
assist di Zidane

Zidane 6.5: al 34’ su cross di Fon-
seca crede di essere il tacco di
Allah con una deviazione di
classe che però risulta infelice.
L’assist che manda in rete Inza-
ghi è un piccolo capolavoro.

Fonseca 5.5: ha la grande oppor-
tunità di recitare un ruolo di
primo piano in Champion Lea-
gue ma lo si vede solo a tratti.
Inzaghi 7: ritorna super Pippo
nel primo tempo. È l’uomo più
insidioso della Signora ma
Schmeichel gli chiude sempre
la porta in faccia. Ma batti e ri-
batti al 38’ st trova la soddisfa-
zione del gol.

[Mi.Ru.]

Schmeichel 6.5: è uno dei punti
di forza del Manchester e la Ju-
ve lo scopre anche nel ritorno.

G. Neville 6: tra i più precisi del
suo reparto. Fonseca lo sor-
prende una sola volta, ma per
sua fortuna l’uruguagio colpi-
sce il palo.

Ph. Neville 6: ha il suo da fare per
bloccare Di Livio fino a quan-
do «soldatino» gioca stabil-
mente sulla fascia destra. Dalla
seconda parte della ripresa
contrasta le incursioni di Torri-
celli.

Berg 6: Inzaghi gli sfugge spesso e
volentieri, ma buon per lui che
il bravo Schmeichel vale per

due.
Pallister 5.5: non ha rivali nel
gioco aereo. Ma è fuori tempo
sull’assist di Zidane che colloca
una palla d’oro per Inzaghi.

Johnsen 6: controlla efficacemen-
te Zidane anche se nel secondo
tempo subisce l’accelerazione
de francese.

Beckham 6: il bel David stavolta
si sacrifica al servizio della
squadra anche se in un paio di
occasioni non rinuncia alla sua
famosa progressione che man-
da un po’ in tilt la difesa bian-

conera.
Poborsky 5.5: più che spingere
si limita a contenere, forse con-
sapevole di non essere in sera-
ta. Nel dubbio lascia molto
spazio agli inserimenti di Sol-
skjaer e Sheringham. Dal 36’ st.
McClair s.v.

Giggs 6: Ferguson lo rischia anche
se il «profeta» del Manchester
gioca col rischio di saltare la
gara dei quarti per somma
d’ammonizioni e in effetti
Giggs spesso e volentieri evita i
contrasti.

Sheringham 6: gran movimento
ma penalizzato da una penuria
di rifornimenti.

Solskjaer 6.5: tra i più positivi del
Manchester. Non rinuncia al-
l’affondo ma la scarsa convin-
zione ad offendere dei suoi
compagni ne limita la pericolo-
sità. Dal 28’ st Kole s.v.

[Mi.Ru.]

Un contrasto di un difensore del Manchester su Zidane Ap

Galatasaray (Tur)  - PARMA (Ita) 
Sparta Praga (Cec) - Borussia D. (Ger) 

JUVENTUS (Ita) - Manchester U. (Ing)

 Kosice (Slo) - Feyenoord (Ola)

Psv Eindhoven (Ola) - Barcellona (Spa)

Newcastle (Ing) - Dinamo Kiev (Ucr)

Real Madrid (Spa) - Porto (Por)

Olympiakos (Gre) - Rosenborg (Nor)

P. S. Germain (Fra) - Besiktas (Tur) 

B. Monaco (Ger) - Goteborg (Sve)

B. Leverkusen (Ger)  - Monaco (Fra)

S. Lisbona (Por) - Lierse (Bel) 2-1

1-1

2-2
4-0

2-1
0-1

2-2

0-3

1-0
0-1

2-2
2-0

Risultati
e

 Classifiche

Risultati
e

 Classifiche

Risultati
e

 Classifiche

Classifica: BORUSSIA D. 15,  Parma 9, Sparta 5, Galatasaray 4

Classifica: B. MONACO 12, P.S. Germain 12, Besiktas e Goteborg 6

Classifica: B. LEVERKUSEN e MONACO 13, Spor. Lisbona 7, Lierse 1

Classifica: MANCHESTER 15, JUVENTUS 12, Feyenoord 9, Kosice 0

Classifica: DINAMO KIEV 11, Psv 9, Newcastle 7, Barcellona 5

Classifica: REAL MADRID 13, Rosenborg 11, Olympiakos 5, Porto 4

Inutile pareggio con il Galatasaray: emiliani fuori dalla Champions League. Gol di Chiesa e Ilie. Melli al Perugia

Parma, in Turchia finisce l’Europa BARI 23 10 73 49 43

CAGLIARI 58 66 59 87 57

FIRENZE 78 38 14 65 82

GENOVA 41 42 31 56 77

MILANO 14 10 90 19 8

NAPOLI 1 83 71 32 42

PALERMO 88 87 45 46 4

R O M A 2 88 47 9 44

TORINO 31 49 83 87 47

VENEZIA 40 45 26 54 28

BARI 23
FIRENZE 78
MILANO 14
NAPOLI 1
PALERMO 88
ROMA 2

LOTTO

ENALOTTO
N. JOLLY:
VENEZIA 40

QUOTE
Nessun «6»
ai 5 L.365.583.400
ai4  L. 1. 026.900
ai3  L.      21.600

JACKPOTL.1.121.737.948

COLONNA VINCENTE

Ultrà e scontri
Due inglesi
feriti a Torino

Due tifosi inglesi sono
rimasti feriti nel corso di
incidenti tra opposte
tifoserie ieri sera a Torino,
prima di Juve-Manchester.
Michael Schosield, 47 anni,
si è presentato all’ospedale
Molinette, dove gli è stata
diagnosticata la frattura
dello zigomo sinistro. Per
questo, è stato sottoposto a
un intervento chirurgico.
L’uomo sarebbe giunto al
pronto soccorso in stato di
ebbrezza e la frattura
potrebbe essere stata
provocata da un pugno.
Dopo Michael Schosield, si è
presentato verso le 19 al
pronto soccorso del
Giovanni Bosco di Torino. Il
giovane, in evidente stato di
ebbrezza, presentava alcuni
piccoli tagli sulla fronte. Le
sue condizioni non
preoccupano.

Il Parmanonce l’ha fatta.Doveva
vincere.Esperareneirisultatidagli
altricampi. Ilmiracolononèavve-
nuto ma per pochi minuti (all’ini-
zio della ripresa) i gialloblù erano
qualificati.QuandoChiesahapor-
tato in vantaggio i suoi, tutti han-
no pensato che l’«impossibile»
fosse lì, magicamente a portata di
mano. Poi i sogni sono svaniti, la
partita è finita uno a uno, il cam-
minoeuropeodefinitivamentein-
terrotto.

La partita incomincia con i pa-
dronidicasainattacco,madiazio-
ni graffianti ce ne sono veramente
poche. È un incontro, insomma,
in cui le difese hanno buon gioco.
E il Parma con Thuram e Apolloni
particolarmente vivaci riesce a
chiudere bene le impostazioni of-
fensivedei turchi.Lerarevolteche
i padroni di casa riesco a superare
la rocciosa muraglia emiliana, c’è
un Buffon particolarmente in ve-
na a svntare la minaccia. Da dire,
infine, che gli attaccanti del Gala-
tasaray (in paritcolare Hagi e Ilie)

nonmostranoparticolare incisivi-
tà e che gran parte del primo tem-
posiconsumainunguerradiposi-
zionedallepartidelcentrocampo.

Pocomale.Perché tuttosuccede
nella ripresa. La partita del Parma,
come quella della Juventus, si gio-
ca tendendo l’orecchio ai risultati

degli altri campi. Così, nei primi
istanti del secondo tempo, magi-
camente, si crea una situazione di
classifica che prima della partita
tutti giuravano impossibile. E che
la fortuna sembra baciare i giallo-
blù,èconfermatodalcolpoditesta
di Chiesa che si insacca alla destra

di Volkan, su perfetto traversone
diStanic.È ilqurantasettesimoele
cose vanno bene per gli uomini di
Ancelotti. Dalla panchina, Carlet-
to incita i suoi: ce la possiamofare,
sembra dire. Che la notte di Istan-
bulsorridaaigialloblù?

Chiesa e Maniero (Crespo è sta-
to messo a riposo e Melli è tornato
in Italiadopo aver firmatouncon-
tratto con il Perugia) moltiplicano
gli sforzi per chiudere l’incontro e
sembrano sulla via di riuscirci: la
condizione essenziale per rendere
possibile il sogno è che il Parma
vinca. Così i gialloblùcominciano
a pressare il Galatasaray che appa-
reinseriadifficoltà.

Ma passano pochi minuti e
quell’Ilie che si era mangiato un
paio di gol scaraventando malde-
stramente la palla in curva, diven-
ta improvvisamente un fenome-
nodiprecisionee,dal limitedell’a-
rea, evita il contrasto con Thuram
lasciando partire un bolide che in-
filza Buffon sulla sua sinistra: è l’u-
no a uno e il miracolo ritorna lon-

tano.
Strana partita. Il Parma comin-

ciaatesseraunatelacheloportavi-
cino a raddoppio in un paio di cir-
costanza (sempre con Chiesa) e,
soprattutto a dominare su tutto il
terreno. Il Galatasaray sembra sa-
zio del risultato e addormenta il
gioco, salvo poi, impennarsi im-
provvismamente e diventare peri-
colosissimo (ancora Hagi e ancora
Ilie) fanno bruciare la mani a Buf-
fon.

L’ingresso di Mussi (al posto di
Zè Maria) e Adailton (che rileva
Milanese) non cambia la musica:
Parma in avanti, Galatasaray a
punzecchiare.

Ancelotti tenta, infine, anche la
carta Crespo (che si riprende il po-
sto da titolare sotituendo Manie-
ro) ma non c’è più niente da fare.
La partita è avviata sul pareggio
mentre dagli altri campi arrivano
notizie sconfortuanti. Si sapeva, il
compito del Parma era quasi im-
possibile. Il sogno è durato soltan-
topochiminuti.

GALATASARAY-PARMA 1-1
GALATASARAY: Volkan, Fatih, Popescu, Bulent, Filipescu (35’ st
Osman), Tugay, Umit (23’ st Arif), Ergun, Hagi, Hakan Sukur, Ilie
(24 Serkan, 17 Ilgin, 18 Okuroglu, 21 Gonulacar, 28 Belozoglu)
PARMA: Buffon, Ze’ Maria (28’ st Mussi), Thuram, Apolloni, Mi-
lanese (28’ st Adailton), Stanic, Fiore, D.Baggio, Crippa, Manie-
ro (33’ st Crespo), Chiesa
(1 Nista, 17 Cannavaro, 18 Giunti, 29 Barone)
ARBITRO: Vagner (Ungheria)
RETI: nel st 2’ Chiesa, 7’ Ilie
NOTE: Angoli: 5-3 per il Glatasaray, serata fredda, terreno in perfet-
te condizioni, spettatori: 10.000. Ammoniti: Fiore e Thuram per gio-
co scorretto, Hagi per proteste.



11UNI01A1112 11SPC06A1112 FLOWPAGE ZALLCALL 11 23:02:25 12/10/97 M

Giornale fondato da Antonio Gramsci
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La fantascienza
parla anche
italiano
Urania dedica
un’antologia
ai nostri
scrittori
Due di loro
ce ne parlano

E in 14 raccontano
i denti del mostro

11CUL02AF01
3.33
30.0

Vi piace il giallo? Credete in
una sua dimensione
autoctona o se preferite
peninsulare, capace di
narrare in uno stile tutto
italiano le pene di
commissari di periferia,
pluriomicidi da bar sport e
su su fino ai delitti da serial
killer del Bargellino con sito
web incorporato? Se ne
siete convinti c’è la rivista
per voi. Si chiama «Delitti di
carta» ed è la prima
pubblicazione semestrale
che vuole raccontare in stile
nazional popolare (ma con
cultura alta e specialistica)
di un settore editoriale che
data ormai migliaia di
appassionati. Quindi niente
Marlowe o Sam Spade,
semplicemente uomini
italiani che trattino di cose
italiane, con nomi di
assassini e assassinati
italiani. A editarla è la Clueb
di Bologna (Cooperativa
libraria universitaria) e a
dirigerla Renzo Cremante
(docente universitario) e
Loriano Macchiavelli
(scrittore e giallista di fama:
suo il Sarti Antonio reso
famoso dalla tivu e più
recentemente coautore con
Francesco Guccini del giallo
Mondadori «Macaronì» che
ha avuto un ottimo successo
di classifica). Il costo?
Appena 19.000 lire con la
proposta di abbonamento
per due numeri al prezzo di
35.000 lire. Non
immaginatela però come
oggetto per soli scrittori. Sì,
troverete anche narratori
giovani e meno giovani, del
sud e del nord, tradizionali e
cyber, ma lo scopo degli
ideatori è e rimane
soprattutto uno: parlare
dell’italico pianeta giallo
fatto di satelliti più o meno
artificiali, meteoriti, grandi
spedizioni fallite e grandi
avvenimenti stellari. In
questo primo numero va
segnalato nella rubrica
«Note» un saggio di Stefano
Magagnoli (dell’Arnoldo
Mondadori) su «La fabbrica
del giallo»; oppure Valerio
Evangelisti (l’ideatore di
Eymerich) su «L’ideologia di
Nero Wolfe» e ancora
Cecilia Scerbanenco (figlia
di Giorgio e traduttrice
editoriale) sulla
«Ristrutturazione in casa
Scerbanenco» o infine
Graziano Braschi (grande
esperto del settore) con un
saggio dal titolo: «Una sola
parola: Murder! Lady
Spalton e altri lettori di
giallo». C’è poi la sezione
«Studi» dove Antonio Faeti
affronta il tema del mistero
rispetto alla dimensione
educativa e pedagogica per
i ragazzi e Giuseppe
Petronio (docente a Trieste)
che narra del viaggiare
intorno al giallo e delle
scoperte fantastiche che in
questo modo fa fatto. Infine
il saggio di Elvio Gagnini
(docente triestino) dal
titolo «Scerbanenco, il giallo
e la storia del giallo italiano»
che è una dotta
ricognizione su tutto il
genere nel nostro paese. La
rivista non dimentica però
che il giallo è fatto di
fantasia e di giovani autori.
Di qui una sezione tutta
dedicata a loro con cinque
proposte: Danila Comastri
Montanari, Patrizia
Pesaresi, Giuliana Iaschi,
Serena Spinelli, Riccardo
Parigi e Massimo Sozzi.
Infine schede, notizie e una
bella rubrica di Roberto
Pirani dedicata agli archivi
storici. Macchiavelli e
Cremante parlano di
azzardo. Dicono che lo
scopo oltre a «fare
conoscere le voci nuove» è
quello di uscire dall’idea che
questa sia solo una
divertente paraletteratura
priva di un proprio nobile
spessore culturale e sono
convinti che i lettori li
premieranno. Noi tifiamo
per loro. [Mauro Curati]

La rivista
Tutti italiani
i «Delitti
di carta»

Lo spunto è un bel libretto cicciotto, oltre 300
pagine, al modico prezzo di 5.900 lire. Il titolo è
azzeccato anche se un po‘ lungo: «Tutti i denti del
mostro sono perfetto». Serve a festeggiare i 45 anni
di Urania, la più prestigiosa collana di fantascienza
italiana. L’ha curato Valerio Evangelisti, che della
«science-fiction» nostrana è il riconosciuto maestro,
e raccoglie i racconti di 14 scrittori, alcuni dei quali si
riconoscono pienamente nel genere, altri vengono
invece da territori limitrofi. Per capirci: diversi sono
reduci dalla famosa antologia «cannibale» di
Einaudi-Stile Libero, che tanto ha fatto parlare di sé.

La cosa farà probabilmente
storcere il naso ai puristi
della fantascienza, ma
l’esperimento è curioso e
merita un’occhiata.
Qui sotto due di loro -
Carabba e Scarpa - scrivono,
come direbbe Totò, «a
prescindere» dall’antologia,
ma sempre all’interno del
genere. Carabba ci spiega
come un giovane italiano,
oggi, possa pensare di
cimentarsi con il Fantastico

(genere al quale, più precisamente, potrebbe
appartenere il suo bel romanzo «La foresta finale»).
Scarpa prende invece spunto da un vecchio romanzo
di Aldiss per vedere come le trovate dei libri possano
avere strani riscontri nella vita reale. C’è da dire che i
racconti di Scarpa («Acqua») e Carabba («Il buio»)
sono fra i migliori della raccolta di Urania. Nella
quale, come sempre in questi casi, il livello è un po‘
dispari (tanto per citare il nome più famoso, quello di
Ammaniti, bisogna dire che il suo «Alba tragica» non
va al di là della barzellettaccia pulp, per quanto
divertente). Citiamo, in rigoroso ordine alfabetico,
gli altri 12 autori: il citato Niccolò Ammaniti, Daniele
Brolli, Sandrone Dazieri, Valerio Evangelisti
medesimo, Franco Forte, Barbara Garlaschelli, Mario
Giorgi, Michele Mari, Luca Masali, Silverio Novelli,
Nicoletta Vallorani, Dario Voltolini.
Il libro ha un’appendice: una testimonianza di Mario
Monicelli, proprio lui, il regista dei «Soliti ignoti».
Che ci ricorda suo fratello Giorgio, il primo curatore
di Urania e l’inventore del termine «fantascienza» al
quale oggi siamo tanto abituati. [Al.C.]

La fantascienza è quel luogo che
quandocientridentrosmettediesi-
stere. Infatti i suoi confini sembra-
nochiarisoloaisuoidetrattori,oco-
munqueachinonlaconosce.

Ancor oggi molti immaginano
razzi e marziani. In particolare si
crede che abbiano senso le parole
«Fanta»e«Scienza»;cioèchequesto
tentacolo della letteratura sia spe-
cializzato in previsioni scientifiche.
Non è così. La fantascienza si con-
frontacon le conseguenzedella tec-
nologia sui corpi e sulla mente. In-
somma: si misura con le conoscen-
ze del suo tempo. Molto semplice.
D’altra parte, anche Dante si misu-
rava con le conoscenze del suo tem-
po.

Oggi molti di quelli che prima la
trattavano con superiorità parlano
di fantascienza, che pare uscita dal
ghetto.Manonsisaseècosì.Niente
èpiùpenosodelVecchioCriticoVe-
nerabile che si occupa di Nuove
Culture Giovanili Libere e se ne en-
tusiasma a vuoto. Questo crea la
moda.Malafantascienzanonèuna
nuova cultura giovanile. È sempre
esistita. Perché prima del ‘900 non
si parla di fantascienza? Perché non
esistevalaparola.

Se si parla di altri mondi - da Lu-
ciano di Samosata a Rabelais a Swift
a Cyrano a tutta l’infinita serie dei
paesi utopici o antiutopici - non c’è
che l’imbarazzo della scelta. Se si
parladialtri livellidirealtà,Platone,
col suo fantascientifico mito della
caverna, o con quella cavallinità
che vedeva solo lui, ha liberato
un’ossessione che non ci ha lasciati
mai più. Se si parla di mescolanza di
organismi e di membra, Ovidio ha
compiutoinnesti strabilianti, senza
bisogno di conoscere il cyberpunk.
Ma ormai la letteratura è letta solo
attraverso due categorie opposte e
ugualmente stupide: Pensieri Pro-
fondieTrovateAllaModa.

Oggi la Metamorfosi di Kafka
uscirebbe in una collana di fanta-
scienza specializzata in insetti gi-
ganti, questa è la verità. E così
Moby Dick, che certo non è una
balena media, una balena realisti-
ca, né una balena alla moda. An-
che Gargantua e Pantagruele non
uscirebbe certo in una Collana di
Molto Impegnata Letteratura Se-
ria, e così I viaggi di Gulliver. La
Bibbia poi, diciamolo, troverebbe
posto in qualche collana di pseu-
dospiritualismo fantastico.

La fantascienza è quella parte
della letteratura che, nel Nove-
cento, più sistematicamente, ha
spronato i destrieri dell’immagi-
nario, e che con più estro ha usa-
to la narrazione come metafora,
intuendo che il mondo non si la-
scia cogliere dalle descrizioni,
semmai si lascia sorprendere dal-
l’invenzione. Ha affrontato il te-
ma dello Straniero, del Diverso,
quando quegli autori «seri» che

ora lo sbandierano - o i loro non-
ni - sapevano parlare solo dei mo-
ti del cuore (il loro, di cuore).

A proposito. Quando mi trovo
tra scrittori «seri» percepisco che
alcuni pensano con superiorità:
quello scrive di fantascienza; ma
quando mi trovo tra scrittori di
fantascienza sospetto che pensi-
no: quello scrive di roba seria (in
senso leggermente negativo).
Quindi anch’io sono uno stranie-
ro. Infatti, a essere sincero, non
conosco la fantascienza. Sempli-
cemente, penso che alcuni dei
maggiori scrittori del nostro seco-
lo vestano questa etichetta come
un foglia di fico. Da Herbert

George Wells, che con Il Paese dei
ciechi ha tratteggiato un quadro
perfetto dell‘ incomprensione; a
Asimov, il Proust del tempo che
perderemo; fino a Vonnegut, che
dà le Perle ai porci: e forse è questa
la funzione finale della letteratu-
ra.

Chissà. Forse ogni porco ha di-
ritto alla sua perla. In ogni caso la
fantascienza è riuscita a destare
miti e incubi antichi e nuovi, cer-
cando di esplorare un territorio
comune a tutte le menti, valican-
do le divisioni nazionali che in-
vece riguardano altre forme di
scrittura. In Hyperion di Dan Sim-
mons, per esempio la croce, que-

sto simbolo che così grande suc-
cesso ha avuto sulla terra, è in
realtà la forma di un organismo -
il crucimorfo - che in remoti pia-
neti, ben prima che Cristo na-
scesse da noi, si sviluppa sui corpi
degli uomini: un parassita che li
fa morire e poi risorgere un po‘
più scemi di quello che erano.

L’opera di J. G. Ballard, con la
famosa caduta della barriera tra
spazio interno e spazio esterno, è
più illuminante, per comprende-
re come vivono oggi gli umani, di
tante analisi sociali o narrative di
forsennato impegno, che sembra-
no dire a chi legge «Guarda come
sono bravo, guarda come sono

buono, guarda quanto ho studia-
to». Con Ballard non viaggiamo
sulle astronavi, non ci muoviamo
tra panzane planetarie, ma nella
violenza incontrollabile che può
nascere nei condomini o nelle
zone residenziali. Leggendo le
sue pagine ognuno si può ricono-
scere in sentimenti sconosciuti e
dire a se stesso: non sono buono.

E in Italia? Con il ciclo dell’In-
quisitore Eymerich Valerio Evan-
gelisti, dal 1320 ad oggi, entran-
do e uscendo puntuale dall’eter-
nità, percorre i molti crinali del
reale suscitando una sensazione
di fondo: l’Apocalisse è perma-
mente, le armate dell’Anticristo

sono sempre in marcia verso l’Ar-
mageddon finale. Niente razzi,
neppure un marziano piccolo e
timido. Ma la teoria che le parti-
celle elementari siano la sede del-
la memoria gli permette di edifi-
care una sontuosa costruzione
dantesca (solo un poco più ereti-
ca) in cui però l’aldilà fa il suo
terrificante ingresso nel mondo
fisico.

La parola fantascienza è insom-
ma depistante. Più bello pensare
a una letteratura che - indifferen-
te alle mode che la offendono o
la esaltano ottusamente - segua,
spronando tutti i mezzi accumu-
lati dall’antichità ad oggi, un
mondo in rapida trasformazione
come un cavallo imbizzarrito.
Forse un cavallo cattivo. Un bel
cavallo, però.

Enzo Fileno Carabba

Tutti identi
delmostro
sonoperfetti
acuradiV.Evangelisti
Mondadori-Urania

pagine 335, lire 5900

FantaItaliaFantaItalia Ursula
Andress
nel film
di Elio
Petri
«La decima
vittima»

Storie del nostro mondo

Collaudi Un romanzo di Aldiss e un marchingegno Philips: per il sesso del futuro

«Ti amo», «Anch’io». E si accendono i sex-detector
Proviamo a «collaudare» un libro alla luce della realtà: anche se quest’ultima è (per il momento) solo virtuale.

Come tutti sanno, nel luglio 1961 il
governo britannico ha fatto installa-
reiRegistratoriEmotivi,gliER,atutta
lapopolazioneadultadelRegnoUni-
to. Ricordate? Gli ER si chiamavano
anche «sex detector» e avevano l’a-
spettodiundiscodimetallo,unamo-
neta incastonata sulla fronte con
un’operazione indolore. Quando il
portatore di ER provava attrazione
sessuale di fronte a qualcun altro, il
suo sex detector si illuminava di una
caldalucerossa.

L’estate del ‘61 ha violentemente
diviso la Gran Bretagna. I sostenitori
deiRegistratoriEmotivihannoaccol-
to l’imposizione degli ER come una
liberazione: finalmente una valvola
di sfogo per le proverbiali inibizioni
inglesi. Niente più censure senti-
mentali; basta con la repressione de-
gli istinti; fine di ipocrisie e manfrine
nevrotiche. Show sex, we’re British.
Con gli ER connessi alla corteccia ce-
rebrale, ogni suddito della Regina ha
dovuto ammettere di possedere una
vivacissima attività sessuale interio-
re. È stato sbalorditivo constatare

quanto spesso il proprio ER diventa-
va rosa: situazioni tradizionalmente
neutre si sono tinte di erotismo di-
chiarato, l’intera nazione si è lasciata
illuminare dalle proprie pulsioni. Da
un giorno all’altro, i cittadini hanno
scoperto di essere desiderati e di desi-
derare la vicina di casa, il macellaio,
una collega, il proprio marito.È stato
imbarazzante, esaltante, scandaloso,
lusinghiero.

I detrattori degli ER si sono orga-
nizzati inbande, l’esercitoglihadato
manforte: manifestazioni di piazza,
luddismo,scontriarmati,guerracivi-
le. Per l’opposizione i Registratori
Emotivi eranoun intollerabileatten-
tato alla famiglia e alla libertà dell’in-
dividuo. Intanto la Svizzera e il Giap-
pone ordinavano massicce importa-
zionidi ER:una nuovautopia sessua-
lesidiffondevanelpianeta...

Questa storiaè raccontata inunro-
manzo di fantascienza degli anni ‘60
dello scrittore inglese Brian W. Al-
diss, appena uscito nei «Classici Ura-
nia». Aldiss si mette nei panni di un
tranquillo impiegato venticinquen-

ne: James Solent è stato tra i primi a
farsi installare l’ER.Ce l’hasulla fron-
te da poche ore, e subito il suo Regi-
stratore Emotivo si arroventa a un
party,imprevedibilmente,difrontea
Rose, una brunetta che a prima vista
nonloavevapernulla
colpito. Da quando la
sua lampada dell’a-
more e quella di Rose
sono diventate rosso
ciliegia, nessuno li
può fermare... Il resto
della trama, a sesso
consumato, perde
colpiehaunbruttofi-
nale. Però l’idea dei
sex detector ègeniale,
e l’ho voluta collau-
darefuoridallibro.

I Rilevatori di Eccitazione Sessuale
non si trovano ancora sul mercato.
Ho dovuto procurarmeli nel 2005.
Sono salito a bordo della macchina
del tempo Philips, che ha messo in
piedi il progetto «Vision of the Futu-
re» (catalogo fuori commercio). La
Philips ha chiesto di immaginare gli

oggetti che useremo fra dieci anni a
un gruppo di antropologi, sociologi,
ingegneri, designer, grafici, registi;
ma nemmeno a uno scrittore di fan-
tascienza. Ho rovistato fra i videote-
lefoni-orologio,magliette-walkman,

occhiali-agenda e ho tro-
vato gli HB. Si chiamano
«distintivi roventi», Hot
Badges, HB. Sono spille
colorate da appuntare
sulla giacca. Hanno una
micromemoria di infor-
mazioni sulle preferenze
e gli interessidel loropro-
prietario, che trasmetto-
no in forma di segnali nel
raggio di pochi metri:
quando ricevono segnali
affini da un’altra spilla

neiparaggisimettonoalampeggiare.
Sicaricanoconilcomputerdicasain-
serendo nella spilla tutto ciò che «mi
piace»e«nonmipiace».Acosaservo-
no? A rompere il ghiaccio e chiac-
chierare con gli sconosciuti. Gli
esempioffertidai futurologinel cata-
logo Philips sono stampigliati in vol-

to a due giovani interdetti: «Lepiace-
rà il calcio?», «Chissà se ama l’ope-
ra...», si chiedono mentalmente lui e
lei, non osando avvicinarsi e attacca-
re bottone. Le domande sono un po‘
generiche, quelle per scoprire l’ani-
ma gemella dovrebbero essere:ascol-
ta Rossini o Wagner? Tifa Juve o Mi-
lan? Ma questo è compito della con-
versazione, e non delle spille, che a
quel puntohannogià fatto il lorodo-
vere. E poi, come insegna il romanzo
di Aldiss, il mondo si divide in chi
vuole portare le spille e chi no; c’è
un’affinità di fondo fra due persone
chesiaffidanoaundistintivopercer-
carecontatti.

Il confronto fra gli ER immaginati
da Aldiss e gli HB della Philips ci dice
altre cose. Gli ER sono scandagli in-
tensivi; gli HB sono mascherine in-
tenzionali. Si chiamano «distintivi
roventi», ma le spille Philips sono
ghiaccio puro rispetto alle «lampade
dell’amore» dello scrittore inglese.
Aldiss pescava in un’utopia psicoa-
nalitica, credeva in una profondità
autentica dell’individuo, ignota per-

finoacoluicheciviveimmerso:ilsuo
sex detector si illumina a sorpresa, è
un terminale dell’inconscio o, se vo-
gliamo, è la vecchia finestra dell’ani-
ma tecnologicamente aggiornata. Le
spille Philips invece sonoautodescri-
zioni della personalità, sono zainetti
di sfaccettature dell’indennità da in-
dossare, per metterle in pista nel so-
ciodromo degli incontri. Questa sera
mi invento un altro io, registro nella
mia spilla che mi piace ballare il li-
scio, amo andare a caccia, adoro la tv
edetestogli ascensori: chissàchefau-
na di tipe assurde conoscerò... Ma
davvero fradieci anni saremoancora
così postmoderni? A giudicare dalle
loro fantasie, non mi pare che gli
esperti di futuro della Philips si siano
postiquestadomanda.

Diritornodal2005horipresoacol-
laudare il libro di Aldiss con le tecno-
logie a mia disposizione: rossori, pal-
lori, sorrisi, sguardi, strizzatine d’oc-
chio, scusa, hai da accendere, sai che
oresono,beviqualcosa?

Tiziano Scarpa

La lampada
dell’amore
diBrianW.Aldiss
Mondadori

Classici Urania

pagine 254, lire 6500
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Dal 19 al 23 camion a passo d’uomo sulle strade. Veltroni al Polo: senza ostruzionismo niente ricorso alla fiducia

Blocco Tir, la minaccia di Natale
Oggi D’Alema incontra gli autonomi
E sugli emendamenti alla Finanziaria An e Forza Italia si spaccano

Ciampi soddisfatto

Un record
per i Bot:
i tassi netti
sotto il 5%

ROMA. Governo e maggioranza
traccheggianosull’etàminimadei la-
voratoriautonomiperandareinpen-
sione di anzianità, gli artigiani si ar-
rabbiano e annunciano per i giorni
immediatamente precedenti il Nata-
le-dal19al23dicembre-ilbloccodei
Tir. Ovvero, niente approvvigiona-
menti ai negozi che proprio in quei
giornisonoaffollatidiclienti incorsa
per l’ultimo regalo natalizio. Una
sciagura per commercianti in attesa
delle tredicesime mensilità che di so-
lito si spendono davanti ai loro ban-
coni, un disastro d’immagine per il
governodicentro-sinistra.

Per laveritànonsitrattadiunbloc-
co, ma gli somiglia molto in quanto
gli autotreni procederanno a passo
d’uomo.Proprio ieriall’oradipranzo
Palazzo Chigi aveva ospitatounariu-
nione tra governo e maggioranza per
fare il punto sulla Finanziaria; e si at-
tendeva l’annuncio più importante,
un emendamento che riportava da
58 a 57 anni l’età minima per la pen-
sionedianzianitàdeilavoratoriauto-
nomi. Cosa alla quale tengono so-
prattuttogliartigiani, lacuicassapre-
videnziale è più antica di quella dei
commercianti che solo dopo il Due-
mila pagherà le prime pensioni con
35 anni di contributi, e solo dopo
quella data gli esercenti risentiranno
del ritardo nelle loro aspettative. Gli
artigiani invece già sono in questa
condizione, la misura della Finanzia-
riacheaumenta l’etàa58anniblocca
subitoicinquantasettenni.

Ma nella riunione il ministro del
Tesoro Ciampi ha tenuto duro, la de-
cisione non è stata adottata, il capo-
gruppodellaSinistrademocraticaFa-
bio Mussi s’è limitato a dire che quel-
la di tornare a 57 anni «è una ipotesi
da non escludere, anche perché non

crea uno sconquasso nei bilanci». E
così è stata rottura tra governo e arti-
giani.Leconfederazionidellacatego-
ria - Confartigianato, Cna e Casa-
hanno indetto la «mobilitazione ge-
nerale e, contestualmente invitano
le categorie dell’autotrasporto a par-
tecipare ad una prima iniziativa di
protestadal19al23dicembreinzone
strategiche per il traffico del Paese
(come l’Adriatica e la Bologna-Firen-
ze)nellequali gli automezziprocede-
ranno a passo d’uomo per simboleg-
giarecheilgovernobloccailprocesso
di sviluppo delle piccole imprese e,
contemporaneamente, si svolgeran-
no le manifestazioni degli artigiani».
Oltre che per l’età, essi protestano
perché non tornano alla gestione ar-
tigiani presso l’Inps i 1.297 miliardi
di contributo pubblico trasferiti alla
gestionelavoratoridipendenti.

Insomma, una situazione pesante.
Tanto che il segretario generale del
Pds Massimo D’Alema ha deciso di
scendere in campo: oggi incontra
personalmenteirappresentantidegli
autonomi per dirimere la questione,
alle 13 nuova riunione della maggio-
ranza. Ma perché il ministro Ciampi
appare irremovibile? Al Tesoro si
rammenta che gli autonomi pagano
un’aliquota contributiva del 15%, e
finché dura il calcolo retributivo per-
cepiscono pensioni come se pagasse-
ro il doppio. Per cui o accettano un
aumento consistente dei contributi
(piùdello0,8%),o l’aumentodell’età
anche se non coerente col sistema
che fissa a 57 anni l’età minima per
qualunque pensione a regime. Ma
qualche osservatore teme che Ciam-
pi pensi alla verifica macroeconomi-
ca della riforma Dini prevista per il
1998, per cui i 58 anni degli autono-
mi potrebbero essere il precedente

per portare tutti a quel livello mini-
mo.

Alla Camera intanto i rapporti fra
maggioranza e opposizione sembra-
no più distesi. Nella riunione di Pa-
lazzo Chigi la maggioranza aveva de-
ciso di creare le condizioni per una
drasticariduzionedei5.626emenda-
menti - cominciando a ritirare i suoi -
chegravanosulladiscussione, inma-
niera da evitare il ricorso alla fiducia
senza la quale si andrebbeoltre il21a
Montecitorio rischiando seriamente
l’esercizio provvisorio. Il vicepresi-

dente del Consiglio Walter Veltroni
haricordatolapromessadiGianfran-
co Fini: «Stiamo a ciò che il leader di
Anhadettoinaula,ecioèche“senon
mettete la fiducia noi ritireremo gli
emendamenti”». Ad un certo punto
in aulaper il governo è intervenuto il
ministro dei rapporti con il Parla-
mento Giorgio Bogi, per annunciare
l’accoglimento di alcune importanti
osservazionidell’opposizione;prima
fra tutte la pregiudiziale d’incostitu-
zionalità - posta da Teresio Delfino
(Cdu)eappoggiatadalrestodelPolo-

per eccesso di materie estranee al bi-
lancio, e di ricorso alla delegificazio-
ne di materie passate alla decretazio-
neamministrativa.Altrapregiudizia-
le, l’eccesso di delega in materia di
pensioni. Mentre il presidente della
Camera Violante riconosceva che il
ricorsoalladelegaealladelegificazio-
ne rischia di avere la stessa funzione
che ebbero i decreti legge nell’aggira-
re lapotestà legislativa,Bogi indicava
i provvedimenti sui quali il governo
avrebbe introdotto dei correttivi: ad
esempio non sarà un decreto del mi-

nistro ma una legge a stabilire quali
sonoilavoratoriequivalentiagliope-
rai addetti amansioniusuranti; e sul-
l’armonizzazione dei trattamenti, la
delegasi trasformerà inundisegnodi
legge, restando in Finanziaria la sem-
plice proroga dei termini fissati nel-
l’art.21dellaleggeDini.

A quel punto l’opposizione, da
Delfino per il Ccd-Cdu a Tatarella di
An(«ridurremoinostriemendamen-
ti») e Vito di Forza Italia, prendevano
atto con soddisfazione delle parole
del governo. E Mussi per la maggio-
ranza sosteneva che il governo ben
faceva ad accogliere una obiezione
fondata dell’opposizione, e che sen-
za «l’alluvione degli emendamenti è
possibileescludere il ricorsoalla fidu-
cia». Fino a 2.000, sono «commesti-
bili»,sidicevainTransatlantico.

Poco dopo la maggioranza ha for-
malizzato il ritiro dei suoi emenda-
menti.Perquantoriguardaildisegno
di legge collegato alla finanziaria so-
no stati tutti ritirati i 91 della Sinistra
Democratica, i 40 dei Popolari, i 14
dei Verdi, Rinnovamento Italiano
non ha ancora fatto sapere cosa in-
tende fare dei suoi 22; Rifondazione
Comunista ne ha mantenuti quattro
dei 34 presentati. Forza Italia confer-
ma i suoi 319 («Ci siamo autoregola-
mentati, sono tutti selezionatissimi»
dice ilcapogruppoBeppePisanu),An
ha deciso una «drastica riduzione»,
come è scritto nel tabulato, dei suoi
979 emendamenti; la Lega Nord si ri-
serva di decidere se mantenereosfol-
tire le 1.514 proposte emendative. Il
Ccdhaconfermato i suoi133mentre
li ridurràilCdu.MaraMalavenda,dei
Cobas per l’Autorganizzazione, ha
mantenutoi2.250.

Raul Wittenberg

Cgil e Cisl divise. Cofferati: «Coerenza»
D’Antoni: «Non facciamo barricate»

Nuoviminimi storiciper iBot, il cui
rendimento netto è sceso sotto il 5%
per tutte le emissioni: dal 5,13 al
4,92% per i Bot a tre mesi, dal 5,01 al
4,78%per i titoli a 6 mesi e dal4,75al
4,59%periBotannuali.

Ieri, a fronte di un’offerta di titoli
per10milamiliardidilire,lerichieste
di sottoscrizione hanno superato
quota18.208miliardi:5.465miliardi
per i Bot a tre mesi (contro un’offerta
di3.500miliardi),4.750miliardiperi
Bot a 6 mesi (contro un’offerta di
3.000 miliardi) e ben 7.983 miliardi
per i titoli annuali (contro un’offerta
di 3.500 miliardi). Con questa emis-
sione, i Bot in circolazione a metà di-
cembre ammontano a 307.750 mi-
liardi di lire, una cifra inferiore di
quasi 81 mila miliardi rispetto ad un
anno fa (388 mila miliardi) e di oltre
105 mila miliardi rispetto a metà di-
cembre1995(413milamiliardi).

Il ministro del Tesoro, Carlo Aze-
glio Ciampi, ha commentato con
soddisfazione il nuovo calo record
deirendimentideibuoniordinaridel
Tesoro, ma ha evitato di affrontare
direttamente l’argomento del tasso
ufficiale di sconto che la Banca d’Ita-
lia continua a tenere inchiodato dal
6,25%. «Parlo solo delle cose che mi
riguardano-hadettoCiampi-equel-
lochemiinteressaèdiemettere titoli
di Statocon tassi sempredecrescenti.
La previsione formulata lo scorso an-
no era di avere i rendimenti dei Bot a
un anno al 6,5%. L’emissione di oggi
(Ieri,ndr.)hafattoregistraretassia1,-
2 al di sotto di quello che ci aspetta-
vamo».

«Se si pensa ai livelli di un anno e
mezzo fa si può rilevare - ha conclu-
soCiampi-chel’oneredeitassidiin-
teresse sul nostro Paese è più che di-
mezzato».

Il leader della Cgil, Sergio Cofferati, non entra
nel merito della questione delle regole
previdenziali dei lavoratori autonomi e afferma
che «devono essere il governo e le associazioni
di categoria di commercianti e artigiani a
decidere cosa è opportuno fare». «Poi - ha
aggiunto parlando a margine di una
conferenza stampa sulla scuola svoltasi a
Palazzo Chigi - i sindacati confederali
valuteranno e giudicheranno la coerenza di
quanto il governo fissa per gli autonomi
rispetto a quanto ha concordato con Cgil Cisl e
Uil». «Per quanto riguarda i lavoratori
dipendenti - ha aggiunto Cofferati - restiamo
convinti che è necessario applicare
integralmente l’accordo fatto col governo. Vi
sono degli elementi importanti in
quell’accordo, che sono l’unificazione di tutti i
regimi e di tutti i trattamenti previdenziali.
Qualsiasi deroga - ha concluso - o modifica a

questo criterio di fondo che non siano
giustificati da situazioni irreversibili di crisi o di
difficoltà diventerebbe un’alterazione
dell’accordo senza senso».
Accenti diversi dal segretario generale della
Cisl, Sergio D’Antoni, che ha detto che il
sindacato non farà barricate se il governo
deciderà di rinunciare all’innalzamento dell’età
pensionabile per i lavoratori autonomi da 57 a
58 anni così come previsto dalla finanziaria.
«Noi non abbiamo trattato per i lavoratori
autonomi - ha precisato - lo abbiamo fatto per i
dipendenti e quella riforma non va toccata.
L’equità delle misure - ha precisato - deve
ispirare tutti i processi di riforma. Sui contributi
(che dovrebbero essere aumentati con la
Finanziaria dello 0,8%) l’ equità deve essere
raggiunta. E sull’età degli autonomi, invece,
non credo che si possano alzare da parte nostra
barricate».

Il vescovo di Acerra: «È un dovere essere vicino al mondo che produce»

Don Riboldi con gli allevatori
In quarantamila invadono Napoli
Durante la manifestazione è stato distribuito alla gente latte gratis. A favore dei Cobas
anche il cardinal Giordano: «Queste persone hanno mille e una ragione da vendere».

Aperta la procedura d’infrazione per non aver fatto pagare le multe

Ma sulle quote latte Bruxelles
mette sotto accusa Spagna e Italia
La messa in mora riguarda le annate ‘95-96 e la ‘96-97. Ora l’Ue attende le risposte dei due
governi. Se fossero insufficienti i due paesi saranno denunciati alla Corte di Lussemburgo.

ROMA. Dopo quelli veneti anche i
prelati meridionali scendono in
campoafiancodegliagricoltori. Ieri
aNapoli,conallevatorieproduttori
ha sfilato don Antonio Riboldi, ve-
scovo di Acerra. Erano 40 mila in
piazza. Il corteo ha attraversato tut-
to il centro cittadino, dalla stazione
centraleaviaS.Lucia,finoalpalazzo
della Regione. «È un dovere -ha
spiegato così la sua presenza, don
Riboldi- essere vicini al mondo che
produce e la Chiesa è stata sempre
accanto agli agricoltori: certe volte
la presenza vale più di molte parole
dette dietro le cattedre». Ha poi ag-
giunto che la sua presenza «serve a
dare una spallata alla politica, a dire
aprite gli occhi, fate qualcosa, per-
ché qui c’è un mondo che produce
che attraversa un momento diffici-
le». Il corteo era aperto da un enor-
me toro di 14 quintali, da due vac-
che e da una decina di galline. Più
dietro i gonfaloni di una decina di
comuni dell’entroterra campano e
una ventina di trattori. Insieme a
don Riboldi hannosfilatoesponen-
ti del mondo universitario, assesso-
ri econsigliericomunali.Durante la
manifestazione è stato distribuito
alla popolazione latte gratis. Secon-
do il direttore della Coldiretrti di
Napoli, Michele Errico, le decisioni
assuntea livelloeuropeo,nazionale
e regionale acuiscono il grave stato
di disagio degli agricoltori napole-
tani

Afavoredeimanifestantiancheil
cardinale del capoluogo parteno-
peo, Michele Giordano. «Hanno
mille e una ragione da vendere» ha
detto in un intervista alla Radio Va-
ticana. «Le leggi sono tali -ha ag-
giunto- che non consentono un
reddito adeguato è una battaglia sa-
crosante». «C’è -ha aggiunto il car-
dinale- una mancanza di interessee
di sensibilità condizionati anche da
norme comunitarie che spesso so-
no dettate più dagli abusi di singoli
agricoltori che da un problema in
sé». Non ha mancato però di stiga-
matizzare duramente questi abusi.
«I problemi del latte e dell’olio -ha
precisato- che spesso sarebbero in
sovrapproduzione, sonodovuti più
agenteche,peraverecontributi,de-

nunciapiùdiquantoproduce».
A proposito di abusi, ieri il mini-

stro delle Politiche agricole, Miche-
lePintohadenunciatotraglialleva-
tori «settemila casi anomali, dove si
annidanocertamente truffe, irrego-
larità e, in certi casi, anche formali
inesattezze». Parlando della prote-
sta, che continua senza soste, il mi-
nistro ritiene che una notevole par-
te dei 109allevatoriabbia rispettato
le quote loro assegnate, ma ritiene
che «chi protesta non sempre in
buona fede, ha, in qualche modo
compiuto irregolarità». Riferendosi
a quanto sta accadendo in queste
ore a Bruxelles, Pinto ha detto di at-
tendere «fiducioso» il verdetto sul
decreto. «Nel caso dovessero perve-
nire rilievi -ha precisato- obiettere-
molenostreragioni».

Il decreto ha ieri proseguito il suo
cammino alla commissione Agri-
coltura delSenato. In giornata sono
stati presentati gli emendamenti. I
Cobas non sono rimasti soddisfatti
dell’incontro avuto martedi con i
membridellacommisisone.Hanno
mantenuto picchetti e presidi lun-
gostradeeferrovie.Perorac’ècalma
macresce lavogliadiriprendere ini-
ziative più dure. Già a Ciliverghe,
nel bresciano, sono stati nuova-
mente fermatiperun’ora i trenidel-
la Milano-Venezia. Gli allevatori si
preparanoapassareefestenelleten-
de che sono state allargate per ospi-
tare le famiglie e adornate di alberi
di Natale. L’insofferenza si è anche
manifestata con l’ufficializzazione,
almeno in parte, della rottura, pro-
prionelbresciano,conleorganizza-
zioni ufficiali degli allevatori (Col-
diretti, Cia e Confagricoltura).130
aziende si sono costituite in coope-
rativa di servizi acui saranno affida-
te tutte le pratiche burocratiche fi-
nora gestite dalle organizzazioni
nazionali. Altre iniziative. Una riu-
nioneinserataaLonatepervalutare
l’esito degli incontri romani e d eci-
dere nuove forme di lotta, e la ri-
chiesta di essere ascoltati a Bruxel-
les.

Sit-indiagricoltorianchedavanti
aMontecitorio.

Nedo Canetti
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DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. La faccia dura, peraltro
giustificata, della Commissione s’è
presentata ancora una volta ieri, co-
meampiamentegiàannunciato,con
la decisione di aprire una «procedura
d’infrazione» nei confronti dell’Ita-
lia e della Spagna per non aver fatto
pagare ai produttori le multe per la
produzione di latte fuori quota nelle
annate 1995-96 e 1996-97. L’inizio
della messa in mora, formalizzato
nella consueta riunione settimanale
del mercoledì, è stato fatto mediante
due distinte lettere di contestazione
partite alla volta di Roma e diMadrid
che attendono una risposta a stretto
giro di posta e se questa sarà ritenuta
non soddisfaciente e non presenterà
delle giustificazioni «ragionevoli», i
governi saranno denunciati allaCor-
te di giustizia del Lussemburgo, se-
condo la prassi comunitaria. La
Commissionehapensatodirompere
gli indugi dopo aver concesso molte
proroghe. «È inaccettabile - ha com-
mentato il commissario alle Politi-
che agricole, l’austriaco Franz Fi-
schler - che, a distanza di tredici anni
dall’introduzione del regime delle
quoteessononsiapienamenteappli-
cato».

In un comunicato, la Commissio-
ne ha messo in risalto che gli organi-
smidell’UEhannocomerimediareai
mancati introiti, operandodelle trat-
tenute sull’ammontare dei finanzia-
menti all’agricoltura dovuti all’Italia
(e alla Spagna). È stato fatto in passa-
to, sarà fattoper l’avvenire.Mailpro-
blemaèche lemultenonpossonoes-
serepagate,comedovrebbeessereor-
mai ampiamente noto, dagli Stati in-
teressati bensì dai produttori. Cosa
che, nel caso italiano, non è avvenu-
tonéavviene.

Proprio di quest’aspetto, la Com-
missione ieri ha sottolineato il fatto
che l’esborso viene addossato ai con-
sumatori di latte piuttosto che agli
agricoltori. Da parte di Bruxelles, in
verità, c’è la «presa d’atto» dell’in-
quietudinedelleautorità italianesul-
l’esistenza di una situazione non
chiarita sulle somme effettivamente
dovute a causa dei noti pasticci che
hanno caratterizzato la storia delle

quote-latte. Tuttavia, la Commissio-
nenonèpiùintenzionataafarsi inte-
nerire.

Non attenderà, come vorrebbe il
governo italiano, l’esito dei controlli
che sono in viadi effettuazione. I tre-
dici anni sono considerati un perio-
do oltremodosufficientepermettere
in funzione un corretto meccani-
smo.«Ilritardononègiustificabile».

La Commissione ha tenuto, in
ogni caso, a distinguere tra la proce-
dura d’infrazione scattata ieri e la va-
lutazione del decreto degli 830 mi-
liardi di anticipi ai produttori. Gli uf-
fici comunitari non hanno ancora
compiuto la valutazione e la portata
del provvedimento Prodi-Pinto. Lo
farannoneiprossimigiornie,aquan-
tosidice,èpossibilecheilpronuncia-
mento finale finisca per essere egual-
mente critico. Il commissario Fi-
schler farà conoscere le proprie con-
clusioni solo dopo che si saranno
conclusi tutti i calcoli e dopo una se-
rie di contatti tecnici con gli esperti
del ministero delle Risorse agricole.
Tra questi contatti, quellodi ieri tra il
capo della segreteria tecnica del mi-
nistero, Ezio Castiglione, ed i funzio-
nari della direzione agricoltura della
Commissione. Un risultato più chia-
ro si potrà, con molta probabilità,
avere lunedì prossimoquando a Bru-
xelles il ministro Pinto, presente alla
riunione del Consiglio agricoltura
dell’Unione,si incontreràconlostes-
socommissarioFischler.

E adesso, intanto, gli allevatori in
lotta per le quote latte presentano di-
rettamente a Bruxelles una petizione
contro gli errori e le inadempienze
compiute dal governo italiano e dal-
l’Aima nella gestione delle quote lat-
te. Il documento è stato consegnato
ieri sera dai rappresentanti dei Cobas
del latte del Venetoal presidente del-
la speciale commissione «petizioni»
europea, l’onorevole Sandro Fonta-
na, che si è incontrato con i manife-
stantiedi loroportavoceneltendone
del presidio di Vancimuglio (Vicen-
za), ai lati della A/4. Tra le misure del
Governo oggetto della petizione dei
cobas, anche la legge 468 sui conte-
stati«trasferimentidiquote».

Se. Ser

Don Antonio Riboldi, al centro, guida la protesta dei coltivatori della Coldiretti Ciro Fusco/Ansa

Decisa l’apertura di una procedura su sollecitazione di Monti

Uso «sospetto» della golden share
L’Ue mette in mora lo Stato italiano
ROMA. La Commissione europea
ha approvato una proposta del
commissario Ue Mario Monti per
aprire una procedura d’infrazione
nei confronti dell’Italia, della
Gran Bretagna e del Portogallo per
nonaverfornitochiarimentisulri-
corso alla golden share, la quota
azionaria che lo stato si riserva nel
processo di privatizzazione di so-
cietà pubbliche già realizzato o in
fasedirealizzazione.

La notizia, giàemersa come ipo-
tesilunedìnell’incontrodeicapidi
gabinetto della Commissione, è
stata confermata dal portavoce
della Commissione che ha tenuto
aprecisarechelamessainmorade-
cisa ieri non rappresenta un giudi-
zio negativo nei confronti della
pratica della golden share ma è so-
lo una richiesta di informazione
sui casi dubbi di conformità del
suousoalleregolecomunitarie.

In effetti, ha spiegato il portavo-
ce, l’iniziativa della Commissione
nonriguardasololaquestionedel-
le privatizzazioni ma si riferisce a

tutte le restrizioniagli investimen-
ti intracomunitari. Ad essere mes-
sa sotto accusa, quindi, non è la
«golden share» ma è l’uso impro-
prio che se ne fa e che può essere
una restrizione per il mercato uni-
co.MarioMontiavevainviatoil31
luglio un questionario ai 15 Paesi
dell’Ue per chiedere chiarimenti
in merito. Molti hanno risposto,
altri no. La messa in mora si riferi-
sce a chi non ha fornito i chiari-
mentisollecitati.

In una comunicazione sugli
aspetti giuridici relativi agli inve-
stimenti intracomunitari, pubbli-
cata nella Gazzetta Ufficiale delle
Comunità europee il 19 luglio
scorso, la Commissione aveva
chiarito la propria posizione in
materia esaminando alcune delle
restrizioni esistenti nelle legisla-
zioni nazionali sia nei confronti
degli investitori stranieri, ai quali
si vieta di acquistare azioni al di là
di una determinata soglia, sia del
diritto, conferito alle autorità na-
zionali in deroga al diritto societa-

rio, di porre un veto adeterminate
decisioni e alla nomina degli am-
ministratori.

«LaCommissioneritiene-si leg-
ge nella comunicazione - che l’in-
teresse nazionale spesso invocato
come giustificazione di queste mi-
sure non può essere ammesso» in
quanto rischia di introdurre un
elementodiscriminatorio.

Secondo una fonte comunita-
ria, che ha chiesto di mantenere
l’anonimato, la misura presa ieri
dallaCommissione«èunadecisio-
ne molto coraggiosa» per la quale
la Commissione ha utilizzato al
massimo le sue capacità. Essa ri-
flette lanecessità semprepiùsenti-
ta inEuropachelostatodebbagiu-
stificare in maniera più che mai
trasparente il suo coinvolgimento
nelle questioni societarie. «Unuso
improprio della golden share ri-
schierebbe infatti di fare il gioco
delle lobbypolitiche».Restaorada
vedere, ha detto, se dopo Italia,
Gran Bretagna e Portogallo verrà
messainmoraanchelaFrancia.
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Donne che hanno messo
alla luce il proprio figlio con
il parto cesareo - e che
hanno il neonato a fianco
del proprio letto - ospitate
nello stesso reparto con
puerpere con gravi malattie
infettive, non da ultimo
l’Aids. È quanto accade alla
clinica ginecologica
Mangiagalli. A denunciarlo
è stato con una lettera alla
direzione dell’ospedale il
responsabile del servizio di
patologia ostetrica Emilio
Grossi. «Da più di un anno -
scrive Grossi - il reparto di
isolamento è stato trasferito
nel puerperio. Questa
ubicazione era stata da me
lamentata come inidonea
igienicamente alla direzione
sanitaria, da cui era giunta
l’assicurazione della
temporaneità della
situazione».
La Mangiagalli, spiega il
responsabile del servizio, è
la prima clinica ginecologica
in Italia per il numero di
ricoveri di donne in stato
interessante sieropositive,
una cinquantina all’anno,
«eppure - aggiunge - i letti
solo solo 4 suddivisi in due
stanze non di isolamento:
c’è quindi il pericolo di
trasmissione della
tubercolosi e di altre
malattie infettive che
colpiscono le donne affette
da Hiv». Il medico sostiene
che un progetto per il
reparto d’isolamento esiste
da sei anni ed è stato
finanziato nel luglio
dell’anno scorso, ma non si
è voisto ancora nulla.
«Devo ammettere che la
situazione denunciata da
Grossi non è certo ideale -
interviene Mario Vignali, il
direttore della clinica - ma
pur assistendo molte
pazienti con l’Hiv non
abbiamo un centro Aids e di
conseguenza non riceviamo
finanziamenti né per la
ricerca né per il personale. Il
problema è comunque
grosso, mi è sempre stato
detto che l’apertura di un
reparto di isolamento
presenta tante difficoltà, dal
reperimento dei fondi
necessari all’insufficienza
del personale e alla scarsità
degli spazi». Dalla direzione
amministrativa della
Mangiagalli giunge
comunque la rassicurazione
che a gennaio i lavori per il
nuovo reparto d’isolamento
partiranno.
«C’è uno stanziamento di
quasi due miliardi - afferma
il direttore amministrativo -
e con il nuovo anno
partiranno i lavori per 10
posti letto per le malate di
Aids.

[Francesco Sartirana]

Mangiagalli
Stesso reparto
per puerpere
e sieropositive

Tortona, tensione al funerale dell’uomo morto in un incidente. Mezza inchiesta sui sassi killer è da rifare

Il successore di Cuva conferma le accuse
«I Furlan e la ragazza vanno processati»
Scagionati Montagner e altri due, si riapre la caccia ai complici
DALL’INVIATO

TORTONA. Manca soltanto la neve,
nella piazza della Procura. Se ci fosse-
ro di nuovo i cumuli sporchi di smog
elagentecheurla:«Impicchiamoliai
lampioni, gli assassini del cavalca-
via», tutto sarebbe come il 20 gen-
naio, quasi undici mesi fa. Da quella
sera, nulla è cambiato: oggi si chiede
il rinvio a giudizio per sette giovani,
accusatidiaverammazzatoMariaLe-
tizia Berdini sull’autostrada, ed i no-
mi sono quelli di gennaio: Franco,
Paolo,Gabriele e SandroFurlan,Pao-
lo Bertocco, Roberto Siringo e Lore-
danaVezzaro.Gli indizie leproveso-
no gli stessi di allora, tutti da accerta-
re,daverificare.Daquel20gennaiosi
è soltanto perso tempo, inseguendoi
fantasmi di un procuratore della Re-
pubblica, Aldo Cuva, alla ricerca di
nuovepisteetitolineitelegiornali.La
giustizia si è trasformata ieri in una
macchina del tempo, ed ha cancella-
to undici mesi. Si esamina quanto è
statoraccoltoinqueiprimigiorni,esi
scopre che si deve indagare ancora.
«Dobbiamo cercare altre persone,
cheforseeranosulcavalcavia».

«Io chiedo che siano rinviati a giu-
dizio...». Maurizio Laudi, il nuovo
pubblico ministero arrivato da Tori-
no, scopre le sue carte dopo due mesi
di lavoro. «Le confessioni ottenute
nei primi giorni, anche se poi quasi

tutte ritrattate, ci permettono di
mandare davanti ai giudici i fratelli
Furlan ed il loro cugino Bertocco; da-
vanti allaCorted’Assisedebbonoan-
dare anche Roberto Siringo, l’unico
che ha confessato e non ha cambiato
idea, e Loredana Vezzaro. Questa ra-
gazza ha detto molte bugie, ma pen-
siamo che ci sia più verità nella sua
confessione che nella successiva ri-
trattazione».

Comeil20gennaio,unadomanda
è più pesante di tutte le altre. C’era
qualcun altro, sul cavalcavia? La ri-
sposta é: «Sì, forsec’eraqualcunoche
ancora non ha un nome». Torna alla
ribalta «quello con il pizzetto», il ra-
gazzo visto sia in centro a Tortona,
poi al Mercatone Zeta e infine sul ca-
valcavia. I primi accusatori mostra-
vano una fotografia, ed alla fine ot-
tennero un nome: Gianni Mastaro-
ne. «Sì, certo che è lui. Anzi, lo abbia-
movistomentrelanciavaisassigiùin
autostrada». Ma Gianni Mastarone,
quel 27 dicembre, era a casa della so-
rella, inprovinciadiBiella.Enonave-
va il pizzetto. Se lo era tagliato prima
di Natale, e ci sono le fotografie sotto
l’albero,coniregali.GianniMastaro-
ne,da«tutti»,erastatovistoassiemea
Francesco Lauria, ed anche questo
giovane viene liberato da ogni accu-
sa. Prosciolto, come il suo amico
Gianni Mastarone, e come Claudio
Montagner, quello che «doveva» es-

sere il capo della banda. «Stiamo par-
landodi lui -dice ilpubblicoministe-
ro MaurizioLaudi - proprio mentre si
sta svolgendo il suo funerale.Chiedo
che venga riconosciuta la sua inno-
cenza. Il suo alibi è stato pienamente
confermato».Quella sera l’uomoche
eraconosciutodatuttiperlesuecorse
in motocicletta Yamaha stava met-
tendo piastrelle su un pavimento, e
c’erano quattro persone che confer-
mavano il suo alibi. Montagner si è
fatto venti giorni di carcere, gli altri
sono stati denunciati per favoreggia-
mento».

Sette rinvii a giudizio, dunque, tre
assoluzioni, e nuove indagini che sa-
ranno aperte da altri magistrati, ap-
pena riceveranno i fascicoli diquesta
inchiesta. L’accusa è concorso in
omicidio volontario e tentato omici-
dio.Proveedindizi, insostanza,sono
quelli di undici mesi fa. Il primo gen-
naio 1997 arriva una lettera firmata
da un inesistente Masini. «Conosco
quelli che hanno lanciato i sassi. So-
noamicidimiofiglio.Adorganizzare
il tutto è stato un ragazzo che è stato
lasciato dalla fidanzata». Telefonata
anonima, il giorno dopo: «Sono stati
i fratelli Furlan a lanciare i sassi. Io li
conosco bene, sono sempre stati dei
pocodibuono».Pochigiorni,edecco
le testimonianzediElenaCamata, ex
fidanzata di Paolo Furlan, che va a
trovare la famiglia Furlan assieme al

nuovo fidanzato Dario Tasca. Sento-
no alcuni dei fratelli parlare dei sassi
tirati in autostrada. «Miseria - avreb-
be commentato Dario Tasca - queste
cose non si fanno». Indizi, voci, so-
spetti. Ci sarebbe tutto il tempo per
fare indagini vere, intercettazioni
ambientali. Non sono dei Vallanza-
sca, i Furlan. Se è vero che si «vanta-
no» dell’impresa con ilprimoche ca-
pita in casa, non sarebbe difficile in-
castrarli. La sera del 19 gennaio, la
svolta. Paolo Bertocco parla al telefo-
no con un parente che fa la guardia
carceraria, gli chiede quanti anni ri-
schiano quelli che hanno lanciato i
sassi. IlprocuratoAldoCuvaègiàtor-
nato a casa, ma rientra immediata-
mente. Le auto dei carabinieri vanno
asirenespiegatenellecasedei sospet-
tati, li portano in Procura. Nella not-
te, unaconferma. Gabriele Furlan di-
ce di aver sentito tre dei suoi fratelli
parlaredadietrolaportadellacamera
da letto, e li ha sentiti dire: «Siamo
stati noi a lanciare i sassi». È fatta.
Nessuno si chiede come sia possibile
cheifratelliFurlansivantinodell’im-
presaavocealta, sapendodirischiare
l’ergastolo. Basta insistere sulla pedi-
na piùdebole,LoredanaVezzaro,per
convincerla a confessare. Interroga-
tori nella notte fra il 19 e il 20, in una
caserma dei carabinieri. Non si chia-
ma l’avvocato nemmeno quando la
ragazza dice che sì, era sulcavalcavia.

«Confessa, altrimenti metto dentro
anche tua madre. Dai, bambolina,
racconta...». Conferenza stampa, per
annunciare che «il cerchioèchiuso».
Ma non basta. Inizia la seconda fase.
Il procuratore Maurizio Laudi oggi
dice che dopo il 20 gennaio «l’im-
pianto accusatorio appare debole, e
risentirebbe di inquinamento delle
prove». Si volevano altri colpevoli, a
tutti icosti.«Tiprego,faiquelnome»,
dice Aldo Cuva a Sandro Furlan, e
vuoleilnomediClaudioMontagner.

È stato portato al cimitero ieri, il
«capo della banda», l’uomo che se-
condo Aldo Cuva avrebbe fatto da
tramite fra i ragazzi della banda e un
avvocato che organizzava il gioco
dellescommesse.«Andatevia,èmor-
topercolpavostra»,hagridato lama-
drediMontagnercontroletelecame-
re. Erano le 4 del pomeriggio, ed a sa-
lutare l’uomo ingiustamente arresta-
toc’eranocinquecentopersone.Una
corona del «Gruppo motociclisti tor-
tonesi»,gliamicidellecorsecheguar-
dano i fotografi e dicono: «Se vi tro-
viamodietrol’angolo...».

Alla stessa ora, nell’aula del Tribu-
nale, il pubblico ministero chiedeva
la sua assoluzione. «Troppo presto ci
hailasciati»,hannoscrittosulsuoan-
nuncio funebre. Prima di tornare in-
nocente.

Jenner Meletti

Uno dei giustiziati, pluriomicida, aveva ucciso un agente

Usa, esecuzione tra gli applausi
Iniezione letale per 2 condannati
Le pene capitali applicate in Texas e Virginia. E ora questi due stati detengono il record
delle condanne a morte negli Usa. Proteste di Amnesty per l’escalation delle esecuzioni.

Al meeting di Amnesty e Regione Toscana

Da Firenze un forte no
«Aboliamo ovunque
la pena capitale»

HOUSTON. A neanche treoredi di-
stanza l’una dall’altra sono state
eseguite due condanne a morte la
notte scorsa negli Stati Uniti, am-
bedueconl’iniezioneletale.Lapri-
ma è avvenuta nella camera della
morte del penitenziario di Hun-
tsville, nel Texas, dove è stato giu-
stiziato Michael Lee Lockhart, di
37 anni, un vagabondo, autore di
una serie di spietati omicidi. Lo-
ckhart, nei giorni scorsi, aveva di-
chiarato che purtroppo la sua na-
tura l’avrebbe spinto a uccidere
ancora se non fosse stato fermato
dallagiustizia.Sulsuocapopende-
va una triplice condanna a morte,
oltre che nel Texas era stato con-
dannato alla pena capitale anche
negli stati della Florida e dell’In-
diana. Nel Texas aveva ucciso nel
1988 un agente che l’aveva stana-
to in un motel e stava per arrestar-
lo, negli altri due stati aveva stu-
prato e ucciso, pochi mesi prima,
nelle loro abitazioni, due ragazzi-
ne,unadi14eunadi16anni.Cin-
que parenti delle sue vittime han-
no assistito alla sua morte. Fuori
dalpenitenziario,100chilometria

norddiHouston,sieranoradunati
un centinaio di colleghi dell’agen-
te ucciso, che hanno applaudito
l’avvenuta esecuzione. Prima di
morire, Lockhart ha chiesto per-
dono ai familiari delle sue vittime.
«Sono profondamente dispiaciu-
to. Spero che la mia morte vi dia
qualche sollievo. Io sono sereno».
Ma la settimanascorsaaveva inve-
ce confessato: «Non credo che
avrei potuto smettere. È stata una
fortuna che mi abbiano cattura-
to».

La seconda condanna a morte è
avvenuta nel Greeenville Corre-
ctional Center di Jarratt, in Virgi-
nia, dove è stato giustiziato Mi-
chael Charles Satcher, di 29 anni:
era statocondannatoper lo stupro
e l’uccisione, sette anni fa, di una
ragazza di 23 anni, aggredita nei
pressi di una pista ciclabile nella
contea di Arlington, mentre si sta-
va recando alla festa del suo com-
pleanno. I suoi avvocati hanno
cercato invano di ottenere la ripe-
tizione del processo sostenendo
chelaprovadelDnausatapercon-
dannarlo non era affidabile. Nella

sua dichiarazione finale, Satcher
ha ringraziatoquanti gli sonostati
vicini in questi ultimi anni, dedi-
candounpensieroinparticolareai
suoi compagni detenuti. «Ai miei
amici del braccio della morte,» ha
detto, «vorrei dire: ci rivediamo
nell’aldilà».

Amnesty International ha pro-
testatovivacementeper ledueese-
cuzioniepiùingeneraleperl’allar-
mante crescita delle condanne a
morte in Texas e in Virginia. Con
quelle odierne, il numero delle
esecuzioni di quest’anno salgono
a 37 nel Texas, stato che detiene il
record negli Usa e che sta ricorren-
dosemprepiùdi frequenteallape-
nacapitale.

Solo negli anni Trenta c’erano
state tante esecuzioni come que-
st’anno. Tuttavia non sono previ-
ste altre esecuzioni nel carcere di
Huntsville finoagennaiodelpros-
simo anno. Invece in Virginia le
condanne a morte sono state fino-
ra 36. E la Virginia nella macabra
classifica degli stati Usa che ricor-
rono più di frequente alla pena di
morteseguearuotailTexas.

FIRENZE. Il Palazzo dei congressi
stipatofinoall’inverosimiledigio-
vani e giovanissimi, cuffie per la
traduzione simultanea introvabi-
li, sit-in di giovani e no sui gradi-
ni di moquette: il movimento ita-
liano e internazionale contro la
pena di morte e per i diritti
umani riunito a Firenze per ini-
ziativa della Regione Toscana e
di Amnesty International, ha
dato ieri una entusiasmante
prova di vitalità. Ha cercato di
cancellare con la partecipazio-
ne, gli applausi, la commozione
collettiva a ogni testimonianza i
sondaggi che indicano impieto-
samente una forbice sempre più
stretta tra favorevoli e contrari
alla pena capitale. Ha cercato di
far girare il vento di una emoti-
vità che non spira, oggi, a favore
dell’abolizionismo.

Dal meeting di Firenze è parti-
to in serata un appello, proposto
dal presidente della Regione To-
scana Vannino Chiti: via la pe-
na di morte dagli ordinamenti
giudiziari di tutti i paesi, mora-
toria universale delle esecuzioni
capitali come passo immediato
e necessario al fine di assicurare
entro il 2000 l’affermazione del
diritto di ogni esser umano a
non essere ucciso a seguito di
una sentenza o misura giudizia-
ria, sospensione immediata di
tutte le esecuzioni previste.

Ne sono destinatari il segreta-
rio delle Nazioni unite, il gover-
no italiano, i governi di tutto il
mondo e segnatamente i capi di
governo dei 93 paesi che ancora
mantengono la pena di morte.

La Toscana, primo stato so-
vrano al mondo ad aver abolito
nel 1786 la pena capitale, ha ri-
petuto il suo forte messaggio
raccogliendo appelli e adesioni
che arrivano da tutto il mondo.
Ma che si scontrano con la real-
tà di una opinione pubblica e di
assetti politici tutt’altro che
confortante.

Chi è contro la pena di morte
oggi, benché convinto ed entu-
siasta testimone di civiltà, è tut-
t’altro che forte. Perfino la Chie-
sa non è immune da ombre su
questo argomento. E tanto più
significativa quindi è arrivata ie-
ri mattina l’ammissione di mon-
signor Alberto Ablondi, vescovo
di Livorno e vice presidente del-
la Conferenza episcopale italia-
na: «La Chiesa - ha detto - non è
stata all’avanguardia nella sop-
pressione della pena di morte.

Non ce ne stupiamo. La Chiesa
smuove le coscienze e la co-
scienza critica porta la legge a
superare se stessa. La Chiesa ha
lo Spirito Santo ma non ha l’e-
sclusiva dello spirito Santo ed è
bello che debba non solo offrir-
lo ma anche cercarlo. Sta alla
coscienza del cristiano far pro-
gredire la Chiesa».

Allusione non implicita alle
discussioni che hanno seguito la
pubblicazione del Catechismo
universale, che lascia uno spira-
glio «piccolissimo» alla pena di
morte ma, ha precisato Ablondi,
«la definisce inutile».

Per tutta la giornata si sono
susseguite al Palacongressi le te-
stimonianze di coloro che han-
no vissuto e vivono in prima
persona il dramma della violen-
za di stato: il premio Nobel
Adolfo Perez Esquivel sopravvis-
suto a un «volo della morte» in
Argentina («Anche la fame è
una condanna a morte»), la
scrittrice algerina Kalida Mes-
saoudi, condannata a morte dal
movimento integralista islami-
co («Chiedo alle organizzazioni
internazionali di non abbando-
nare l’Algeria»). Tra tanti giova-
ni ha preso la parola anche il
ministro della pubblica istruzio-
ne Luigi Berlinguer, al quale
non è stata risparmiata una bre-
ve contestazione. Poi Luciano
Violante, presidente della Ca-
mera: «Qui siamo tutti d’accor-
do - ha ammonito - ma fuori da
questa sala tanti cittadini onesti
e democratici pensano che la
pena di morte potrebbe risolve-
re i problemi della sicurezza.
Nostro compito è spostare que-
sta opinione pubblica dalla no-
stra parte. Dobbiamo combatte-
re la cultura della pena di morte
con politiche di sicurezza. Il che
non vuol dire politiche di poli-
zia. Vuol dire certezza della pe-
na, e soprattutto investimenti
nei campo della scuola, della fa-
miglia , del tempo libero, delle
giovani generazioni. E voi, ra-
gazzi - ha concluso rivolgendosi
si più giovani - attenti alla reto-
rica. Per Joseph O’Dell c’è stata
in Italia una vera mobilitazione,
ma nessuno ha mosso un dito
quando a Torino è stato annega-
to un giovane marocchino o
quando a Milano hanno dato
fuoco a un barbone». Le pene di
morte di casa nostra.

Susanna Cressati

Nuova deposizione a Verona di Gianfranco Stevanin, il killer delle prostitute

«Forse le ho stretto troppo il collo...»
«Strangolata? Con questi termini ci andrei cauto...». Poi ammette: «Mia madre una volta mi aiutò a pulire».

DALL’INVIATO

VERONA. Perfino Davide l’invinci-
bile doveva pagare le sue donne:
«Duecento prepuzi di Filistei».
Gianfranco Stevanin, neanche una
lira. Avvicinava le lucciole per stra-
da, «in quattro e quattr’otto» (se-
condi) era fatta. Sdilinquivano, gli
cadevano ai piedi, in poche ore era-
no pronte ad abbracciarlo,baciarlo,
farsi fotografarenudeinposeeposti
scomodissimi - «ma estremamente
suggestivi», come dipinge lui gli ar-
gini dell’Adige - ed infine a rapporti
particolarissimi per i quali il nostro
affittaunlinguaggiodaofficina:«Le
lubrificavo».

Possibile? E gratis? Ah, sì, per Ste-
vanin. «Perchè quello che conta è il
sentimento», ripete, ma glaciale-
glaciale, alla seconda tornata di in-
terrogatori, cercando di scrollarsi di
dossopiùomicidipossibili.Roswita
Adlassnig, giovane prostituta au-
striaca arpionata sulla statale del
Garda, sparita nel1993dopounap-
puntamento con l’agricoltore di

Terrazzo? Oh, per lui è ancora viva.
Cerca di retrodatare l’incontro fata-
le al 1991. «La vidi che passeggiava,
dunque era una passeggiatrice»: la-
palissiano. «Ma perme, una passeg-
giatrice o una ragazza in pieno cen-
trodiVeronafalostesso».

Ecosì, colcuore, laconquista.Ca-
rezze, foto hard - lei, sottomessa:
«Speriamo che il mio fisico non ti
deluda», ricorda compunto - ma al-
l’appuntamento successivo non si
fapiùvedere.Aripensarci, Stevanin
è un po’ piccato: «Chissà. Avrà avu-
to delle mire su di me, ed ha capito
che non funzionavano». L’accusa è
diversa. Lui l’ha uccisa, come le al-
tre. Su particolari decisivi Stevanin
inciampa. Le foto hanno una data:
1993, non 1991. La collega di Ro-
swita ricorda l’ultimo appunta-
mento.

Pazienza. Prova a rifarsi, Steva-
nin, con Blazenka Smoljo, «la fati-
na», lucciola croata arresasi alla sua
gentilezza proprio come Roswita.
Solo che di questa è stato trovato il
corpo, nell’Adige. «Una cara amica.

Tra noi c’era un rapporto molto va-
lido», esordisce Stevanin. E com’è
che l’ha strangolata? «Io con questi
termini ci andrei cauto», s’inalbera:
«Me la sono trovata morta fra le
braccia dopo un rapporto. Io ero
dietro di lei. Forse, al culmine, l’ho
stretta troppo al collo. Ma potrebbe
anche essere stato un collasso car-
diaco:eramagrolina,debilitata...».

Fatto sta che si ritrova col solito
cadavere in cascina. Lo lascia lì per
dieci giorni, e quel periodo resta per
lui «un buco nero». Poi va di notte,
con una lampada da minatore in
fronte,avvolgenelnylonilcorpoin
putrefazione. Poi lo porta sulla riva
dell’Adigeegli fa fare«unvoloinac-
qua». Poi ascolta i giornali radio at-
tendendo notizie: «Per l’affetto che
ci univa, volevo assicurarmi che il
corpofossetrovatoeglivenissedata
degna sepoltura». Peccato che nes-
suna lucciola sia viva a raccontare
l’«affetto» di Stevanin. Tranne l’ul-
tima, contattata promettendole
soldi, sequestrata, pluristuprata,
minacciata con coltelli e pistola, in-

finefuggita,facendoloarrestare.
Anche sulla povera Blazenka Ste-

vanin si contraddice, ha ricordi sfu-
mati. Era lei o un’altra quella cui ha
tagliato la testa? Lei o un’altra quel-
la fatta a pezzetti? Lei o un’altra
quella impacchettata e lasciata in
cascina? L’uomo si ricorda di due
«pacchi», entrambi buttati in Adi-
ge. E qui tornano in ballo, per l’en-
nesimavolta,ancheigenitoridiSte-
vanin. Avrebbero potuto fermare il
figliofindall’inizio.

Il papà,ormaideceduto,videuna
volta un «pacco», per esempio. An-
dò ad aprire le finestre per la puzza,
guardò suo figlio con aria strana...
«Sì, è possibile... Sì, mi pare di sì...»,
ammette Stevanin. E la mamma, la
religiosissima Noemi Miola, inter-
venne anche dopo la morte di Bla-
zenka: «Io avevo pulito il linoleum
con detersivo ecandeggina,maera-
norimastiunachiazza, lapuzza,dei
capelli, allora venne a pulire mia
madre».Unicuiquesuum.

Michele Sartori
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L’accordo siglato ieri tra governo e parti sociali per la formazione e la valorizzazione professionale dei docenti

Mille miliardi l’anno agli insegnanti
per migliorare la qualità della scuola
Barbara Pollastrini (Pds): «Iniziamo a colmare un grande ritardo»

Liceo «disoccupato»

Mamiani
finisce
la protesta
studentesca

Novità chiara e forte
rispetto al passato

ROMA. Mille miliardi in più ogni
annopergliinsegnanti(quellichesi
impegnano e danno l’anima alla
scuola); diritto alla formazione - da-
gli attuali 8-10 anni - fino all’età di
18;uno sforzo per farearrivarealdi-
ploma almeno l’80 per cento dei
giovani; finanziamenti per la for-
mazione postsecondaria non uni-
versitaria. Ma per capire il clima po-
sitivo che accompagna l’accordo si-
glato ieri tra governo e parti sociali,
al di là degliobiettivi pur importan-
ti, bisogna tener presente che viene
solennemente sancita«lacentralità
dell’istruzione e della formazione
nelle politiche finalizzate allo svi-
luppo del Paese e al sostegno del-
l’occupazione». È la riaffermazione
diunaconcezionedellariformadel-
lo Stato sociale che tende a spostare
risorse verso le nuove generazioni.
Nonacasoall’accordo,oltreaiverti-
ci sindacali e della Confindustria,
hannopartecipatoProdieVeltroni,
iministriBerlinguereTreu.Edèsta-
to proprio Veltroni a dire che con
l’accordo «è stato ribadito che la
scuola è la priorità d’azione del go-
verno». Si è dato il via a un piano
triennaledi investimentiorientatia
una drastica riforma del nostro si-
stema formativo concependolo co-
me una leva per lo sviluppo, il lavo-
roelamodernità.

Dal 1999 ci saranno ogni anno

mille miliardi per interventi «di for-
mazioneevalorizzazioneprofessio-
nale dei dirigenti, dei docenti e del
personale». Inoltre il governo chie-
derà all’Aran (l’Agenzia che si occu-
perà del rinnovo del contratto della
scuola)di tenerconto«dellaspecifi-
cità del comparto in relazione ai
processidi innovazioneinatto,pre-
vedendo soluzioni economiche e
normative per quegli istituti con-
trattuali che si rendano necessari
per lapienaattuazionedell’autono-
mia scolastica». Berlinguer ha chia-
rito che i mille miliardi «da contrat-
tare coi sindacati, si aggiungono ai
1127 della finanziaria 98 per inve-
stimenti e sono destinati prevalen-
tementeaidocenti».

Barbara Pollastrini, responsabile
delle politiche formative del Pds, fa
una premessa: «Avere stabilito la
priorità che hanno istruzione e for-
mazione per lo sviluppo del paese e
l’occupazione ha consentito di
bloccare la spesa per la formazione -
nel documento c’è la decisione for-
male - agli attuali livelli rispetto al
Pil. Man mano che avanza il risana-
mentocrescerannogliinvestimenti
e impegneremo più risorse soprat-
tuttonell’universitàenellaricerca».
Ma questo è solo lo scenario nuovo:
«Il piano pluriennale di investi-
mento per cui il Pds è orgoglioso di
essersi battuto, coincide - avverte la

Pollastrini - con il rilancio e l’affer-
mazioone del sistema pubblico di
istruzioone e la valorizzazionedella
professionalità degli insegnanti. È
una prima breccia per dare concre-
tezza a un progetto per cui nella
scuolachipiùdàpiùriceve».Signifi-
ca che siarriveràastipendidifferen-
ziati tragli insegnanti?«Questapar-
te - dice l’espertadella Quercia -èaf-
fidata alla trattativa che siaprirà per
il rinnovodelcontratto.Però intan-
tosiaffermailprincipiochedevono
esservi investimenti mirati per la ri-
formazione degli insegnanti e il ri-
conoscimento del merito. Nella
scuola ci sono tante cose. C’è anche
unafasciadi insegnanti,più largadi
quanto si ritiene, che in questi anni
si è fatta carico del problema scuola
mentre la società voltava la testa da
un’altra parte. Quest’etica profes-
sionale che s’è spesa mentre altri fa-
cevano poco, io credo, vada ricono-
sciuta».

Su un punto la Pollastrini insiste:
il documento approvato ieri va in
direzione del completamento della
riforma dello Stato sociale. «Quan-
do iniziò la trattativa sullo Stato so-
ciale tutti avevano sostenuto e rico-
nosciuto che l’integrazione tra for-
mazione e istruzione fosse il nodo
strategico vero per il futuro del pae-
se. Poi le cose si erano complicate e
latrattativas’erachiusasenzatener-

necontoe,traquantisioccupanodi
questi problemi, era rimasto un pò
d’amaro in bocca. L’accordo di ieri,
invece, rimette a posto le cose». E
continua: «Ora abbiamo: il proget-
to riformatore presentatodaBerlin-
guer, dall’infanzia alla scuola eccel-
lente, l’estensione dell’obbbligo,
l’educazione continua e, per la pri-
ma volta, anche investimenti nel
postsecondariononuniversitario».

«Insomma - conclude la respon-
sabile delle politiche formative del
Pds - stiamo marciando verso una
formazione capace di mettere
chiunque nelle condizioni di poter
governare le innovazioni e quindi
di potersi riformare nel momento
del bisogno. È un problema che ri-
guarda tutti i livelli e tutte le qualità
dei lavori. Era una grande ritardo
per l’Italia e noi lo stiamo colman-
do. Inpiùvoglioaggiungereunaco-
sa: i movimenti degli studenti non
sonotuttiuguali.Mac’èunanovità:
una parte dei movimenti scendono
in piazza assumendosi - pur cititi-
cando il governo - la responsabilità
dirichiesteconcretediriformadella
scuola. Se si vuole, il documento di
ieri èancheunaloropiccolaeprima
vittoria che dice che quando il mo-
vimentosispendesulleriformepuò
avereanchedeisuccessi».

Aldo Varano

ROMA. Al liceoclassicoMamiani -
e con copione simile allo scientifi-
co Righi - preside, docenti e stu-
denti «non okkupanti», si sono
«riappropriati» della scuola. Nel
frattempo, nella capitale, un altro
istituto è stato occupato: l’istituto
tecnico industriale Giorgi. Alcune
occupazioni finiscono, altre ini-
ziano, continuano molte autoge-
stioni. Ilbilancioapocopiùdiuna
settimana dalle vacanze di Natale,
parla,perRoma,di14occupazioni
e84autogestioni.

Questodel ‘97hal’ariadiessere-
come forse ognuno di quelli che si
sono affacciati sulla scena nel cor-
so degli anni - «uno strano movi-
mento di strani studenti». Per di
più, si trova a fare i conti con una
generazione di padri-docenti-pre-
sidi «bizzarra»: loro, gli adulti, la
«controparte», hanno fatto il ‘68.
Sentiamoli.

«I docenti - dice il preside del
Mamiani, Giuliano Ligabue - han-
nodatoun segnale forteal mondo
della scuola, hanno dimostrato
che c’è chi crede nella scuola pub-
blica. Con dolore, sofferenza e an-
che sbagli, si è riaperta la stradadel
dialogo. Oggi anche parte degli ex
occupanti sono rimasti qui, anche
senonsonoentratiinclasse».

E il professore di filosofia Ercole
Siciliano: «L’occupazione di que-
st’anno è stata diversa. Mai come
nel passato i ragazzi si sonotrovati
in un totale isolamento.Nonhan-
no parlato con nessuna forza poli-
tica,nécon i sindacati.Chemetta-
noinpiediunapiattaforma, ci fac-
ciano delle richieste, riaprano un
dialogoancheconflittuale».

E la professoressa Maria Rosaria
D’Angelo: «Nel corso degli anni
l’occupazionehapersoiconnotati
politici per divenire sempre più
una sorta di rito di iniziazione. Fi-
noachepuntounsistemapuòfare
finta di niente di fronte ad un ri-
tuale devastante? Questi ragazzi
hanno esplicitato un forte disagio
emotivo».

E ancora il preside: «Mai come
quest’annomisonosentitoodiato
eamato -dice -.Mabisognavadare
un alt: sa, qualche volta i ragazzi
hanno anche bisogno di chi li scu-
laccia».

Intanto, mentre da più parti si
disserta sul «sottile confine» fra le
okkupazioni e gli atti di teppismo
dellegangdiquartiere,untribuna-
le assolve sessantotto studenti che
l’anno scorso avevano occupato il
liceo Platone per «l’irrilevanza del
fatto».

Da parte loro i ragazzi e le ragaz-
ze del movimento con igiornalisti
e legiornalistenonhannoproprio
intenzione di parlare, concedono
solo qualche «scampolo» di di-
chiarazione.

«Abbiamo imparato un sacco di
cose - diceva ieri una ginnasiale -.
So che amo tantissimo questa
scuola. E di più da quando ci ho
sentito dentro anche slogan, poli-
tica,vita».

L’accordo sulla scuola e la formazione firmato ieri da Romano Prodi
e dai ministri Berlinguer e Treu con i segretari generali di Cgil, Cisl,
Uil è un chiaro, forte segnale di inversione di tendenza rispetto alle
leggi finanziarie degli ultimi cinque anni, caratterizzate da forti
risparmi senza cambiamenti, che hanno configurato una scuola
pubblica più piccola ma con gli stessi difetti, insufficienze,
burocratismi di quella più grande e più costosa. È questo stato di
cose che è alla base del disagio profondo che ha attraversato la
scuola in questi anni e che è apparso agli studenti come a gran
parte degli insegnanti in contraddizione stridente con le speranze,
le attese, che la nascita di un governo delle sinistre ha fatto nascere
in loro. L’accordo di ieri apre la possibilità di passare dalla centralità
predicata alla centralità praticata della scuola e della formazione
rispetto alla possibilità di un nuovo sviluppo del paese, di nuovo
lavoro, di una rinnovata idea di Stato sociale e di cittadinanza. Lo fa
collegando in maniera stretta la politica degli investimenti, sui
terreni oggi concretamente praticabili dell’autonomia scolastica,
dell’espansione della scolarità e dell’offerta formativa, del nuovo
apprendistato, della formazione superiore, dell’educazione degli
adulti, alla necessaria valorizzazione professionale e salariale degli
insegnanti che di questi cambiamenti saranno i protagonisti. E lo fa
contestualmente alla discussione parlamentare di una finanziaria
che, pur dentro il ridimensionamento generale della spesa
pubblica, segna su questo terreno alcune importanti novità: la
presenza di un fondo consistente (350 miliardi) per la scuola nel
fondo dedicato alle politiche del lavoro, la presenza dell’istruzione
- con 273 miliardi - nei fondi Cipe per il Mezzogiorno, oltre alle più
normali poste riguardanti il potenziamento dell’offerta formativa.
Novità importanti quelle già contenute in Finanziaria, ma
insufficienti, se lasciate isolate, ad alimentare il percorso di riforma
della scuola appena avviato. Per questo abbiamo chiesto e
ottenuto dal governo di collegarle da subito a un piano triennale,
che desse certezza di risorse finanziarie ed organizzative al
cambiamento e alla espansione della scolarità, introducendo anche
alcuni elementi importanti di equità sociale come il diritto allo
studio a partire dalla scuola secondaria superiore, che ci è parsa una
delle più forti e più ragionevoli richieste del nuovo movimento
degli studenti. Per gli insegnanti arriva al termine, con questa
Finanziaria, una fase contrassegnata dallo scambio fra il poco che
veniva loro richiesto in termini di lavoro nella settimana nell’arco
della vita, con verifiche pressoché inesistenti sulla efficacia e sulla
qualità della prestazione, e il pochissimo che veniva loro dato, in
termini di salario e di valorizzazione sociale del lavoro svolto. Gli
insegnanti - come i bancari, come tutti i lavoratori pubblici -
avranno la pensione nei tempi e nei modi di tutti gli altri lavoratori;
la considerazione e la valorizzazione della specificità del loro
lavoro, dovrà essere collegata a come si lavora e non alle condizioni
di uscita dal lavoro. L’accordo di ieri apre la strada ad un nuovo
percorso in cui il governo, confrontandosi con i sindacati, dovrà
ancor più compiutamente precisare i modi in cui ridare valore alla
scuola pubblica e insieme proporre i nuovi diritti e i nuovi doveri, le
nuove opportunità, le nuove possibilità di mobilità professionale,
per un mestiere che appare decisivo per i livelli futuri di
competitività e di civiltà del paese. Ci appaiono pertanto fuorvianti
le iniziative di quanti vorrebbero, nel poco decente assalto alla
diligenza che sembra contrassegnare questa fase della discussione
della Finanziaria, spostare di nuovo il centro dell’attenzione della
scuola sulla questione delle pensioni. La scelta dei sindacati
confederali è stata ieri netta e chiara: le insufficienze dell’azione
governativa sulla scuola riguardano la sproporzione fra i grandi
piani di cambiamento e le risorse effettivamente disponibili, fra il
grande impegno richiesto agli insegnanti e la scarsa
considerazione - anche economica - del loro lavoro. Le risorse in più
le abbiamo chieste, e in buona parte ottenute, per rendere migliore
la scuola, e in essa le condizioni di chi ci studia e di chi ci lavora, non
per conservare migliori condizioni all’uscita, mantenendo la scuola
nelle condizioni attuali drammaticamente inadeguate.

Andrea Ranieri
Federazione formazione e ricerca - Cgil

Gli studenti: «Se il progetto passa staremo dentro la facoltà anche a Natale»

Siena, Giurisprudenza occupata a oltranza
contro la riforma dell’Ordine degli avvocati
Chiesto (invano) un incontro con il sottosegretario autore della legge, Antonio Mirone. Gli occupanti sono
collegati con altri Atenei: oggi la protesta potrebbe estendersi a Napoli. Si pronuncia il Senato accademico.

SIENA. «Vogliamo il ritiro imme-
diato del disegno di legge Mirone,
siamo disposti ad occupare la fa-
coltà ad oltranza e se il decreto do-
vesse passare anche a ricorrere alla
Cortecostituzionale».

Non mollano gli occupanti del-
la facoltà di giurisprudenza di
Siena. «Solo quando il progetto
di riforma dell’ordine degli av-
vocati sarà ritirato saremo di-
sposti a lasciar perdere - afferma
Maria Chiara De Luca, rappre-
sentante degli studenti -. La ri-
forma è voluta, a livello parla-
mentare dal partito trasversale
degli avvocati e dei giudici che
siedono in parlamento. Nono-
stante la commissione Antitrust
si sia pronunciata contro di essa,
il progetto di legge continua ad
andare avanti. Esiste anche un
altro rischio. Le Camere potreb-
bero approfittare delle vacanze
natalizie per approvare il dise-
gno di legge e rendere inutile
ogni nostro sforzo. In quel pe-
riodo l’attenzione dei media si
sposta su altri eventi e le univer-
sità restano chiuse. Proprio allo-

ra saremmo più vulnerabili». E
allora l’annuncio di una lotta ad
oltranza: «Per dimostrare la no-
stra forza di volontà, siamo di-
sposti a trascorrere le vacanze
natalizie dentro i locali della
presidenza».

Assieme alle manifestazioni di
protesta gli studenti cercano an-
che le occasioni di dialogo e un
interlocutore che possa dare lo-
ro delle garanzie. Purtroppo
l’autore del testo di legge che sa-
rà sottoposto all’esame delle ca-
mere non sembra essere interes-
sato a tornare sui suoi passi. «Il
sottosegretario Antonio Mirone,
autore del progetto, - afferma
Luca Lani, coordinatore dell’U-
nione degli universitari - è stato
interpellato nei giorni scorsi per
un confronto diretto, ma nono-
stante le nostre insistenze non è
interessato ad avere alcun dialo-
go con noi. Di diverso avviso -
aggiunge il rappresentante degli
universitari - è stato il senatore
pidiessino Giorgio Mele della
commissione giustizia del Sena-
to. Nei prossimi giorni arriverà a

Siena per discutere i termini del-
la nostro dissenso».

Intanto nella segreteria occu-
pata dagli studenti arrivano fax
e telefonate di adesione alla pro-
testa dalle altre città universita-
rie. Bologna, Palermo, Torino,
Padova, Pisa Roma e Palermo,
sono già in sintonia con gli stu-
denti senesi, ma da stamani an-
che Napoli potrebbe aggiungersi
alla lista degli atenei presidiati.
In serata, infatti, sono arrivate le
prime conferme per l’occupazio-
ne dell’università partenopea.

Il senato accademico dell’uni-
versità di Siena si riunirà in mat-
tinata con all’ordine del giorno
proprio il discusso disegno di
legge, e il documento che ne
uscirà fuori, seppure non vinco-
lante per la decisione in sede
parlamentare, rappresenterà un
parere importante che l’univer-
sità e il mondo accademico di
Siena daranno al parlamento.

Nel frattempo gli studenti
aspettano anche di confrontarsi
con il ministro dell’Istruzione
Luigi Berlinguer. Dal questo in-

contro attendono risposte e ras-
sicurazioni. «Vogliamo essere
controparte attiva nella stesura
di un documento di riforma che
ci riguarda così da vicino - fan-
no sapere gli studenti in un do-
cumento -. Il numero chiuso per
l’accesso alle scuole di specializ-
zazione è uno strumento arbi-
trario di selezione, che va in di-
rezione opposta a quella del
mercato del lavoro. Le riforme
non devono riguardare gli stu-
denti già iscritti. Per questo -
conclude il documento - chie-
diamo una diminuzione del nu-
mero di esami durante il corso
di laurea, che le prove di accesso
alle scuole di specializzazione ri-
spettino il livello di preparazio-
ne fornita dagli studi universita-
ri e che i professori insegnino
come tecnici delle professioni
insegnate».

Intanto stamani anche gli stu-
denti medi daranno vita ad una
manifestazione di protesta per
le vie cittadine.

Marco Norcini
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L’informazione, che guaio. Gior-
nali e televisione strabordano di
sciocchezze, dov’è finita l’etica
professionale, quella che dovreb-
be spingere i giornalisti a occu-
parsi dei fatti seri e, soprattutto,
ad essere seri? I lettori dell’Unità
battono sul tasto, quasi in coro.
Ce l’hanno con i Tg e le loro «fri-
volezze», vorrebbero i giornali, e
in primo luogo l’Unità, più atten-
ti ai veri drammi sociali che si
svolgono silenziosamente nel
paese. Proprio ieri su questa ru-
brica c’era la storia di un operaio
di Porto Marghera, licenziato,
che però non poteva andare in
pensione, nonostante i 33 anni e
mezzo di contributi e che viveva
come un’ingiustizia la deroga per
le pensioni dei ferrovieri. La vi-
cenda ha fatto riflettere. Anzitut-
to ha spinto un altro operaio di
Milano, Ruggero Baraviera, a
raccontare la sua storia. «Sono
operaio all’Atm, ma non tranvie-
re, ho iniziato a lavorare a 14 an-
ni. Due anni fa potevo andare in
prepensionamento ma al sinda-
cato mi consigliarono di no. Mo-
rale: la legge è cambiata e ora, do-
po 36 anni e mezzo di contributi,
poichè ho 52 anni, devo ancora
aspettare. Invece ci sono altri che
possono andar via dopo 25 anni
di lavoro...». Una signora di Gori-
zia, Ulian, che insieme ai figli
compra l’Unità da 50 anni, si me-
raviglia che nè il nostro giornale,
nè altri, e nemmeno il governo,
si occupano abbastanza dei tanti
Scattolin (appunto, l’operaio di

Porto Marghera) che vivono in
Italia. «Quell’operaio - racconta -
ha iniziato a lavorare in nero
quando aveva 12 anni, io ho co-
nosciuto gente che è andata in
miniera in Belgio che aveva 9 an-
ni...queste fatiche chi li ricorda e
chi li risarcisce?». Ed ecco Maria
Chiara Pagnin : «Sono angoscia-
ta per il muro che c’è tra l’infor-
mazione e la serietà. Guardo la
televisione e mi aspetto che si
parli dei diritti umani, invece i Tg
abbondano di notizie frivole.
Guardo Porta a Porta (la trasmis-
sione condotta da Bruno Vespa
ndr) e trovo la Tamaro che gioca
con delle bacchette (è una cultri-

ce di arti marziali
ndr). Guardi, io sono
un’insegnante e so-
no credente, se il cri-
stianesimo è la Ta-
maro, siamo vera-
mente nei guai. Fa-
cesse qualcosa di più
serio, invece di agita-
re bacchettine...».
Considerazione sulla

stampa di sinistra e l’Unità in
particolare: «Vogliamo informa-
zione vera sui problemi veri. So-
no pronta a far qualsiasi cosa per-
chè il giornale viva. Ci vuole se-
rietà, ci vuole etica, è questa l’os-
satura che tiene in piedi l’uo-
mo...». Angela Criscino di Geno-
va, 67 anni, dà ragione a D’Alema
nella sua polemica col Corriere
della Sera. E non gli sono piaciuti
nemmeno i commenti di Diario
o della Mafai in tv: «D’Alema ha
ragione. Perchè non avrebbe do-
vuto reagire se sono state dette
cose false su di lui? Come fa un
uomo politico, o un cittadino, a
farsi rispettare? E poi, povero

D’Alema: i giornali lo attaccano
sempre. La campagna su “Affitto-
poli” ha preso di mira solo di lui,
l’ha costretto a cambiar casa. E gli
altri? E che dire quando l’infor-
mazione crea il mostro e poi
nemmeno chiede scusa?». Ed ec-
co l’Unità, gioie e dolori. Tanti
auguri, qualche critica. France-
sco Cicaloni ottantatreenne di
Grosseto, lettore dal ‘45 è preoc-
cupato, e molto, per le sorti del
nostro giornale. E dice: «Ho letto
che i redattori dell’Unità in que-
sti anni sono aumentati invece di
scendere. Anche se dolorosa, que-
sta ristrutturazione fatela. È indi-
spensabile salvare l’Unità. Fate di

tutto. Anche se il par-
tito, le federazioni,
dovrebbero aiutarvi
di più». Anche Bruno
Broggiato di Cinisel-
lo nota che nella vi-
cenda dell’Unità il
Pds e soprattutto D’A-
lema non si sentono
molto. Il lettore fa gli
auguri ma, e non è il

solo, telefona soprattutto per la
storia degli allevatori. Ce l’ha col
vescovo di Vicenza, secondo cui
gli allevatori sono stati caricati
perchè non erano rappresentati
in alto a livello politico o sinda-
cale. «Quando noi operai negli
anni ‘50 eramo caricati dalla poli-
zia solo perchè manifestavamo,
nessun vescovo interveniva a no-
stro favore. Vorrei ricordare poi
che questi Cobas, ovunque agi-
scono, fanno sempre danni. Noi
metalmeccanici li isolavamo e fa-
cevamo bene». Chiara di Cone-
gliano è sulla stessa lunghezza
d’onda: «Ma non sapevano que-
sti allevatori che avrebbero dovu-
to pagar le multe? E poi il latte in
più che producono, non lo usano
per far formaggi e soldi? Ora noi
pensionati e contribuenti do-
vremmo pagare le loro multe.
Proprio no». Di nuovo informa-
zione e Unità. Il segretario del
Pds di Rho Tommaso Brancato
critica il commento del nostro
Stefano Di Michele su D’Alema e
il subcomandante Marcos. «Non
sono d’accordo con lui, secondo
me D’Alema avrebbe fatto bene a
visitare quelle realtà. Capirebbe
meglio cos’è la globalizzazione».
È in tema un altro lettore, Massi-
mo Gambetta, che non gradisce
le denigrazioni di cui sarebbe og-
getto Che Guevara in alcuni libri
e in alcuni giornali. Ce l’ha con
Repubblica che parla di un «Che
arrogante e spietato».

Bruno Miserendino

AL TELEFONO CON I LETTORI

L’insostenibile leggerezza
dei nostri mass media

Questa settimana risponde

Bruno Miserendino
Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 17,00
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GLI SPETTACOLI Giovedì 11 dicembre 1997l’Unità29
Insieme alla Rai nasce «Made in Italy»

Il Premio Solinas
raddoppia. E i finalisti
lanciano un appello:
«Produttori, leggeteci»

L’INTERVISTA Il conduttore del festival, prestato da Mediaset, si presenta

Vianello scherza su Sanremo
«Spero di avere tante donne»
«Non sono un monologhista, ho bisogno di una vittima...». «La prima volta che mi hanno contat-
tato ho detto di no». E a quelli di «Striscia la notizia» manda a dire: «Lasciatemi dormire».

L’incontro in Rai
Fazio: «Valuterò
che cosa fare»
Fabio Fazio ringrazia i vertici
Rai per l’incontro di oggi, ma
si riserva «di valutare con at-
tenzione» le proposte che gli
sonostatefattedalpresidente
dell’azienda Enzo Siciliano e
dal direttore generale Franco
Iseppi. Il conduttore di
«Quellicheilcalcio»racconta
così la sua giornata romana:
«Ho addirittura pranzato col
presidente della Rai e hofatto
durare a lungo il pranzo, per
godermi il privilegio della
compagnia di una persona
tanto squisita. Con lui ho
avuto un incontro davvero
cordiale, così come con il di-
rettore generale Iseppi. A lo-
ro, ho ribadito il mio disagio
per aver constatato che, in se-
guitoallavicendaSanremo, il
rapporto di affidabilità con
l’azienda, alla quale sono
molto legato,èvenutomeno.
Nel complesso - ha detto an-
coraFazio-abbiamoperòpre-
ferito parlare del futuro piut-
tostochedelpassatoedelpre-
sente. Mi è stato chiesto di ri-
prendere il mio lavoro con
Freccero e Raidue interrotto
in vista di Sanremo ‘98, e mi
sono state fatte altre propo-
ste, che valuterò con atten-
zione e sulle quali mi riserve-
rò di decidere nelle prossime
settimane».

Presto pubblicati
Quattro inediti
di John Lennon
Quattro registrazioni inedite
scritte da John Lennon pochi
mesi di essere ucciso saranno
pubblicate nei mesi prossimi.
Lohaannunciato l’agenziadi
stampasvedeseTT.Si trattadi
brani noti ma registrati da
Lennon in una versione an-
cora inedita: «My life», «Dear
John», «Lord take this ma-
keup off me» e «Make love,
not war». Le canzoni usciran-
no presto su uncd allegato al-
la nuova edizione del libro
scrittodaLennonnel1965«A
spaniard in the works». Yoko
Ono ha concesso il permesso
di utilizzare e pubblicare le
canzoni.

L’ispettore tv
Derrick
va in pensione
Ultima scena ieri per Horst
Tappert, alias Derrick, l’ispet-
tore della fortunata serie tele-
visiva tedesca che dopo 281
episodi va ora in pensione. Il
74enne popolare attore era di
ottimo umore ieri durante le
riprese a Monaco dell’ultima
puntata, intitolata «Il regalo
di addio». Malinconico inve-
ce, l’umore fra i 120 attori e
comparse, per il commiato
dalcollegacommissario.Tap-
pert invece già si rallegra pen-
sandoaldopo-Derrick.Lafor-
tunata serie televisiva è dura-
ta 23 annied è stata seguita in
102paesi,fracuil’Italia.

ROMA. Tutti iniziano col dire: «Non
è la solita storia di...». Magari non è
vero,masipuòcapirel’entusiasmodi
questi sceneggiatori in erba arrivati
finalisti (e premiati ex-aequo) al Pre-
mio Solinas ‘97.A due mesi dallama-
nifestazioneallaMaddalena,moltidi
loro si sono riuniti ieri pomeriggio
nel Roof Garden del Palazzo delle
Esposizioniper«presentarsi»almon-
do della cine-produzione: peccato
che diproduttori cene fosseropochi,
e francamentenonproprioconvinti.
Si può capire anche loro, forse: fare
film, oggi in Italia, è un’impresa im-
proba, soprattutto se non lavori con
CecchiGori enontigarba lacomme-
diaallatoscana.

Eppurel’ideadell’incontrononera
male: permettere ai finalisti delle se-
zioni«miglioresceneggiatura»e«mi-
gliorracconto»dipromuovereleloro
storiedi fronteaunuditoriodiaddet-
ti ai lavori, per favorire una sorta di
ingresso nella professione. A ciascu-
nountutore,presonelmazzodeigiu-
rati. EcosìMonicaRamettaèstataac-
compagnata da Anna Pavignano,
Antonia Iaccarino da Sandro Petra-
glia, Paolo Sorrentino e Dario Spera
daMaurizioNichetti,MarcoPontida
GiorgioArlorio,eviaaccoppiando.

«È difficile raccontare un film in
cinque minuti», ha ammesso Petra-
glia, ricordando la figuraccia fatta da
Carlo Mazzacurati quando andò da

CecchiGoriperspiegarecosasarebbe
stato Il toro. «Invece di dire che era
la storia di due disgraziati che ru-
bano un toro che vale come un
Van Gogh e passano la frontiera,
cominciò da lontano, parlando
della crisi economica degli alleva-
tori...». E a quel punto, ammette lo
sceneggiatore, fu una faticaccia
convincere il produttore che vale-
va la pena di puntare su quella vi-
cenda. Un problema che i finalisti
del Solinas per ora non hanno.

Se Monica Rametta, un po‘ emo-
zionata, ha sintetizzato il senso di
Giorni, una storia di amore omo-
sessuale dove l’Aids «non è più la
peste del Duemila ma una malattia
con la quale si convive», Dario
Spera, duettando con Nichetti, ha
spiegato perché ha voluto reinven-
tare in una chiave visionaria la vi-
ta del vero artista napoletano Vin-
cenzo Gemito, «’o scultore pazzo»
(o supposto tale) che prese la via
della Francia; mentre Paolo Sor-
rentino, autore di Dragoncelli di
fuoco, s’è divertito a riassumere il
senso della sua commedia nera
(con tanto di killer travestito da
critico gastronomico) ambientata
nel mondo dell’alta cucina.

Quanti di questi copioni diven-
teranno dei film? E in che tempi?
Chi può dirlo. Anche se fa piacere
sapere che uno dei cinque progetti
finalisti - Il mondo alla rovescia di
Colla, Toccafondo e Pedrazzoli - è
già entrato in fase di realizzazione.
«La scrittura è generalmente buo-
na, tecnicamente sono sceneggia-
ture ben congegnate, dotate di una
notevole scioltezza. Ma tutto è così
impaurito, come il cinema italiano
del resto». La pensa così Giorgio
Arlorio, pur ricordando che i temi
svariano dalla riflessione sul terro-
rismo all’Aids, passando per il
thriller psicologico alla Patricia Hi-
ghsmith e per la biografia fantasio-
sa. «Alcuni nascono da una logica
”poveristica”, altri dalle suggestio-
ni del kolossal in costume. Altri
ancora sono la continuità di quelli
che Moretti definiva film “carini”.
Magari oggi sono un po‘ più “ama-
rini”...», aggiunge lo sceneggiato-
re, per il quale «non è strettamente
necessario che quei copioni si tra-
sformino in film, basta che i nuovi
talenti vengano notati».

In attesa che i produttori si con-
vertano al nuovo che avanza, il
Premio Solinas, d’intesa con Rai
International, ha deciso di battez-
zare il «Premio Film Made in Ita-
ly»: 20 milioni di lire, con «l’obiet-
tivo di individuare e promuovere
sceneggiature che raccontino al
mondo l’Italia e gli italiani attra-
verso storie con un potenziale im-
patto internazionale». Annunciato
da Gillo Pontecorvo e Roberto
Morrione (in sala c’era anche Ren-
zo Arbore in veste d’amico), il neo-
nato premio verrà consegnato il
prossimo 14 giugno, sempre all’i-
sola della Maddalena.

Michele Anselmi
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Raimondo Vianello, presentatore del prossimo festival di Sanremo, ieri a Milano durante un incontro con la stampa Dal Zennaro/Ansa

MILANO. Gentilmente organizzata
daMediasetsi è svolta laconferenza
stampa di Raimondo Vianello per
presentare la sua partecipazione al
Festival di Sanremo, maggiore
evento televisivo Rai.Dice l’interes-
sato: «Fazio mi ha detto: sono un
uomofelice. Si è levatounpensiero.
Dice che sono un po‘ un suo mito,
ma lui è piùattivo. Io inventopoco.
L’importante è improvvisare sul
momento. Se viene la battuta è me-
glio, mail festival vaavanti dasé. Ci
sonolecanzoni».

Maquandoleèstatafattalapri-
ma proposta per la conduzione
delfestival?

«Quando sono stato interpellato,
la prima volta hodettosubitodino.
Non è che Sanremo per me rappre-
sentasse un traguardo. E quando
poi è circolata la notizia, mia cugi-
na, vedendo la mia foto comparire
durante il tg, si è messa a piangere
pensandochefossimorto».

Checosafaràsulpalco?
«Giuro chenoncihoancorapen-

sato. Sandra è preoccupata che non
mi stanchi troppo e anche Mike ha
detto chedevostudiaremusica emi
devo allenare. Perché lui, si sa, fa
sport. Alla Rai ho detto soltanto: fa-
temiaverelascaletta».

Checos’èperleiilfestival?
«Un evento, parte del costume

nazionale, ma se c’è una metà degli
italiani che non lo segue, io ero tra
quelli.Cosìalmenolovedrò».

Eildopofestival?
«Da quello sono esentato, ho il

certificatomedico».
Quante donne - e quali - l’af-

fiancheranno?
«Spero tante. Non sono un mo-

nologhista. Ho bisognodiunavitti-
ma».

Come mai attorno al suo nome
c’èstatatantaunanimitàdipareri
positivi?

«È forse una questione di affetto,
legata all’età. Per i giovani sono un
po‘ un nonno. Noi abbiamo cre-
sciutointeregenerazioni.Arboreha
detto che l’essere appeso come
Chiambretti lo aveva visto fare da
meeTognazzinel ‘62.Si èsbagliato:
erail‘53».

Chemusicaascolta?
«Sono appassionato di lirica. Ero

per le canzoni melodiche, all’epoca
diModugno».

Ehamaicantato?
«Quando ero ufficiale, durante la

guerra (la seconda!) cantavo in un
coro alpino con la Sat. L’anno scor-
so hopartecipato aSanremo Giova-
ni, ma come testimonial della lotta
contro il cancro. Nonostante que-
sto, hanno riso molto e, alla fine,
tuttimihannovolutobaciare.Sive-
de che pensavano di non vedermi
più...».

Seduranteilfestivallecapitasse
un episodio come quello dell’uo-
mo che si voleva buttare giùdalla
galleria, lei farebbe come Pippo
peramoredellospettacolo?

«Sì,mabuttandologiù».
Mike ha detto che vuole finire

lacarrierainRai...
«Sivedechepaganoifunerali».
Caspita. Ma lei adesso come è

messo,traRaieMediaset?
«Sono in prestito. Con Mediaset

firmo un contratto tutti gli anni.
Sandra dice che la Rai è come la
mamma, o il marito, non ricordo.
Mediasetèl’amante,conilqualeab-
biamocominciatoaguadagnare.La
Rai ha giudicato Fazio troppo inno-
vativo e ha chiamato me, che sono
untipotradizionale».

Veramente lei ha passato i suoi
guai,peressere stato troppoinno-
vativo.

«Beh, il mio non è che fosse un
umorismo soft. Dopo lo scandalo
dei tempi di Un due tre perché con
Ugo Tognazzi avevamo perso in
giro il presidente Gronchi, ci
chiesero che cosa preparavamo
per la puntata successiva e abbia-
mo risposto: una scenetta sul Pa-
pa. Così, per amore della battuta,
ci siamo rovinati. Era il 1959».

Come fronteggerà le incursioni
di«Striscialanotizia»?

«Sperosolochemilascinodormi-
re.ChecosahannofattoaMike?».

Hanno fatto credere di averlo
sorpreso con un’amante. Lui si è
arrabbiato moltissimo. Lei si ar-
rabbierebbe?

«Iono».
Esuamoglie?
«Neppure lei: dice sempre che so-

notroppopigro».
Edèvero?
«No».
Cosa pensa di Paolo Rossi e del-

lesueparolacce?
«Rossi mi piace. Le parolacce poi,

potessi dirle io... Sanremo forse è il
palcoscenicoadatto».

Maria Novella Oppo

Limiti attacca
Giorgio Gori:
«Scopiazzatore»

I pubblicitari:
basta con la tv
contenitore

Ancora aria di polemica
attorno allo speciale di
Italia 1 su Celentano.
Questa volta è Paolo Limiti
a intervenire, con un
attacco a Giorgio Gori, il
direttore di Italia 1, che
viene definito «uno
scopiazzatore di
professione», un
«ragazzino che non si sa da
chi sia stato inventato».
Limiti ha realizzato molti
speciali su personaggi dello
spettacolo, in particolare
cantanti, e attualmente
conduce «Ci vediamo in tv»
sulla Rai. «L‘ 8 per cento di
share fatto registrare dal
programma - ha dichiarato
ancora - è anche troppo:
non si può copiare così
spudoratamente dalle idee
degli altri, i programmi-
fotocopia sono destinati
all’insuccesso. Con la
differenza - ha concluso
Limiti - che quando i
programmi-memoria li
realizziamo io e Paolo
Martini, gli artisti non
protestano mai».

Bocciati «Fantastico» e «La
ruota della fortuna»,
«Harem» e «Tira e molla»,
«Faccia Tosta» e Gene
Gnocchi, promossi Maria
Latella e Fabio Fazio, Ezio
Greggio, Corrado e
Gregorio Paolini. Parola
dei pubblicitari di una
cinquantina di esponenti di
prestigiose multinazionali
della pubblicità e delle
pubbliche relazioni, dalla J.
Walter Thompson, alla
Klaus Davi and Co., dalla
Mc Cann Erickson alla
Universal, dalla D’Adda e
Vigorelli alla Pirella
Goettsche Lowe che,
intervistati per un’indagine
sul tema TV e pubblicità,
hanno detto di preferire le
trasmissioni di
intrattenimento
intelligente, meglio se
condotte secondo il
modello americano. La Tv
dei «contenitori» è morta e
sepolta. Per l’80% degli
intervistati la televisione
nazional-popolare è
morta.

CINEMA L’autore di «Pranzo reale» torna con una black comedy

Mowbray, una vendetta molto british
«Ho fatto diventare comiche Helena Bonham Carter e Kristin Scott Thomas», dice il regista inglese.

LA CURIOSITÀ Lo scrittore ispirò molte opere liriche

Oscar Wilde, che librettista!
Non solo «Salome» ma anche «Una tragedia fiorentina» e «Il nano»: escono 2 cd.

ROMA. Toh, chi si rivede: Malcolm
Mowbray. Il nome, forse, non vi di-
rà molto. Ma ricorderete, magari,
un suo film dell’84, lo spassoso
Pranzo reale, dove si rideva delle
intemperanze «gastronomiche»
di un gruppetto di provinciali
nell’Inghilterra post-bellica affa-
mata dal razionamento.

A distanza di parecchi anni, nei
quali Mowbray ha continuato a
lavorare come regista e sceneggia-
tore, arriva in Italia, distribuito
da Academy e Istituto Luce in
tandem, un altro suo film, The
Revengers‘ Comedies, in Italia
Amori e vendette. La versione cine-
ma di un’interminabile comme-
dia di Alan Ayckbourn, lo stesso
drammaturgo che stava dietro al
delizioso doppio film Smoking/No
smoking di Alain Resnais. A teatro
due parti di due ore e mezza l’u-
na, da vedere ovviamente in due
serate; al cinema un film di dura-
ta normale, con molti personaggi
e situazioni in meno ma lo stesso
umorismoimpassibile/irresistibi-

le. «L’ho adocchiata nello scaffale
di una libreria, ho letto la trama
sul retro copertina e sono rimasto
folgorato: era perfetta per un
film», dice Mowbray. Che am-
mette di aver sforbiciato parec-
chio sull’originale riducendolo,
per non tediare gli spettatori, al-
l’osso. Ovvero: l’incontro tra gli
aspiranti suicidi Karen Knightly e
Henry Bell, lei appena mollata
dall’amante e lui licenziato in
tronco, e la risoluzione di vendi-
carsi contro chi li ha rovinati -
una moglie gelosa e un rampante
senza scrupoli - scambiandosi le
vittime come nell’hitchcockiano
Delitto per delitto. «Molti di noi
hanno conti in sospeso nella vita:
chissà quanta gente ha sognato
di far fuori qualcuno... È una si-
tuazione molto verosimile ma, se
la fantasia diventa realtà, il tutto
finisce per risultare piuttosto co-
mico».

In parte anche per la scelta de-
gli interpreti: Sam Neill (Jurassic
Park) fa l’imbranato Henry, Kri-

stin Scott Thomas (Il paziente in-
glese) la snobissima Imogen Sta-
xton Billing tradita dal marito,
Helena Bonham Carter (Franken-
stein di Mary Shelley) la trasformi-
sta psicopatica Karen. «Tutti e tre
li ho usati in ruoli piuttosto di-
versi da quelli in cui li vediamo
di solito: e hanno rivelato note-
voli doti comiche. Specialmente
Sam Neill, che ha l’aria imbaraz-
zata di un uomo qualsiasi anche
nelle situazioni più eccentriche.
Come quando fa la sua apparizio-
ne durante una battuta di caccia
alla volpe tutto vestito di velluto
verde prato».

Amori e vendette, dice Mowbray,
è un film molto inglese che gli ri-
corda un po’, per l’autoironia bri-
tish, Un pesce di nome Wanda. Ma
può piacere anche all’estero: «il
senso di frustrazione dei protago-
nisti è universale e c’è un mix di
black comedy e love story che
funziona ovunque».

Cristiana Paternò

La prima opera musicale ispirata da
Oscar Wilde, Salome (Dresda 1905)
di Strauss, è la più famosa, ma l’in-
fluenza di Wilde nell’ambiente au-
striaco e tedesco dell’inizio del se-
colo è documentata da altri due
capolavori di Alexander Zemlin-
sky, l’illustre compositore e diret-
tore amico di Schönberg, Una tra-
gedia fiorentina (Stoccarda 1917) e
Il nano (Colonia, 1922), due atti
unici sui quali oggi riportano l’at-
tenzione registrazioni di assoluto
rilievo, dirette da Riccardo Chailly
(Decca) e da James Conlon (Emi).

Una tragedia fiorentina è ambien-
tata in una improbabile Firenze ri-
nascimentale, secondo quel gusto
della fine del secolo, che vedeva
nel Rinascimento italiano un’epo-
ca di grandi delitti, smisurate pas-
sioni e suprema bellezza. Il mer-
cante Simone sorprende in casa a
colloquio con la moglie Bianca il
suo amante Guido Bardi, figlio del
signore della città: finge di non ca-
pire, ma dopo lunghi indugi e di-
vagazioni lo sfida e lo uccide. Eros,

morte e crudeltà formano una in-
quietante miscela in un testo ricco
di ambivalenze e di ironia, certa-
mente datato, ma capace di offrire
stimoli a un compositore come
Zemlinsky, la cui poetica rimase a
lungo profondamente legata al gu-
sto dell’inizio del secolo. Zemlin-
sky costruisce un crescendo di ten-
sione che indugia sulle eleganti di-
vagazioni e sulla sontuosa ricchez-
za «ornamentale» della prima par-
te, va poi addensando oscuri pre-
sagi e culmina infine in una serra-
ta, essenziale drammaticità. Deci-
sivi la densissima, inquietante
polifonia orchestrale, il magistero
nella ricchezza del colore e l’in-
venzione melodica, personalissima
soprattutto in certi brevi ma inten-
sissimi momenti di estatico liri-
smo amoroso. La cupa tensione
tragica e tutti gli aspetti della ma-
tura ricchezza del linguaggio sono
esaltati dall’interpretazione di Ric-
cardo Chailly e dall’Orchestra del
Concertgebouw di Amsterdam con
perfezione davvero rivelatrice.

Der Zwerg («Il nano»), libera-
mente tratto da una fiaba, Il com-
pleanno dell’Infanta, è teatralmente
meno efficace, ma forse ancora più
affascinante: nella storia del nano
che, inconsapevole della propria
deformità, si innamora dell’Infan-
ta e muore di crepacuore quando
si vede per la prima volta in uno
specchio, Zemlinsky e il suo libret-
tista, Georg C. Klaren, si concen-
trano sulla trasformazione interio-
re del protagonista, sul tema del
rapporto tra sensibilità e bruttezza,
entrambe eccezionali, e sulla cru-
deltà di un destino di solitudine
che Zemlinsky forse sentiva anche
in chiave autobiografica. La musi-
ca, immersa in un clima onirico-
visionario, ha un fascino struggen-
te, in particolare nella mortale,
mestissima dolcezza delle idee me-
lodiche legate al protagonista. Del-
la registrazione diretta da Conlon
per la Emi basti dire che è la prima
integrale e fedele all’originale.

Paolo PetazziKristin Scott Thomas
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Riapre il Vigorelli
e Gotti lo inaugura
inforcando gli sci
Dopo dieciannidi chiusura, il
velodromo Vigorelli tornaa
essere uno dei santuaridello
sport milanese e italiano.
L’occasione è la prova diCoppa
del Mondo di scidi fondo,nello
speciale percorso di neve
artificialecreato inmezzo alla
pista: ma è indubbio che
Vigorelli voglia dire soprattutto
ciclismo.Per questo
l’inaugurazione, ieri a
mezzogiorno, si è svolta alla

presenza di grandi campioni
delle dueruote, del presente e del
passato. Le prime pedalate sul
nuovo anello sonostate quelle di
Gianni Bugno e IvanGotti: poi
Bugno ha «tirato» per qualche
giro un gruppo di ragazzinie
Gotti hacambiato sport, facendo
qualche centinaia di metri con
gli scidi fondo ai piedi. Il
velodromo, chiusodal 1987, è
stato ristrutturato grazie
all’impegnoeconomico e tecnico
del Comunedi Milanoe
soprattutto del gruppo Mapei,
l’azienda chimica milanese che
sponsorizza unadelle più forti
squadre ciclistichedel mondo.
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Formula uno
Nel ‘98 ci sarà
Gp del Portogallo
Il ministro portoghese
dell’economia, Joaquim Pina
Moura,ha confermato ieri che il
Gp del Portogallodi F1,
eliminato dal calendario lo
scorsoannoper le difficoltà di
ritrutturazione delcircuito,
tornerànel ‘98. Questo
nonostante laCorte dei conti
abbia annullato il contratto
firmato dal comune di Cascais e
il consorzio incaricato di
migliorare la pistadell’Estoril.

Sci, in Francia
riprende duello
Kostner-Seizinger
Oggi In Francia si torna in pista.
In Vald’Isere è in programma il
Super G, la primadi quattro gare
(superGe gigantedonne; discesa
e gigante uomini) chesegnano il
ritorno dellaCoppa delMondo
inEuropa. Dopo tre piazzamenti
per Isolde Kostner l’atleta
gardenese tornerà in pista per
puntare adun altro risultatoe
percontrastare la suarivale, la
campionessa tedescaKatja
Seizinger.

Ferraro/Ansa

Ma il cileno sembra avere meno chanche. Intanto Moratti dà l’okay per il passaggio di Ganz al Milan

Controfigura di Ronaldo?
Branca e Zamorano sul set

«Emigrano» 12 squadre italiane su 16

Ciclismo, la grande fuga
Tutti all’estero

per «seminare» il fisco
GINO SALA
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Conti sponsor azzurro:
«Moriero è da nazionale»

I L CICLISMO italiano, quello più
riccodisquadreediquattrini,ta-
glia i ponti con la casa madre.

Ancora non abbiamo un quadro
preciso dei gruppi sportivi che per
pagare meno tasse si sono trasferiti
o stanno per trasferirsi all’estero,
ma a conti fatti risulterà che dodici
delle sedici formazioni con sponsor
nostrani, avranno sede in paesi di-
versi da dove sono nati e dove ope-
rano.

L’esodo fa discutere, fermo re-
standocheilbalzellodovutoall’era-
rio è pesante. Basterà dire che nel
computo figurano anche strumenti
di lavoro come le ammiraglie, cioè
le vetture che ospitano tecnici,
meccanici, massaggiatori e mate-
riale di scorta. Ma attenzione per-
ché l’operazione in atto tende,
principalmenteadun’attività lucro-
sa e per certi aspetti vergognosa vi-
sto che dopo aver malamente am-
ministrato i patrimoni a disposizio-
ne sino a creare situazioni debitorie
nei riguardi dei corridori, i vari «ma-
nager» lasciano capire che è giunto
il momento in cui dal ciclismo biso-
gna ricavare bilanci marcati dal
guadagno. E così ci si affida a un av-
vocato di Montecarlo specializzato
in consulenze economiche e dispo-
nibile per costruire un movimento
sostanzioso, in grado di chiedere
più soldi agli organizzatori, alle te-
levisionieaglientipromozionali.

Che c’è di male?, obietterà qual-

cuno. Perché dovremmo campare
di stenti? Impariamo dal calcio e da
altre discipline... Proprio qui sta il
nocciolo della questione. Sicuro
che in un contesto del genere si di-
venta mercanti, sicuro che aumen-
teranno i trafficanti, sicuro che la
maggior parte dei pedalatori non
riceverà alcun benefico. Aumente-
rannogliobblighi senza riflessisugli
stipendi, prenderà sempre più cor-
po un gigantismo che sin qui ha
creato illusioni e disoccupazione. Si
vuole portare lo sport della biciclet-
ta inunmondodorato,popolatoda
tipi per niente raccomandabili, si
minano le basi di un ciclismo che
non può tradire le antiche origini,
quelle qualità naturali derivanti da
una santa fatica, da un filo di santa
puzza e di santa povertà, da un am-
biente capace di forgiare veri atleti
e non ragazzi supersfruttati perché
sottoposti a un’attività opprimen-
te.

Pensate: l’anno ciclistico è finito
in ottobre e già in novembre circo-
lavano fogli di convocazione per
preparare la nuova stagione. In si-
tuazioni del genere come non esse-
re passatisti?, come non rimpian-
gere i tempi che concedevano sva-
ghi e riposi, raduni e controlli in
gennaio, se non addirittura in feb-
braio? Tempi relativamente lonta-
ni, sentire per credere gli Adorni e i
Gimondi.

Se poi andiamo più indietro veri-
ficheremo che in assoluto la prima
corsa dell’anno era la Milano-San-
remo, in calendario il 19 marzo.
Tempi di grandi imprese e di voli
stupendiancheperchéilcalendario
era umano e non distruttivo come
oggi.Tempi incuinonesisteva l’an-
tidoping, ma nemmeno gli intrugli
velenosi, assassini dei nostri giorni.
Tempididirettori sportivicoscienti,
personalmente vicini ai loro tesse-
rati, come padri e come istruttori.
Adesso chi si oppone a un ciclismo
con la cravatta, bello in apparenza,
ma vanesio e brutto dentro, viene
messo da parte, o quantomeno
ignorato da sorrisetti beffardi. E co-
munque per quanto mi riguarda ri-
marròsempreafiancodicoloroche
hanno per bandiera un lavoro one-
sto, pulito e sincero. Rimarrò fiero
oppositoredei ciarlatani,dellagen-
teentrata incarovanachenonfate-
soro degli insegnamenti del passa-
to,chepocoonienteconosceenon
ha lecarte in regolaper correggere,
rinnovare e progredire. Senza offe-
saperalcunoaggiungeròchenonsi
avverte il bisogno di avvocati e di
parcellesalate.

Francesco Moriero, in attesa di ritrovare domenica la sua
«amata-odiata» Roma e per proporsi adeguatamente a Cesare
Maldini, ha ricordato il «MaraZico», il Bruno Conti del Mundial.
Francesco Moriero ringrazia per il paragone con Bruno Conti,
ma non se la sente di accettarlo: «Io sono diverso - dice -
intanto io sono un destro e lui è tutto sinistro. E poi Bruno per
me è un un mito. Ci ho giocato contro in un Lecce-Roma nel
suo ultimo anno di carriera».
Poi però, stimolato, deve convenire che il Moriero recuperato
da Simoni è «un’ala vecchia maniera come il Conti di Liedholm,
largo sulla fascia cercando anche di saltare l’uomo». Anche il
posto in nazionale per Francia ‘98 potrebbe essere lo stesso.
Dopo la splendida prestazione in Coppa Uefa del suo possibile
erede e a pochi giorni dalla sfida in campionato tra Roma e
Inter, il mito tanto evocato Bruno Conti ci tiene a dire la sua. Il
campione del mondo nel 1982, il protagonista dello scudetto,
stagione ‘82-’83, della Roma spedisce un messaggio diretto,
senza contorsioni diplomatiche, al commissario tecnico della
Nazionale azzurra Cesare Maldini: «Credo proprio che
potrebbe prenderlo in considerazione, perché il Moriero visto
ieri è un giocatore straordinario; penso che lui sia il mio erede,
è uno dei pochi che riescono a saltare bene l’uomo, ad arrivare
sul fondo ed a crossare con precisione».
Bruno Conti poi mette in evidenza anche un altro aspetto del
Moriero- calciatore: «Si sa sacrificare, torna, aiuta i compagni.
Credo che stia attraversando un momento di forma
straordinario: meriterebbe di entrare a pieno titolo nel giro
azzurro».

Simoni, dirige l’orchestra-Inter per una cartolina natalizia di beneficenza D. Dal Zennaro/Ansa

Ora 14 di mercoledì, aeroporto di
Linate, volo Milano-Atene, coinci-
denzaperRiad,Ronaldoseneva.

Giacinto Facchetti ha fattoquan-
to ha potuto, la missione affidatagli
dal presidente Moratti a Marsiglia
prevedeva almeno la presenza del
Fenomeno con la Sampdoria e poi
per il ritorno con lo Strasburgo in
Uefa. Texeira, presidente della Cbf,
haconcessoilprivilegioehasposta-
to di qualche ora le lancette del suo
orologio, ieri sera lo ha visto, luce
deisuoiocchi.

Nessuno fra i tifosi ubriachi di In-
ter che sfollavano San Siro martedì
sera, voleva commentare l’abban-
dono. Simoni si è concesso solo
qualche frase nella bolgia del dopo
partita: «Siamo una squadra vera,
siamo lìma non è solo meritodiRo-
naldo. È una gran fortuna averlo in
squadra, diciamo che siamo bravi
con un Ronaldo in più. Da solo può
farti vincere una partita che magari
non meriti di vincere». Ma soprav-
viveremo,nonlodicemalopensa.

Pensare che in sede di presenta-

zione estiva, l’enorme potenziale
offensivodell’Intereraunodegli ar-
gomenti più gettonati, oggi, senza
Ronaldo, rischia di abbassarsi a
quello di una provinciale qualun-
queequestofatortoachi,finora,ha
lavorato nel buio. Marco Branca,
Maurizio Ganz, Alvaro Recoba,
Nwankwo Kanu, Ivan Zamorano,
tutti si chiedevano chi fra loro
avrebbe affiancato Ronaldo. E
ognuno di loro aveva credenziali e
meriti acquisiti sul campo per gio-
carci assieme. Abbiamo fatto due
conti, l’evento lo meritava, l’attac-
coatomicodelleseipuntenerazzur-
re, prima che iniziasse questa sta-
gionecalcistica, sommavaqualcosa
come 563 reti nei vari campionati
nazionali, escluse le coppe. Reti se-
gnate in mezzo mondo fra campio-
nati cileno, brasiliano, olandese,
svizzero, uruguaiano, spagnolo e
italiano. Ronaldo, da solo, ha con-
tribuitoadareall’Intersettepuntiin
piùincampionato,tantohannope-
sato le sue reti nelle prime undici
giornate della stagione. Calcolo in

verità un po’ forzato perchè in due
occasioni, contro la Lazio e nel der-
by con il Milan, le due reti del Feno-
meno che hanno concesso all’Inter
diagguantareduepareggiequindi2
punti in più, sono arrivate su calcio
di rigore. E non c’è ragione di dubi-
tare che il designato a batterli in sua
assenza,avrebbefallito.Comunque
sette punti in più rimangono un
bottino di spessore, la differenza fra
un’Inter capolista e una squadra
cherimanenelgregge.

Ora si è aperta ufficialmente la
lotta alla successione del Fenome-
no, ma il quadro è sostanzialmente
cambiato, Simoni non cerca una
spalla,bensìunsostituto.

Ora bisognerebbe capire se Simo-
ni preferirà non snaturare il gioco
della squadra e scegliere fra i suoi
quello con le caratteristiche più si-
mili a Ronaldo, oppure tentare un
nuovo modulo offensivo, sfruttan-
do anche il momento magico di
Francesco Moriero, una rivelazione
in tutti i sensi: «Quello che crea la
superiorità numerica nei ribalta-

menti di gioco, strategicamente il
piùpreziosodelgruppo».

Il Fenomeno non ha un doppio-
ne, lo hanno capito tutti, Simoni
neppure aveva bisogno di sincerar-
sene, tentare di proporre l’identico
atteggiamento tattico senza di lui
non resta in piedi, velocità, poten-
za, fiuto, carisma, doti che non
mancano solo ai suoi fratelli in ne-
razzurro. Più naturale immaginare
che la squadra giocherà più corta,
Djorkaeff più avanzato, fasce mag-
giormente presidiate, questo senza
snaturareloschema.Madavantico-
munque uno cidovrà andare e le al-
ternative non sono poi così tante.
Alvaro Recoba è partito ieri assieme
a Ronaldo per la Confederation
Cup,manifestazioneallaqualeè in-
vitato anche l’Uruguay. Nwankwo
Kanu è un ricettacolo di contrat-
tempi e infortunivari, ora soffre per
il riacutizzarsi di un vecchio stira-
mento,di fattonongiocapartiteve-
re da quando è arrivato all’Inter.
Maurizio Ganz si è chiamato fuori
da solo,vintodalle sueansie.Massi-

mo Moratti ha sostanzialmente da-
to il lasciapassare per il suo passag-
gio al Milan, ha ottenuto il 50 per
cento del cartellino di Moriero in
possesso della società di via Turati e
ora si tratta, dopo Udine Ganz po-
trebbe essere rossonero, Simoni è
giàmentalmentesenzailgiocatore.

Rimangono Ivan Zamorano, due
presenze con un totale di 34 minuti
in campionatoeMarcoBranca,una
presenza e soli 7 minuti, entrambi
reduci da una serie di infortuni da
guiness. Simonihagiàdeciso,gli in-
dizi portano tutti nella direzione di
Marco Branca, accreditato da una
condizione atletica superiore, pri-
mo segnale martedì sera, Simoni lo
ha messo dentro negli ultimiminu-
ti e a chi gli rimproverarava la mos-
sa, non ha dato scampo: «Avrà an-
chesbagliatoungolmac’era,era lìe
anchequestoèunmerito».Si scruta
fra le pieghe, si ispezionano gli an-
goli, l’avvicendamento del Feno-
menofagiàdiscutere.

Claudio De Carli

E per Simoni
pronto il nuovo
contratto

Dopo l’impresa contro lo
Strasburgo, appare
imminente il rinnovo del
contratto di Gigi Simoni
alla guida dell’Inter anche
per la prossima stagione.
L’incontro con il presidente
Moratti per discutere
dell’argomento avverrà nei
prossimi giorni. Ieri Simoni
si è concesso un giorno di
riposo (vacanza anche per i
giocatori utilizzati
mercoledì sera), col
telefonino spento. Da oggi
si ricomincia a lavorare in
vista della partita di
domenica con la Roma.
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EDITORIALE

Non cancellate
la storia

della letteratura

ALBERTO ASOR ROSA

Sport
SIMONI
Moratti pronto
a rinnovare
il contratto
Dopolostrepitoso
successoinCoppaUefa
ilpresidentedell’Inter
MassimoMorattivuole
stringereitempiper
rinnovareilcontratto
altecnicoGigiSimoni.
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È VERO: la storia della
letteratura italiana ri-
schia di diventare la
vittima più illustre del

riassetto della scuola media
italiana, proposto recente-
mente da ministro della
Pubblica istruzione. È vero
altresì che ciò si deve, oltre
che a più complessi e gene-
rali motivi, anche alla vec-
chiezza delle impostazioni
culturali, che ha contraddi-
stinto ampi settori di questa
disciplina, e alla scarsa co-
scienza civile e politica (in
senso lato) della corpora-
zione che in questi anni l’ha
governata. «Chi è causa del
suo mal pianga se stesso»,
sarei tentato di concludere.
Resta il fatto, però, che una
soluzione affrettata o iugu-
latoria del problema sareb-
be senza alcun dubbio dan-
nosa da più punti di vista
per la buona formazione di
grandi masse della gioven-
tù studiosa italiana. Con-
verrà perciò vedere di stu-
diare soluzioni, che siano
all’altezza del tempi ma an-
che non immemori di alcu-
ni valori della tradizione di
studi, che sta alle spalle del
nostro presente. Io, per me,
mi sentirei di formulare le
seguenti riflessioni.

A me pare che, all’inizio,
e molto insistentemente in
ogni punto del discorso, sia
necessario dire e ripetere
che prima e più di ogni al-
tra cosa viene la lettura.
Meglio leggere qualsiasi co-
sa che non leggere nulla.
Leggere qualcosa di diver-
tente e di utile è meglio che
leggere cose noiose e me-
diocri. L’oggetto della for-
mazione letteraria è il testo
non la storia letteraria. A
ciò servono gli strumenti
didattici - che andrebbero
ampiamente semplificati -
non a se stessi.

Su questo punto, che è
decisivo, si chiarisce, mi pa-
re, anche senza bisogno di
fare molti esempi, che il
rapporto tra insegnamento
storico-letterario e insegna-
mento storico-linguistico
dovrebbe essere ovunque e
sempre strettissimo. Io so-
no convinto - si sa, e a que-
sto ho sacrificato la tran-
quillità della mia accademia
- che sia inconcepibile un
dipartimento universitario
di studi letterari italiani che
non sia in grado di pro-
grammare al proprio inter-
no la ricerca e la didattica

in perfetta intesa con gli in-
segnamenti storico-lingui-
stici e filologici. Lo stesso
ragionamento, a miglior ra-
gione, vale per tutti gli altri
momenti del processo for-
mativo. È altrettanto ovvio
per me che un testo lettera-
rio non può essere usato
come semplice materiale
per un apprendimento di
tipo linguistico. C’è un vice
versa nello scambio, che ha
lo stesso valore del primo. È
un problema del singolo
docente mostrare i due lati
della questione e farli fun-
zionare in maniera perfetta-
mente reciproca. Insomma,
la storia della letteratura
non è autosufficiente; ma
questo non significa che
non abbia una sua propria
identità e funzione, che
vanno ripensate, mostrate,
utilizzate e valorizzate.

Nella prospettiva che ci
sta davanti il rapporto fra
storia letteraria nazionale e
storia letteraria europea do-
vrebbe anch’esso essere
strettissimo. Meglio, molto
meglio leggere un grande
classico straniero che dieci
mediocri autori italiani. L’e-
lemento nazionale è dun-
que destinato ad assumere
nei nostri studi letterari una
valenza sempre meno ideo-
logica e sempre più antro-
pologica: serve di più a sa-
pere cosa siamo stati e cosa
siamo e meno a farcene
una corazza d’immagine,
buona a tenerci uniti. Serve
ad avere di fronte un’espe-
rienza letteraria, connotata
linguisticamente in modo
abbastanza uniforme (ma
tutti sanno quanto l’«abba-
stanza» vada in questo caso
sottolineato), cui si dovrà
sempre di più chiedere di
produrre un’interesse speci-
fico e peculariare - lettera-
rio, appunto - e non la giu-
stificazione d’un modo
d’essere a priori dell’identi-
tà italiana.

C I SAREBBERO altre
considerazioni d’or-
dine generale, ma
veniamo ora alla

questione apparentemente
più scottante, quella dell’in-
segnamento della letteratu-
ra italiana del Novecento e
del suo rapporto (anche
percentuale) con il resto
dell’insegnamento lettera-
rio.

SEGUE A PAGINA 2

MORIERO
Bruno Conti:
«Bravissimo
è da nazionale»
MorieroeredediConti?
L’aladopolastrepitosa
garainCoppaUefa
sischernisce,mailConti
mundialèconvinto:«È
ilmioeredeeMaldini
nonpuòtrascurarlo»
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INTER
Ronaldo a casa
Gioca Branca
o Zamorano?
IlFenomenodell’Inter
èpartito,destinazione
Nazionale.ESimoni
sitrovaafareiconti
conilsuosostituto
BrancaoZamorano,
qualesaràlascelta?

CLAUDIO DE CARLI
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Fantastici
noi

Fantastici
noi

CICLISMO
Fuga all’estero
per pagare
meno tasse
Dodicisquadreitaliane
su16hannodecisodi
trasferirsiall’estero
perpagaremenotasse
eaumentareiguadagni.
Ilgigantismoaffaristico
corrodeancheilciclismo.
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Un’antologia di «Urania» propone
una fantascienza italiana scritta da autori

di genere e non. Dal sesso ai mass media
le paure e i fantasmi di un paese

ENZO FILENO CARABBA e TIZIANO SCARPA A PAGINA 3

Un’antologia di «Urania» propone
una fantascienza italiana scritta da autori

di genere e non. Dal sesso ai mass media
le paure e i fantasmi di un paese

ENZO FILENO CARABBA e TIZIANO SCARPA A PAGINA 3

Gol di Inzaghi a sette minuti dalla fine: i bianconeri battono il Manchester 1-0

E la Juve alla fine riacciuffa il sogno
Pareggia l’Olimpyakos e la squadra di Lippi si qualifica per i quarti di finale della Champions League.

Mentre il sindaco Albertini nega un consiglio straordinario
Raidue dedica alla strage del 12 dicembre ‘69 un lungo speciale

Piazza Fontana, lezione in tv
TORINO. Ce l’ha fatta, la Juven-
tus, quando mancavano appena
sette minuti alla fine della partita
contro il Manchester United. Ha
vinto dopo una partita giocata tut-
ta in attacco, e dopo una serie di
occasioni mancate da cardiopal-
ma. Gli undici bianconeri pensa-
vano dinonriuscirepiùa tenere in
vita il sogno dellaChampions Lea-
gue: l’Olimpiakosera datoperden-
te, in Grecia, fino a pochi minuti
dalla fine, e lei non riusciva a cen-
trare lo specchio della porta. Al-
l’ottantatreesimo ci ha pensato Fi-
lippo Inzaghi, dopo una, due, tre,
quattrooccasioni sprecate.E come
lui anche Fonseca (palo) e Zidane:
spinta in avanti, tiri, traversoni.
Niente. Ildestinosembravadavve-
ro non volerla aiutare questa vec-
chia signora. E poi il campo: sin
dall’inizio era in condizioni pessi-
me, con unfondopesanteeostico.
All’83‘ un boato: Zidane è sotto
porta per l’ennesima volta, crossa

a destra, arriva Inzaghi e di testa
mette in rete. Esulta lo stadio. Ed è
una festa continua, fino a quando
appena pochi minuti dopo segna
anche l’Olimpiakos, ad Atene, pa-
reggiando con il Rosenborg Tron-
dheim e facendo pieno il successo
juventino. Niente da fare invece
per il Parma il cui destino eraappe-
so a un filo. Il pareggio con il Gala-
tasaray a Istanbul non leè servitoa
nulla.

Ieri sera si è dunque chiusa la fa-
se dei gironi diqualificazionedella
Champions League: hanno otte-
nuto la qualificazione per i quarti,
oltre alla Juve, anche Real Madrid,
Monaco e Leverkusen. Il Manche-
ster, la Dinamo Kiev, il Borussia
Dortmund e il Bayern Monaco
erano già sicure dell’ammissione.
Le partite dei quarti si giocheran-
no il 4 marzo quelle di andata e il
18marzoquelledi ritorno.

I SERVIZI
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Mentre il sindaco milanese,
Gabriele Albertini, nega un con-
siglio straordinario sulla strage
di piazza Fontana, chiesto dal
presidente dell’Anpi, Tino Casa-
li, quasi si trattasse di un argo-
mento scandaloso, il Tg 2 pene-
tra, invece, nell’interno della
Banca nazionale dell’Agricoltu-
ra, dove lo scoppio della bomba
provocò il 12 dicembre del ‘69
sedici morti e un centinaio di fe-
riti. E lo faper svolgereunalezio-
ne di storia sull’episodio più
drammatico della strategia della
tensione, voluta da quelle forze
politiche che tendevano a bloc-
care gli equilibri politici, con
l’ovvio intento di impedire ai
partiti della sinistra di accedere
ai posti di direzione del paese.
Lezione impegnativa,perchèdi-
retta a studenti liceali, che allora
non erano ancora nati e che di
piazza Fontana e dei protagoni-
sti diquellavicendahannospes-

soideeconfuse.
La trasmissione di stasera, vo-

luta da Carlo Freccero, ha come
asse un lungo filmato-inchiesta
di due giornalisti francesi, Fabri-
zio Calvi e Fredric Laurent, che
hanno tradotto in immagini un
loro libro sulla strage, pubblica-
to anche in Italia, da Mondado-
ri.

Dopo il filmato, seguirà la “le-
zione”, conduttore della quale
sarà Giuliano Ferrara. Fra gli in-
segnanti, Giulio Andreotti,
l’ormai immancabile Indro
Montanelli Amos Spiazzi,
Guido Giannettini, Stefano
Delle Chiaie e vari inquirenti.
Per fortuna ci sarà anche una
intervista a Gerardo D’Ambro-
sio, giudice istruttore dell’in-
chiesta fino al giorno della
sua estromissione, decisa dalla
Corte di Cassazione.

CASALE e PAOLUCCI
A PAGINA 7
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ECONOMIA E LAVORO Giovedì 11 dicembre 1997l’Unità15
Fs: muore la Tav
Cimoli dà vita
alla Itf
Le Ferrovie delloStato decidono
di dare un’accelerataal varo del
nuovo assetto della Tav, la
società trenoaltavelocità . Oggi
il consiglio saràchiamatoa
deliberare sul piano messoa
puntoda Giancarlo Cimoli e che
prevede lacostituzionedi una
nuova società ITF.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.476-0,67
MIBTEL 15.674 -0,71
MIB 30 23.336 -0,85

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
ELETTR +0,67

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
CHIMICI -1,49

TITOLO MIGLIORE
CIRIO W +10,72

TITOLO PEGGIORE
ITALCEM WR -50,36

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,96
6 MESI 5,45
1 ANNO 5,37

CAMBI
DOLLARO 1.744,60 -6,43
MARCO 978,74 -0,31
YEN 13,563 +0,11

STERLINA 2.875,10 -6,57
FRANCO FR. 292,42 -0,15
FRANCO SV. 1.208,17 +5,95

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +0,30
AZIONARI ESTERI +0,63
BILANCIATI ITALIANI +0,20
BILANCIATI ESTERI +0,45
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,05
OBBLIGAZ. ESTERI +0,19

Tirrenia: sciopero
degli autonomi
domenica
Confermato lo sciopero di24 ore
del trasportomarittimo affidato
alla Tirrenia navigazioneper il
14 dicembre.La Fast, con una
notaafferma infatti che
«nonostante il telegramma alla
società Tirrenia siamo costretti a
confermare unaprima azione di
sciopero».

Il presidente della repubblica critico: provvedimenti «obbligatori e coercitivi» non aiuteranno l’occupazione

La Francia apre la strada alle 35 ore
Contro il progetto l’ira di Chirac
Varato il documento dal governo, il 20 gennaio in Parlamento

In 11 mesi vendute 2.282.700 vetture

Bilancia commerciale
rallenta l’export
Anche a novembre
boom delle auto

FORLÌ.Giuseppe Guzzetti
veste ormai i panni del più
ricco e munifico benefattore
italiano. Come presidente
della Fondazione Cariplo si
trova a gestire un
patrimonio di svariate
migliaia di miliardi i cui
proventi, secondo legge,
devono essere destinati ad
attività di carattere sociale.
«Le modalità di impiego del
nostro patrimonio le stiamo
ancora studiando - dice -,
ma una cosa è già chiara: noi
non faremo gestioni dirette.
Non gestiremo ospedali,
università e così via.
Erogheremo finanziamenti
a chi fa, a chi gestisce». Cioè
a quell’insieme di inziative,
ancora a mezza strada tra
volontariato, cooperazione,
imprese sociali, ecc, che va
sotto il nome di Terzo
settore o Non profit.
L’esempio della Cariplo, dà
la misura della spinta che il
processo di privatizzazione
delle Fondazioni bancarie
(in via di approvazione alla
Camera), potrà dare allo
sviluppo anche in Italia di un
settore Non profit e più in
generale dell’economia
sociale: ammonta infatti a
55 mila miliardi il
patrimonio delle fondazioni
bancarie.
Ai quali, ricorda il professor
Stefano Zamagni, va
aggiunto l’immenso
patrimonio (stimato in 95
mila miliardi) che fa capo
alle Ipab, che anche loro
potranno essere
privatizzate e assumere
natura di Onlus, cioè di
Organizzazione non
lucrative e di utilità sociale.
Secondo la definizione che
ne dà il recente decreto
legislativo varato dal
governo in materia di
agevolazioni fiscali.
Proprio dello scenario che la
privatizzazione delle
Fondazioni bancarie e la
nuova normativa tributaria
delle Onlus apre per il Non
Profit in Italia, si è discusso
ieri a Forlì. Sede non casuale
perché nella città
romagnola, l’Università di
Bologna ha aperto il primo
corso di Diploma
universitario in economia
delle imprese cooperative e
delle organizzazioni Non
Profit, cui si affianca ora
anche l’Aiccon. Zamagni,
che ne è stato uno dei
propugnatori, insiste da
tempo sull’obiettivo di far
uscire questo mondo dalla
«vecchia logica
assistenzialista che lo rende
marginale e dipendente,
per diventare un soggetto
realmente realmente
autonomo nel mercato»,
anche perché in questo
modo contribuisce a
«rendere più civile, meno
duro e selvaggio» il mercato
stesso.

Walter Dondi

Il Non profit
a gonfie vele
grazie
all’Onlus

DALL’INVIATO

PARIGI. Il governo francese ha ap-
provato ieri il progetto di legge sulle
35ore,chesaràdiscussoinparlamen-
to a partire dal 20 gennaio. Una sola
vocesièdistintadalcoronelcorsodel
consiglio dei ministri: quella di Jac-
ques Chirac. Il presidenteharibadito
ancora una volta le sue obiezioni:
provvedimenti «obbligatori e coerci-
tivi», a suo avviso, non aiuteranno
l’occupazione. Martine Aubry, ma-
drina della legge, ha voluto vedere
nell’atteggiamento di Chirac un bic-
chiere mezzo pieno piuttosto che
mezzo vuoto. Il presidente, ha detto,
è contrario al fatto che si provveda
per legge, ma è favorevole al grande
principio della riduzione dell’orario
di lavoro. Il terreno d’intesa dunque
c’è, ed è quel larghissimo spazio la-
sciato al negoziato tra le parti sociali
daquial1gennaio2000,dataincuila
legge diventerà operativa. Chi non
ne vuole sentir parlare è invece il pa-
dronato, o almeno la Cnpf che for-
malmente lo rappresenta. Il suo neo-
presidente, Ernest-Antoine Seillière,
ha posto il veto ad un negoziato su
scala nazionale. Vuol dire che si ne-
gozierà su base territoriale e catego-
riale. I margini sono ampi. Esistono
già, per esempio, accordi che assor-
bono le35ore inunamisuraannuale
La leggesiastieneperaltrodaqualsia-
si vincolo salariale. Viene semplice-
mente «auspicato» che non si giochi
al ribasso dei salari. La stessa Martine
Aubry, qualche giorno fa, aveva riba-
dito che la riduzione dell’orario a sa-
lario intattolesembrava«un’assurdi-
tà».

Non è ancora possibile valutare
l’entità dei negoziati già avviati tra le
parti sociali, vale a dire quanteazien-
denonseguanoledirettivedeivertici
della Cnpf. Quel che è sicuro, è che

l’organizzazione attraversa una crisi
di legittimità. Un sondaggio reso no-
to ieri indica infatticheil43percento
dei dirigenti d’impresa vorrebbe da
parte della Cnpf un atteggiamento
più costruttivo. Sono molte le azien-
de, soprattutto piccole e medie, che
non si sentono rappresentate dalla
Cnpf. Ed è su queste che Martine Au-
bry conta di far breccia. È piuttosto
verosimile che il governo ce la metta
tutta, nell’intento di svuotare la leg-
ge, da qui al gennaio del 2000, pro-
prio del suo carattere coercitivo. Di
avviare cioè una rete di accordi che
farannoproprio lospiritodella legge,
prima della sua lettera. Ilmiglioreav-
vocatodella leggeè finoraNicoleNo-
tat, combattiva segretaria generale
della Cfdt, uno dei tre sindacati prin-
cipalidelpaese.NicoleNotatnonesi-
taa ravvisarenella leggeproprioque-
gli elementi di «flessibilità» che i ver-
ticipadronaliinvocanoagranvoce.È

quindi probabile che la fase di nego-
ziato si avvìi rapidamente. Anche
perché, per le imprese che vorranno
anticiparelalegge,èprevistounmec-
canismodi incentivi. Chivolesse far-
lo fin dal ‘98, per esempio, avrà dallo
Stato9milafranchiperdipendentese
diminuirà il tempo di lavoro del 10
percento e aumenterà gli effettivi del
6 percento. Ma ne avrà 8mila se co-
mincerànel ‘99,7milanel2000...Pri-
ma si farà, maggiore sarà l’incentivo.
Si dirà: perché diavolo una legge? La
rispostadiMartineAubryèsempre la
stessa: perché in Francia, se lo Stato
nondàil«la»,nonsimuovefoglia.

Lionel Jospin, sedaunaparteavvìa
le 35 ore, dall’altra carezza le imprese
per il verso giusto. Il ministro dell’E-
conomia Dominique Strauss-Kahn
haipotizzatounprogettodi leggeper
la primavera prossima al fine di isti-
tuire fondi pensione che avrebbero
carattere complementare rispetto al

sistema per ripartizione. Lo scopo di-
chiaratoèquellodiaiutare leimprese
a dotarsi di capitali in Borsa. Per la
Francia, gelosamenteattaccataadun
sistemapensionisticobasatosullaso-
lidarietà sociale, sarebbe una rivolu-
zione copernicana. Lo è anche per lo
stesso Jospin, se è vero che nel corso
dellacampagnaelettoraleavevaqua-
lificato i fondi pensionecome la stra-
da che porta dritta alla privatizzazio-
ne della protezione sociale. A fargli
cambiare ideaèstatol’emergeredella
debolezza dei gruppi francesi, larga-
mente sottocapitalizzati. Debolezza
della quale stanno cercando di ap-
profittare, per esempio, le Generali
con la loro Opa su Agf. Almeno su
questo, tra Chirac e Jospin l’accordo
dovrebbe essere pieno. Da verificare
invece la compattezza dentro la «si-
nistraplurima»chegovernailpaese.

Gianni Marsilli

MILANO. Si è chiusa con un saldo at-
tivodi1.022miliardi labilanciacom-
merciale a settembre. Un saldo infe-
riore a quello - 2.824miliardi -conse-
guito nel settembre ‘96. A renderlo
noto è l’Istat. Che ha anche fornito i
dati relativi all’interscambio com-
merciale di ottobre con i paesi extra
Ue e quelli, di settembre, con i paesi
dell’Unione europea. Il primo ha re-
gistrato un saldo attivo di 5.024 mi-
liardi contro i 5.939 miliardi dello
stesso mese dello scorso anno, men-
tre il secondo è risultato passivo per
55miliardicontroi161diagosto(nel
settembre ‘96 aveva invece chiuso
«in nero» per 1.322 miliardi). Più in
particolare, il saldo degli scambi
commerciali con i paesi extra Ue è
frutto di esportazioni per 18.050 mi-
liardi - con un aumento tendenziale
del 4,4 per cento - e di importazioni
per 13.026 miliardi (con una crescita
del 14,8 per cento). Il segno meno
nell’andamento della bilancia con i
paesi dell’Unione europea è invece
determinato da unexportper20.134
miliardi a fronte di un import per
20.189.

Per il ministro del Commercio
estero, Augusto Fantozzi, è un dato
positivo. «Nell’anno che sta per con-
cludersi - commenta - il surplus com-
plessivo della bilancia commerciale
risulterà un po‘ inferiore al livello ec-
cezionale conseguito nel ‘96, ma ciò
vaconsiderato un fatto positivo, per-
ché riflette la ripresa della domanda
interna, che sospinge verso l’alto an-
cheleimportazioni».«D’altrocanto-
prosegue ilministro - leesportazioni,
che all’inizio dell’anno parevano in
difficoltà, confermano una discreta
capacitàdi recupero. Ilmiglioramen-
to della congiuntura economica eu-
ropea continua ad esercitare effetti
positivi sulla domanda di prodotti
italiani». Dai dati emerge però anche

un rallentamento dell’export verso i
paesi extraeuropei. E in particolare
una nuova flessione delle vendite in
alcuni mercati dell’estremo oriente.
Motivo? Non si tratta soltanto di un
effetto della fase di turbolenza attra-
versatadaquellaregione-spiegaFan-
tozzi -, ma anche di problemi specifi-
ci nella capacità di penetrazione nel-
l’areadelleimpreseitaliane.

Intanto i dati relativi alle immatri-
colazioni di automobili continuano
a parlare di boom: 2.282.700 «pezzi»
nei primi undicimesi contro ilmilio-
ne e 623mila del ‘96, con un gettito
per l’erario di 2.930 miliardi, a fronte
di circa 1.580 miliardi di incentivi
concessi. Econfermanolaprevisione
per fineannodiduemilionie400mi-
la registrazioni, tetto raggiunto nel
’92. (Tra l’altro l’Alfa Romeo, a no-
vembre, grazie alla «156» ha raddop-
piato levendite sia in Italia che inEu-
ropa).Nonmancanoperòleincogni-
te per il prossimo futuro. A spingere
verso l’alto le vendite di novembre è
stato l’altonumero diordinideimesi
scorsi, ordini che nelle ultime setti-
manehannofattoregistrareunnetto
calo.Alpiù16percentodiottobre,ri-
spettoallostessoperiododel ‘96,èin-
fatti seguitounassaipiùmodestopiù
unpercentodelmesescorso.

Sulle prospettive del mercato per il
’98, tuttavia, le previsioni sono con-
trastanti.SecondoilCspdiBolognail
calo seguito all’avvio della fase due
degli incentivi sembra essersi esauri-
to.Perl’Unrae,l’associazionedeipro-
duttori esteri che operano in Italia,
invece, sulla tenuta del mercato po-
trebbero nei prossimi mesi, influire
negativamente sia fattori economici
generali che elementi specifici legati
all’accentuata fiscalità e all’uscita da-
gliincentivi.

A.F.

Il presidente Giorgio Fossa sostiene che ora si può dire che «il bicchiere è quasi pieno»

Anche per Confindustria ora la nave va
Ma sulle 35 ore minaccia guerra aperta
Il Centro studi degli industriali rivede al meglio tutti i fondamentali indicatori economici per il prossimo
anno. Cipolletta: «Non ci sarà bisogno di manovra aggiuntiva nel ‘98». Orario: a rischio la concertazione.

Le proposte della Commissione Draghi

Resta al 2% il limite
agli incroci azionari
Opa, decide Consob

ROMA. La Confindustria cambia
bersaglio.Nonrinunciaallasuapole-
mica contro la politica fiscale del go-
verno, ma la situazione economico-
finanziaria non rappresenta più il
fronte principale della sua offensiva.
I conti del Paese, ha detto ieri il presi-
dente Giorgio Fossa, vanno bene,
meglio del previsto, le previsioni del-
l’esecutivo per il prossimo anno ven-
gono giudicate attendibili, l’Italia ha
tutte le carte in regola per aderire al-
l’Euro. Ciò che orapreoccupasoprat-
tutto gli industriali, e li spinge a una
chiara minaccia di abbandono della
politica della concertazione, è la pro-
spettiva di una riduzione per legge
dell’orariodilavoro.

La cappa di piombo incombente
sul Paese, di cui aveva parlato un an-
no fa, si è dissolta o, per lo meno, si è
spostata verso l’orizzonte: di questo
Fossa prende onestamente atto. «Il
bicchiere - ha sostenuto ieri a com-
mentodelleprevisionidel suocentro
studi - èormaiquasipieno».E ildiret-
tore generale dell’organizzazione In-
nocenzo Cipolletta, anche a corre-
zione di alcuni dubbi sollevati fino a
qualche settimana fa, ha aggiunto
che per il ‘98 «non ci sarà bisogno di
una manovra aggiuntiva» per man-
tenere in ordine i contipubblici. Ipa-
rametri di Maastricht sono stati rag-
giunti e reggeranno, mentre la mac-
china produttiva lungi dal collassare
dàinvecesegnidibuonaripresa.

Le previsioni della Confindustria
correggono in meglio, rispetto all’ul-
timo rapporto, tutti i fondamentali

indicatori economici.Lacrescitasarà
quest’anno del l’1,3% e del 2,2% nel
’98. L’inflazione non rimbalzerà,
chiuderà il ‘97 con una media
dell’1,8% e si collocherà il prossimo
anno al 2,1%. Quanto ai conti pub-
blici, scontato il fattochequest’anno
si considera acquisito il rapporto del
3%tradeficiteprodottolordo,anche
nel ‘98 non si andrà oltre, anzi si mi-
gliorerà leggermente. Giampaolo
Galli, responsabile del Centro studi,

ha confermato ieri che la ripresa c’è,
che le aspettative degli imprenditori
sono buone e che si sta registrando
ancheuna«qualcheripresa»degli in-
vestimenti. Nel medio periodo, ha
detto Galli, il risanamento si può
considerare solido: «L’Europa può
stare tranquilla - ha aggiunto - l’Italia
non le farà del male, rischia semmai
difaremaleasestessa».

Il cruccio degli industriali è che
l’aggiustamento dei conti dello Stato

sia avvenuto, come ha detto Fossa,
solo grazie a un «poderoso aumento
della pressione fiscale-contributiva e
alla riduzione della spesa per interes-
si», senzaintaccarelaspesacorrentee
senza mettere seriamente mano a
quel «deficit di modernizzazione»
che puòrappresentare inprospettiva
una grave handicap per il livello di
competitività del Paese. Galli ha so-
stenuto che con le modifiche al regi-
me previdenziale in discussione la
spesa per le pensioni in rapporto al
prodotto lordo si ridurrà nel 2007
dello 0,2%, nell’ordine cioè di un
centianaio di miliardi. E Fossa ha ag-
giunto che un buon governodeve fa-
re le «cose necessarie e nonsoloquel-
lecheaprioriappaionopossibili».

I suoi strali più acuminati Fossa li
ha però riservati, come si è detto, alla
progettata riduzionedell’orariodi la-
voro. L’ipotizzata legge del governo
sulle 35 ore è stata giudicata un’«u-
surpazionedei ruolineiconfrontidel
sindacato e del governo». Se non si
osserva un «pieno rispetto dei campi
reciproci», ha aggiunto il presidente,
la «concertazione naufraga» trasfor-
mandosi in un alibi per politiche de-
teriori. Oggi, sostiene Fossa, siamo di
fronte a un pericoloso bivio: «Se vo-
gliamo riprendere il processo di con-
certazione non c’è che una via: to-
gliere i vincoli di quantità e di tempo
che riducono laconcertazionealme-
ro disbrigo di una pratica burocrati-
ca».

Edoardo Gardumi

ROMA. Primadi Natale dovrebbe ar-
rivare in Parlamento il testo unico di
riforma dei mercati finanziari cui sta
lavorando la commissione Draghi.
Lohadetto lostessodirettoregenera-
le del Tesoro illustrando alla Camera
le nuove regole per il governo delle
societàitalianeelaBorsa.L’obiettivo,
ha spiegato, è adeguarle alla nuova
importanza dei mercati finanziari e
alla finedellacorsadel risparmiover-
so i titoli di stato, puntando a dise-
gnare «un ordinamento che faccia
del ricorso al capitale azionario, al
mercato di borsa, uno strumento di
finanziamento del sistema produtti-
vo di importanzaalmeno pariaquel-
la che oggi riveste il ricorso al credito
bancario». Particolarmente impor-
tanteinquestocontestodiventanola
tutela degli azionisti di minoranza e
un equilibrio tra stabilità delle socie-
tà e la loro «contendibilità», la possi-
bilità,cioè,che il lorocontrollopossa
passare di mano evitando che il mer-
cato risulti ingessato e blindato da
pochi gruppi. Le scelte fatte, ha spie-
gato Draghi, hanno guardato sia al
modello anglosassone, più britanni-
co che americano, ma anche a quelli
più ‘stabilì , come è il caso francese. E
hanno tenuto particolarmente con-
to, ha sottolineato, alla tutela degli
azionisti di minoranza. Il sistema di
«checksandbalances»miragarantire
gli interesi di tutti i soggetti societari,
aumentando la separazione tra go-
verno delle imprese e proprietà. Dra-
ghi ha comunque osservato che ridi-
segnare per legge «il capitalismo pri-

vato italiano» sarebbe stata una scel-
ta«antistoricaevana».

Quanto ai vari capitolo, per le par-
tecipazioni incrociate si profila una
scelta più rigida del previsto: il limite
resta fissatoal2%acausa«delletradi-
zionali caratteristiche di collusività
dei gruppi dominanti e di rigidità de-
gli assettidicontrollo inItalia».Leas-
semblee delle due società interessate
da una partecipazione incrociata po-
tranno però elevare il limite al 5%, se
questo sarà necessario per far fronte
alla concorrenza in Europa o per al-
leanze industriali. La materia sull’O-
pa sarà delegificata e affidata a un re-
golamento della Consob, in partico-
lare per i rilanci e le contro-opa. Solo
le assemblee delle società «bersa-
glio», e non gli amministratori, po-
tranno decidere «azioni difensive».
L’obbligo di Opa totalitaria è fissato
quando si supera la soglia del 30%.
L’obbligodi informareilmercatosul-
le partecipazioni rilevanti resta fissa-
to quando superano il 2%, una nor-
ma più rigidadiquella invigore inal-
tri pasi europei e sotto il 5% di cui si
era parlato finora. I patti parasociali
dovranno essere pubblicizzati. Dure-
ranno tre anni, ma scadranno auto-
maticamente incasodiOpa.La legge
punirà l’«abuso» e non più l’«uso» di
informazioni riservate, ma saranno
aggravate le pene per l’insider tra-
ding e sarà prevista la confisca «dei
mezzi utilizzati e dei profitti». Le so-
cietà saranno libere di accordare più
«privilegi»eremunerazionealleazio-
nidirisparmio.

Doccia fredda sull’Airjet, l’aereo da 100 posti che avrebbe dovuto
essere lanciato da Air, la società formata da Alenia, Aérospatiale e
British Aerospace. I presidenti delle tre aziende si sono riuniti la
settimana scorsa a Tolosa decidendo di mettere fine al progetto
che avrebbe dovuto trasformare l’alleanza da puramente
commerciale in produttiva. Ufficialmente, l’inatteso stop è
dovuto alla «necessità di un approccio maggiormente
coordinato a livello europeo» verso il mercato degli aerei
regionali (c’è in ballo la costruzione di un 100 posti anche in Cina)
oltre alla scelta di indirizzare risorse finanziarie ed
ingegneristiche prioritariamente ad altri progetti, come la nuova
categoria di aviogetti Airbus. In realtà, italiani e francesi erano
per il lancio dell’Airjet, affossato invece dagli inglesi che, oltre a
difendere Avro, non vogliono impegni finanziari giudicati
eccessivi. A questo punto, anche la sopravvivenza di Air rischia di
essere messa in discussione.

Stop inglese al progetto
dell’eurojet a 100 posti



11POL03A1112 ZALLCALL 11 22:53:01 12/10/97  

LA POLITICAGiovedì 11 dicembre 1997 6 l’Unità

Il leader di FI non accoglie l’invito a comparire per il caso Squillante e sferra un duro attacco al pool

Berlusconi: «Mai dai pm milanesi
Vogliono eliminarmi dalla politica»
Secondo il Cavaliere davanti a quei magistrati «è impossibile una difesa reale e mancano i requisiti dell’imparzialità».
Disponibilità a essere interrogato in un’altra città. Ci saranno conseguenze politiche? «No, anche se farebbe comodo».

Il caso

Giornali senza gadget
e lontani dal modello tv
Direttori d’accordo
sulla proposta-Rossella

La Camera deciderà, forse
già entro pochi giorni, se
autorizzare l’arresto
immediato di Giancarlo
Cito, ex sindaco di Taranto e
oggi rappresentante a
Montecitorio dell’agitatoria
«Lega di azione
meridionale». Se
l’assemblea confermerà la
proposta approvata ieri in
giunta per le autorizzazioni
a procedere, Cito - ammesso
che sia presente - sarà
ammanettato appena
messo un piede fuori dal
Palazzo. L’accusa mossa al
parlamentare pugliese dal
Gip del tribunale di Taranto,
dott.ssa Santella è assai
pesante: concussione
continuata per avere
preteso e incassato -
complici il vicesindaco pro-
tempore Gaetano De
Cosmo ed un funzionario
municipale - tre mazzette
per complessivi 95-100
milioni da una ditta di
traslochi per truccare una
gara e assicurarle così il
rinnovo di un lucroso
appalto.
Se questo è il dato
giudiziario, non meno
rilevante è il dato politico: il
relatore sulla richiesta della
magistratura, Michele
Saponara (Forza Italia), si
era nettamente
pronunciato contro
l’arresto di Cito; ma quando
s’è trattato di votare la
proposta, la giunta ha
ribaltato il parere del
relatore. Per l’arresto hanno
votato in otto: i commissari
del centrosinistra, tranne
uno, e quello di
Rifondazione. Contro
l’arresto i commissari del
Polo (quattro) ed Enzo
Ceremigna, di
Rinnovamento.
Perché la richiesta - non
frequente, ma ci sono
precedenti - di procedere
all’immediato arresto di
Cito? La Gip ha in mano non
solo la denuncia della ditta
concussa ma anche alcune
registrazioni che chiamano
in causa il deputato e, di più,
forniscono indizi che anche
altre imprese sarebbero
coinvolte nel giro
mazzettaro gestito da Cito
& soci. Da qui una duplice
urgenza sottolineata dalla
Gip: impedire all’ex sindaco
di condizionare altri
testimoni (cioè le sospette
vittime di altre concussioni),
e impedire a Cito di
incorrere nuovamente in
gravi reati.
Ora, con la riforma
costituzionale intervenuta
con Tangentopoli, la
magistratura può procedere
nei confronti di un
parlamentare senza darne
comunicazione alla Camera
di appartenenza, ma con
una eccezione: l’arresto, per
cui è necessaria una formale
delibera parlamentare. In
casi così gravi, è prassi
costante che trascorra il più
breve tempo possibile tra la
proposta «istruttoria» della
giunta e la definitiva
decisione dell’assemblea.
Spetta al presidente della
Camera stabilire la data del
voto. Sinora la Camera ha
concesso quattro
autorizzazioni all’arresto di
propri membri, ma l’ha
sempre rifiutata (a
maggioranza) per
gl’inquisiti di Tangentopoli.

Giorgio Frasca Polara

«Arrestare
l’on. Cito»
Sì della Giunta
della Camera

MILANO. Silvio Berlusconi rispedi-
sce tutto al mittente. Alla procura di
Milano. Anzi, di più, a tutta la magi-
stratura milanese. E se non basterà se
la prenderà in blocco con «certe pro-
cure», certa «giustizia di regime». Il
leader di Forza Italia ieri sera a Roma,
nel corso di una conferenza stampa,
ha fatto sapere che non si presenterà
al palazzo di giustizia, dove non si fa
interrogare dal dicembre 1994. Anzi,
chiederàdi spostarealtrove iprocessi
contro di lui, a partire da quello sulle
tangentiauominidellaGdf.Ehamo-
strato i muscoli al pool di Mani Puli-
te, «colpevole»diavergli fattorecapi-
tareuninvitoacomparirededicatoal
«caso Squillante», alle toghe sporche
romane, alla girandola di mazzette e
fondinerinaticomefunghi,secondo
l’accusa, all’ombra della Fininvest
negliannidelcraxismorampante.

Berlusconi ierihachiaritoqualesa-
rà la sua strategia per contrastare ma-
gistrati che, ha detto, sono - più che
promotoridiun«complotto»-prota-
gonisti di «un preciso disegno strate-
gico». Disegno strategico? Il Cavalie-
re ha fatto notare che «a questa mag-
gioranza farebbe molto comodo se il
protagonista dell’opposizione con
idee chiare, una spada,... fosse elimi-
nato dalla scena politica». Alla do-
manda: «C’è il Pds dietro alle procu-
re?», il Cavaliere ha avuto per ora la
benevolenza di replicare: «Spero di

no». L’unico momento di pacatezza
in un clima da esternazione dura e
senzapaura.

Intanto egli ha annunciato che
questa mattina i suoi avvocati si pre-
senteranno in Cassazione per la re-
missione del vituperato processo
Gdf. E forse toccherà pure al «altri
procedimenti milanesi» - 53, ha ri-
cordato - perché la condanna mila-
nese a 1 anno e 4 mesi nel processo
Medusa e l’invito a presentarsi per il
caso Previti-Squillante, dimostrereb-
bero che «è impossibile una difesa
reale... e mancano i requisiti dell’im-
parzialità». Cioè? «Dal pool di Mila-
no mi è arrivato un invito a compari-
re che forse sarebbe meglio definire
uninvitoascompariredallavitapoli-
tica: ma io non accoglierò questo in-
vito...Nonprenderòneppureincon-
siderazione l’idea di farsi interrogare
aMilano».Esedelleinchiestesioccu-
peranno altre procure, nel caso do-
vesseroessereaccoltelesuericusazio-
ni? «Certamente mi presenterò, in
un’altracittà, nella manierapiùasso-
luta». E se nel frattempo ci rimettesse
la sua carriera politica? Berlusconi:
«Noninfluiràaffatto».

Intanto ieri al palazzo di giustizia
diMilano Silvio Berlusconiè statoat-
teso per tutta lamattinatada frottedi
cronisti. Invano. L’appuntamento, a
quanto pare, era alle 10, davanti ai
pm Gherardo Colombo, Ilda Boccas-

sini e Piercamillo Davigo. Forse sa-
rebbe intervenuto anche il procura-
tore della repubblica Francesco Save-
rio Borrelli. Al centro dell’interroga-
torio,cisarebbestatoprimadi tutto il
primo troncone dell’inchiesta nata
nel 1995 dalle rivelazioni della teste
Omega,StefaniaAriosto, cheraccon-
tò:«Previtisiè spessovantatoconme
di aver corrotto alcuni magistrati...
edhoancheassistitoadalcunedazio-
nididenaro».Nelmarzo1996furono
arrestati l’allora capo dei Gip romani
RenatoSquillanteel’avvocatoAttilio
Pacifico, collaboratore di Cesare Pre-
viti, parlamentare, ex ministro e av-
vocatoberlusconiano, indagatopure
lui . Ildenaro,per l’accusa,proveniva
da fondi neri costituiti da società le-
gate a Berlusconi. Una tesi rafforzata
negliultimitempidall’esame,durato
un anno, delle carte bancarie e socie-
tariefruttodirogatorieinGranBreta-
gnaeSvizzera. Il3settembrescorsola
Procura chiese al parlamento l’arre-
sto diPreviti. La richiesta, rispeditaal
gip Alessandro Rossato, da più di due
mesièfermasulsuotavolo.

L’invito a comparire dedicato a
Berlusconi è invece recentissimo. Sei
pagine, con due capi di imputazione
e altrettanti reati contestati: concor-
so in corruzione e falso in bilancio.
Nel capoAglivienecontestata lacor-
ruzione in concorso con Previti e Pa-
cifico, iqualiavrebberopagatoSquil-

lante e ad altri magistrati non identi-
ficati per conto della Fininvest. Nel
Capo B, Berlusconi è accusato di pre-
sunti falsi, inseritineibilancidellaFi-
ninvest e dell’Istifi (la cassaforte del
gruppo) per costituire fondi neri da
cui prelevare i soldi destinati alle
mazzette: in particolare, il riferimen-
toèadoltre100miliardi,accantonati
nel 1991 attraverso la fiduciaria Ore-
fici, e alle provviste realizzate attra-
verso le società estere Antares, Mar-
cheeNewManhattan.

Tra lefontidiprovasielencano,ol-
tre agli interrogatori della Ariosto,
quelli del finanziere italo-svizzero
Francesco Pacini Battaglia, di Guido
Barilla e Manfredo Manfredini
(ascoltati nelle scorse settimane per
la vicenda Sme), del gioielliere roma-
noEleuteri. Si fa riferimentopurealle
indagini sullaEfibancaesullaAll Ibe-
rian, società estera della Fininvest
dalla quale sarebbero partiti 10 mi-
liardi finiti a Bettino Craxi e 1,8 mi-
liardi giunti a Cesare Previti. Per fini-
re, vengono ipotizzati vari casidi fro-
de fiscale. Il leader di Forza Italia
avrebbe potuto controbattere accet-
tandol’invitoapresentarsi.Vistoche
lo ha focosamente declinato, la pros-
sima iniziativa del pool potrebbe es-
sere la richiesta di rinvio a giudizio
delCavaliere.

Marco Brando

ROMA. I giornali italiani sonomalati
di gadget. Devono curarsi subito. Il
direttore della «Stampa», Carlo Ros-
sella, parte all’attacco deiquotidiani,
giunti «a un bivio storico: o cambia-
no o muoiono». L’offensiva provoca
reazioni opposte fra «la Repubblica»
e il «Corriere della Sera», pesi massi-
mi della carta stampata implicita-
mente sotto accusa. Approva Paolo
Mieli, direttore editoriale della Rcs
(«Corriere della Sera»): «Dovremmo
andare a un disarmo progressivo, co-
me avvenne con Cruise e Pershing».
Contrattacca Ezio Mauro: «Intanto
distinguiamoigadgetdalle iniziative
editoriali. Igadgetveri -dice ilsucces-
sore di Scalfari alludendo alle video-
cassetteusciteconla“Stampa”-sono
la Storia della Ferrari». Spalleggiano
«Il Messaggero» e «Il Giornale». Pie-
tro Calabrese, direttore del quotidia-
no romano: «Proposta: per sei mesi
andiamo nudi in edicola. Tutti. Mi-
suriamoci sulle stesse forze». Mauri-
zio Belpietro, direttore redazionale
del quotidiano di Paolo Berlusconi:
«Noncredoalgiornalecheguadagna
lettori col gadget: senza gadget, li ri-
perdesubito».

Tornainscenalaquestionegiorna-
li-panino, gadget, cassette & Co. Fe-
nomeno con nessun sintomo di di-
minuzione («l’Unità» rappresenta in
questo senso un caso decisamente
isolato), la «filosofia» del giornale-
prodotto provoca a più riprese raffi-
chediattacchivelenosi.Ultimiapro-
nunciarsi sfavorevolmente a questo
proposito, Paolo Mieli e il direttore
dell’Avvenire, Dino Boffo. Ora tocca
a Rossella. Da Londra, durante una
serata in suo onore al club degli ope-
ratori economici italiani della City, il
direttoreauspicaunaradicale«inver-
sione di tendenza». «La gente è stan-
ca - dice -, vuole qualcosa di diverso
da quello che gli stiamo dando». A
suogiudizio igiornali italianisonoin
una crisi preoccupante (hanno perso
circaunmilionedicopiealgiornodal
’90 ad oggi) per due ragioni di fondo:
sono vittime della «feroce concor-
renza»dellatvcheinseguono«invol-
garità e semplificazione», si dilunga-
no troppo nei «retroscena politici lo-
cali». «C’è l’esigenza di raccontare di
più la gente. C’è pigrizia e il lettore
l’avverte. In quale paese al mondo si
danno due pagine a Raimondo Via-
nello che ritorna al Festival di Sanre-
mo?».

Il direttore della «Stampa» bolla
senzamezzemisure la «guerradei ga-
dget»incuisiaccanisconoiduemag-
giori quotidiani («chissà, arriveremo
aregalareanchelescarpe,oggi lasini-
stra e domani la destra... ») e chiede
che le ingenti risorse spese sull’altare
della promozione vengano invece
investite per migliorare la qualità del
prodotto informativo. Pur convinto

che chi troverà per primo la formula
giustaavràmolto successo,Rossellaè
pessimista («temo che i giornali scel-
gano la via più facile e cioè i gadget, i
supplementi... C’è poca voglia di ri-
schiare») e spara a zero contro colle-
ghiededitori.Aquestiultimirimpro-
vera «il provincialismo», palese nel
fatto che «non vogliono spendere di
più nell’informazione». Ai giornali-
sti rinfaccia il «corporativismo», l’as-
senza di flessibilità, una sostanziale
«arretratezzarispettoalrestodellaso-
cietà». E gli edicolanti, con il loro at-
teggiamento «anacronistico e ricat-
tatorio» impediscono la liberavendi-
tadeigiornali.

Non tutti incassano.Per Ezio Mau-
ro bisogna innanzitutto far piazza
pulita degli equivoci: «Se per gadget
si intende “supplemento” tutta la di-
scussione salta: in quantogiornale, il
supplemento è un’operazione edito-
riale.Altroè -dice ilgiornalista-qual-
cosa come “Juvecentus” o la storia
della Ferrari. Ogni medico dovrebbe
prima di tutto curare se stesso». Per
Mauro «se il mercato risponde bene,
sesiriesconoaprenderenonlettoridi
quotidiani,nonvedoperchéno.Eas-
sicuro che non costano affatto mol-
to».

Al contrario, Rossella viene spal-
leggiato da Pietro Calabrese, diretto-
re del «Messaggero», per il quale la
guerra dei gadget contiene in sé il ri-
schio «che i veri direttori diventinoo
gli amministratori delegati o i diret-
tori marketing. E i direttori responsa-
bili, solo figurine interscambiabili».
Con una conseguenza spiacevole:
«Se la proprietà si stufa del direttore,
basta che il direttore marketing pro-
duca promozioni meno dotate di ap-
peal. E le vendite crollano». La sua è
una sfida: «Nudi inedicola. Se leven-
dite non caleranno sono pronto a
chiedere scusa». Sfida accettata da
PaoloMieli,ovviamenteaunacondi-
zione: che il disarmo sia generale. Si
rendenecessarioun«metadone»,an-
che se «sarebbe meglio fare a meno
anche di quello: ma non ci credo. Ha
ragione Rossella, così come aveva ra-
gione Boffo direttore dell’Avvenire.
Questi attacchi sono segnali che
qualcosasi stamuovendo. Ilcasodel-
l’”Unità” è esemplare: ha esaurito la
sua scorta di eroina. Può capitare an-
che a noi. Disintossichiamoci subi-
to». Per Belpietro del «Giornale» il fe-
nomeno è lampante: «Capisco il tor-
naconto economico, ma è una corsa
difficile da frenare. Con l’uso del ga-
dget c’è in ballo un grande premio
pubblicitario:migliaiadicopie inpiù
fanno lievitare la tiratura».Matratta-
si di politica rischiosa, «e mi spieghi-
no dove finisce il milione di lettori
cheperdiamoognianno».

Roberta Chiti

Un magistrato pugliese, mai iscritto al Msi, e un avvocato friulano accanto al leader

Arrivano i nuovi «Fini boys» al vertice di An
Mantovano e Contento i due coordinatori
Sciolto l’esecutivo, nominata una segreteria organizzativa che resterà fino alla conferenza di Verona. Il presi-
dente: «D’ora in poi decido io assieme a loro e ai capigruppo». Selva chiede l’ultimo strappo su Salò.

ROMA. Sono vestiti in modo quasi
identico: abito grigio scuro e camicia
azzurrina. Facce da bravi ragazzi,
aspetto quasi manageriale, cordiali
con i cronisti coniqualiperòbadano
bene a tenere le bocche cucite. I nuo-
vi “Fini boys”, come li definiscono le
agenzie di stampa, arrivano in mac-
china insieme al leader per l’inaugu-
razione inunaviadel centrodiRoma
dell’ufficio territorio e urbanistica di
An. Manlio Contento ed Alfredo
Mantovano, (entrambi trentanove
anni) da ieri i duenuovicoordinatori
di An, prendono postoaccantoaFini
per la presentazione alla stampa dei
cambiamenti annunciati al “Plaza”.
Insieme a loro, solo uno dei “vecchi
(masoloperragionianagrafiche)Fini
boys”: Adolfo Urso, l’alfiere della
svolta liberista, riconfermato nell’in-
carico di portavoce del partito. Fini è
chiaro: la linea politica d’ora in poi
sarà decisa da lui «insieme ai coordi-
natori, i capigruppoeilportavoce».È
la prima immagine esterna del nuo-
vo “staff” uscito dalla “rivoluzione”
interna.Sciolto,dunque, ilcoordina-
mento dell’esecutivo e lo stesso ese-
cutivo, accanto ai due nuovi coordi-

natori nazionali è stata nominata
una segreteria organizzativa che re-
sterà in carica fino alla conferenza di
Verona e lavorerà, assieme al profes-
sorFisichella, incaricatodistendereil
”manifesto”della«destramoderna»,
al nuovo profilo del partito. Dopo
Verona, verranno ricostituiti i nuovi
organi dirigenti, ma forse il nuovo
esecutivo potrebbe sorgere anche
prima. Una “rivoluzione”, dunque,
con la quale Fini si prende molto più
potere di prima e che però, è ovvio,
accanto alle novità non ha potuto
nontenercontoanchedegliequilibri
precedenti. Partiamo dalla novità
maggiore: Alfredo Mantovano,coor-
dinatore nazionale, che si occuperà
dellepoliticheperloStato,èunmagi-
strato di Lecce, allievo di Mario Cica-
la, viene dall’esperienza di Alleanza
cattolica, l’associazione dei neocon-
servatori diGiovanni Cantoni, lo de-
finiscono su posizioni di garantismo
moderato,non hamai fatto parte del
Msie solotremesi fahapreso latesse-
ra di An. Ma, essendo pugliese, Man-
tovano ha sempre intrattenuto un
buon rapporto con “Pinuccio” Tata-
rella. Manlio Contento, l’altro coor-

dinatore,vieneinvecedalNord-est(è
nato inprovinciadiPordenone)èav-
vocato,dirigented’aziendaesièsem-
pre contraddistinto peruna linea an-
ti-Carroccio. Tant’è che insieme al
grande sconfitto Maurizio Gasparri,
excoordinatoredell’esecutivo,orace
nesarebbeancheunaltroecioèIgna-
zioLaRussa,unodeigrandielettoridi
Fini nel Msi, finora una sorta di “do-
minus” per An al Nord dalle posizio-
ni più aperturiste nei confronti della
Lega. A Manlio Contento Fini affidò
ildiscorsoallaCameranelgiornodel-
la crisi del governo Prodi. Ora avrà
competenza sulle questioni preva-
lentemente economiche. L’altra no-
vitàè la segreteria organizzativa il cui
assetto ha avuto un giudizio positivo
anche dalla destra sociale di Gianni
Alemanno. Ne fa parte l’excoordina-
toredelpartitoPublioFiori,vicinoal-
l’area di Alemanno, e ne fanno parte
anche il trentenne Mario Landolfi,
campano, giornalista, vicino a Tata-
rella, che avrà insieme al siciliano
Nuccio Carrara compiti «ispettivi»
per il centro-Sud. Mentre del Nord si
dovranno occupare un altro “under
40” come il deputato di Piacenza

Tommaso Foti e il deputato Giovan-
ni Collino. Della segreteria organiz-
zativa fanno parte anche Marco Zac-
chera riconfermato agli enti locali, e
Altero Matteoli, riconfermato all’or-
ganizzazione. Il loro compito - dice
unanotadiAn- saràquellodi«verifi-
care la situazione sul territorio, di
proporre nuove modalità di parteci-
pazione degli iscritti e degli elettori e
diselezionedellaclassedirigente».

«È un tentativo - dice Fini - di orga-
nizzare in modo diverso il partito». E
sicuramente un tentativo di strappo
con gli apparati del vecchio Msi. Pro-
testa Teodoro Buontempo che invita
«labasedelcentrodestraaribellarsiai
leader».Chiede, invece,cheaVerona
Fini faccia un definitivo taglio con il
passato, l’ ex dc Gustavo Selva che
plaude alla svolta interna: su Salò
non bastano più le analisi «storico-
culturali è necessaria una precisa
condanna politica. Così come un
chiarimentociattendiamodallasini-
strasullefoibe.MasonosicurocheFi-
ni lo farà e An darà ancora un contri-
butoallapacificazione...».

Paola Sacchi

Brescia, 10 giorni per sapere se la procura otterrà la proroga dell’inchiesta per corruzione

Di Pietro, il gip rinvia la decisione
I pm bresciani vogliono interrogare il pool Mani pulite. L’avvocato Dinoia: «Finirà tutto in una bolla di sapone».

BRESCIA. Finirà tutto in una bolla di
sapone.L’avvocatoMassimoDinoia,
difensore di Antonio Di Pietro, ne è
sicuro e anticipa il giudizio sull’ulti-
mainchiestagiudiziariabresciana,in
cui il suoassistito èaccusato dicorru-
zione. Ieri il gip Anna Di Martino si è
preso dieci giorni di tempo per deci-
dere se concedere o meno tre mesi di
proroga delle indagini. Ha letto la
memoria presentata dai pm, dieci
cartelleincuimotivanolalororichie-
staconl’esigenzadi interrogareglial-
tri membri del pool Mani pulite, per
l’esattezza Piercamillo Davigo, Fran-
cesco Greco e Gherardo Colombo.
Loro, assieme a Di Pietro, gestirono
quel singolare personaggio che è il
banchiere italo-svizzero Pierfrance-
scoPaciniBattaglia.Secondol’accusa
Di Pietro lo trattò coi guanti di vellu-
to, gli evitò il carcere, omise accerta-
menti sui conti della sua banca, la
Karfinko, gli permise di tener fuori
dalle indaginialcuniamici, comeLo-
renzo Necci. Per questo il mattatore
della lotta alla corruzione si sarebbe
fatto corrompere. L’inchiesta bre-

sciana, lo ricordiamo, scatta sulla ba-
se di quella famosa frase intercettata
diPaciniBattaglia:«queiduemihan-
no sbancato» riferita a Di Pietro e al-
l’avvocatoGiuseppeLucibello.Toni-
no si è sempre difeso dicendo che le
decisioni del pool erano prese colle-
gialmente, dunque i suoi colleghi o
erano complici o erano fessi (parole
sue). La proroga consentirebbe di
scioglierequestodilemma.

Ieri Di Pietro era a Brescia, ma
uscendo dal tribunale non ha fatto
commenti: «parlate con Massimo»
ha detto ai cronisti, che con l’humor
che caratterizza la categoria hanno
subito ribattuto: «Massimo Dinoia o
MassimoD’Alema?».EDinoiahaan-
ticipato la sua arringa, per un proces-
so che probabilmente non ci sarà
mai. L’avvocato è sicuro di ottenere
un proscioglimento davanti al gip,
come nelle quattro inchieste prece-
denti,per lequaliBresciahachiestoil
rinvio a giudizio del suo assistito.
«Non può che finire in un’inesorabi-
le bolla di sapone. Questa inchiesta è
partitanelgennaiodel ‘96, conlepri-

me intercettazioni telefoniche dei
Gico di Firenze a Pacini Battaglia». È
un modo per dire che i pm bresciani
lavoravano nelle retrovie anche
quando, ufficialmente, titolare del-
l’inchiestaera laprocuradiLaSpezia.
Si è opposto alla richiesta di proroga,
anche se, nell’aprile scorso, lui stesso
aveva chiesto che venissero interro-
gati gli altrimembri del pool. «Faccio
anche notare che esiste un’inarresta-
bile parabola di discesa in tutta l’in-
chiesta. Si era partiti con l’ipotesi di
accusa di concussione, poi sono pas-
sati aquelladi corruzione, condazio-
ne di danaro a Di Pietro e ora siamo
arrivatiallatesidiunadazionegratui-
taperconto terzi.Perquestodicoche
non può che finire in un’inesorabile
bolla di sapone». Affondo finale: «Il
problemaèchesièaffidataquesta in-
chiestaalGico,colcompitodivaluta-
re la discrezionalità di alcuni atti del
pubblico ministero nell’inchiesta
Enimont. La procura di Brescia in-
somma, ha dato mandato alla guar-
diadiFinanazadifarelepulciaimagi-
strati di Milano. È una cosa che va al

di là di ogni immaginazione, negati-
vanaturalmente».

I pm, nella memoria depositata al
gip, anzichè accusare sono costretti a
difendersi.Sidifendonodaquesteac-
cuse e precisano che la guardia di fi-
nanzastava indagandosuPaciniBat-
taglia e non su Di Pietro. E in questa
indagine sono emerse irregolarità
commesse dall’ex pm. Chiedono so-
loadessodi interrogaregli altrimem-
bri del pool perchè ad aprile, quando
la stessa sollecitazione era stata fatta
da Dinoia, non avevano nulla da
chiedereai colleghimilanesi. Epreci-
sano che la loro inchiesta non parte
da soffiate anonime ma dalle indagi-
ni.Delrestoilprimoaparlarediquat-
trini dati da Pacini Battaglia a Di Pie-
tro fu proprio quest’ultimo, nell’in-
terrogatorio sostenuto a Brescia il 2
luglio del ‘95. All’epoca Tonino disse
che tra le tante maldicenze sul suo
conto c’era anche questa. Che emer-
se dai messaggi criptici delle micro-
spieunannodopo.

Susanna Ripamonti
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Parla il rampollo dell’ex casa reale alla vigilia del voto sul possibile ritorno in Italia

Filiberto di Savoia: «Pronti
a giurare fedeltà alla Repubblica»
Oggi alla Camera dovrebbe essere approvata la riforma della XII disposizione finale della Costituzione.
«Non ho mai visitato il mio paese e sono molto curioso». «Anche mio padre non farà obiezioni».

Il comico protagonista di un’esilarante «lezione politica» da Biagi

Com’è sexy la Bicamerale
Benigni scatenato in tv
«Che domandine sensuali mi fa, lei. Si parla di camere, di ribaltoni, di inciu-
cio. E poi, sa, tutto è disposto al centro...». Scena finale con semi-spogliarello.

ROMA. «Noi Savoia non abbia-
mo nessuna difficoltà a giurare
fedeltà alla Repubblica, ma de-
vo dire che si tratta di un altro
modo per non farci sentire
uguali a tutti gli altri italiani. A
nessuno, infatti, viene chiesto
questo giuramento. D’altra
parte, la Repubblica c’è ed è in-
dubitabilmente un dato di fat-
to. Dunque non vedo proprio
come noi Savoia potremmo, in
qualche modo, metterla in di-
scussione».

Lo dice, all’Unità, il « princi-
pino» Emanuele Filiberto, 25
anni, gran tifoso della Juventus
che parla, per la prima volta,
dalla casa di Ginevra, anche a
nome del padre Vittorio Ema-
nuele che si trova a New York.

Maanchesuopadreèdellastes-
saopinione?

«Certamente. Anche lui non
avrà problemi per eventuali
giuramenti. Ma ripeto quello
che ho detto. E‘ un modo, an-
cora una volta, per farci sentire
italiani diversi da tutti gli altri.
Naturalmente, questo vuol dire
soltanto quello che ho detto e
niente altro. Capirà con quale
emozione noi Savoia stiamo
leggendo tutto quello che ci ri-
guarda. Sappiamo che alla Ca-
mera c’è in discussione la fi-
nanziaria e c’è la mafia e tutti
gli altri problemi , ma certa-
mente ci rende felici che oggi i
parlamentari discutano del no-
stro rientro e dell’abrogazione,
con quale formula non impor-
ta, della XIII disposizione fina-
le della Costituzione che vieta
ai Savoia maschi di rientrare in
Italia. Nei miei 25 anni, ho
avuto tante, troppe delusioni e
non oso ancora credere che si
arriverà ad una qualche discus-
sione. D’altra parte, sono pas-
sati più di cinquanta anni dalla
fine della guerra».

Emanuele Filiberto, quando
comincia a parlare, è un fiume
in piena come tutti i giovani.
Spiega: «Vede, io non ho mai
visto l’Italia che è il mio Paese
e , in questi giorni, non riesco a
pensare ad altro. Mio padre è a

New York, ma so che anche da-
gli Stati Uniti seguirà il dibatti-
to alla Camera. Io vorrei dire, a
quelli che sono contro il nostro
rientro, che noi siamo tutti
consapevoli delle difficoltà e
dei problemi storici che do-
vranno essere affrontati anche
in seguito, ma a chi ci chiede
di giurare fedeltà alle istituzio-
ni e a chi non vuole il nostro
rientro( ho visto che sono tanti
i parlamentari contrari) do-
mando di considerarci solo de-
gli italiani che vogliono torna-
re a casa.»

Cheprogrammiaveteincasodi
rientro?Checosafarete?

« Da anni mio padre ha già
stabilito alcuni “ percorsi”. E
noi tutti siamo d’accordo con
lui. Arrivo a Napoli, senz’al-
tro».

Conlavostrabarca?
« No, semplicemente con un

traghetto da Nizza. Abbiamo
deciso per Napoli perchè è da
Napoli che i Savoia partirono e
lasciarono l’Italia».

Quale«formazione»sceglierete
perl’eventualeritornoinItalia?

« Come comprenderà, io
muoio dalla voglia di vedere
ogni angolo d’Italia e tutte le
grandi città. Ma anche le cam-
pagne, la provincia. Come turi-
sta, come un turista devvero
qualsiasi. La famiglia sarà al
completo. Io, mio padre, mia
madre e la nonna, la regina
Maria Josè. Ora non abita più
in Messico. E‘ tornata a vivere
da noi, qui a Ginevra. Ho detto
Napoli, ovviamente, ma penso
alla Sicilia che adoro. Poi, da
Sud, risaliremo la Penisola: Na-
poli, Roma, Firenze, Genova,
Milano e Venenzia. Che darei
per vedere subito Venezia.
D’altra parte,invece, mia non-
na è particolarmente legata a
Firenze e alla Toscana e tutti
sanno perchè. Lei ha studiato a
Poggio Imperiale per prepararsi
al matrimonio con mio nonno.
Non ha mai dimenticato Firen-
ze e non ha mai dimenticato la
dolce campagna toscana e le
amicizie fatte in collegio. Con

alcune di quelle ragazze nonna
è rimasta legata per tutta la vi-
ta. Infine, ovviamente, una
lunga e accuratissima visita di
Torino. Anche in questo caso il
perchè è noto. I Savoia sono di-
ventati re d’Italia proprio a To-
rino e i legami con la città, an-
cora oggi, sono fortissimi. Ri-
peto: la prima volta, vorrei ri-
manere in Italia per almeno un
paio di mesi per vedere tutto,
proprio tutto. Come un turista
qualsiasi, pieno di emozioni e
di attenzioni, risalendo lenta-
mente, molto lentamente da
Sud a Nord, come ho già spie-
gato. Non ho mai visto niente
di niente se non sui libri: i mu-
sei, i palazzi, i castelli, le grandi
cattedrali.

Havisto,principecheilsindaco
di Napoli, Bassolino, ha detto più
di una volta che sarà ben felice di
accogliervialporto?

« Ho letto anche io queste di-
chiarazioni e credo che tutti
noi saremmo onorati di cono-
scere il sindaco della città . Di
lui dicono tutti un gran bene.
Cerchi di capirmi. Io sono un
uomo di 25 anni che non ha
mai visto il proprio Paese. A
prescindere dalle polemiche
storiche, vorrei chiedere a tutti
di che cosa io possa mai essere
accusato. Desidero vedere tutte
le città del mio Paese. Può esse-
re considerata una qualche col-
pa questa? Ripeto comunque,
ancora una volta, di avere avu-
to tante delusioni. Quasi non
oso credere di poter fare questo
viaggio. Certo, spero, spero
tantissimo. Vorrei tanto che i
deputati pensassero un po‘ a
tutte queste cose, prima di de-
cidere qualcosa. Sarebbe di
nuovo una delusione terribile
se tutto non dovesse andare
per il verso giusto».

Dovelavora,principe?
« In una banca privata molto

nota. Banca di intermediazio-
ne. Devo dire che mi trovo
molto bene. Certo, se penso al-
l’Italia...

Wladimiro Settimelli

MILANO. Strepitosa performance
della coppia Benigni-Biagi ieri sera a
Il fatto. Roberto straripante, guiz-
zante e abbracciante, Biagi schivo
e preoccupato, stretto alla sua pol-
troncina come in una trincea di ul-
tima resistenza, ma poi travolto e
stravolto dalle risate. «Se lui voleva
bene a Berlinguer-commenta il
giornalista-io voglio bene a lui. E
non che non volessi bene anche a
Berlinguer. Roberto è uno che ha
un gran bisogno di coccole, di
contatto fisico. Così ci siamo fre-
gati il naso come gli esquimesi».

Ma ecco quello che è andato in
onda. Biagi ha fatto una breve pre-
sentazione, definendo Benigni un
genio dell’umorismo, pieno di gra-
zia e di tristezza, come un perso-
naggio di Collodi. Poi si sono visti
inquadrati, seduti in due poltroci-
ne, il giornalista e il comico, che
subito ha cominciato ad allungare
le mani, le braccia, tutto il corpo.

Alla prima domanda, sulla bica-
merale, Benigni ha risposto di
slancio: «Biagi! Finalmente. Lei mi
ha lasciato solo. Io la sogno tutte
le notti, la sogno in tutti i modi. E
ora lei mi fa una domandina così
sexy. Si parla di camere, si parla di
letto e sul letto uomo e donna
vanno ignudi. Il sillogismo vuole
che bicamerale sia uguale a au-
mento della popolazione. Stando
vicino a una personcina come
lei...lei sa della mia esuberan-
za...(gli balza addosso e gli sfrega il
naso contro il naso, ndr) toccare il
naso a Biagi è come toccare l’orec-
chio a Montanelli».

Altra domanda sull’inciucio.
Biagi è già molto scosso. Benigni
esulta: «Il suono stesso mi dice che
solo in Italia si può avere una pa-
rola di una bellezza tale...». Ma an-
che «ribaltone» piace molto al co-
mico, mentre «leader» per lui è
«una persona che fa il ribaltone
con l’inciucio del mattarellum e il
filibustering». E Bertinotti è tanto
elegante. Mentre Berlusconi...«Ber-
lusconi chi? Quel milanese che

giurava sui figlioli? Che fine ha
fatto? Era simpatico». Bossi in To-
scana sarebbe un bischeraccio, e se
c’è il Dio Po, ci sarebbe anche la
Madonna Tevere e il Gesù bambi-
no Arno.

L’afflato di Benigni è totale. Va
da Biagi a tutti i personaggi della
politica. Inonda tutta l’Italia, per-
ché dice, «L’Italia mi piace dallo
stinco del maschio alla coscia della
femmina, al malleolo del barista, a
come fanno ombra gli alberi, a co-
me mi siedo in una poltroncina
con la gioia di essere italiano. Non
perché sono italiano. Se fossi fin-
landese sarebbe la stessa cosa».

Dopo un’altra ondata d’affetto
erotico per Biagi («Lei è un uomo e
una donna insieme, lei è tutto, un
pan-Biagi, una cosa bellissima»),
Benigni torna alla politica e descri-
ve con rapida sintesi un po‘ tutte
le formazioni. E quando non vuole
rispondere, chiede la domanda di
riserva. Il centro? «Tutto è dispo-
sto al centro. La domanda è sen-
suale al massimo. Lei, Biagi ha il
pallino del sesso. Lei è strepitosa-
mente sexy». Prodi? «È un uomo
dalla chiappa generosa. È la perso-
na che dà soddisfazione agli italia-
ni. Viene voglia di prendergli la
ganascia».

La differenza tra comunista e pi-
diessino? «Sono cose diversissime,
come tra il crepuscolo e il tramon-
to». Mentre tra democristiano e
popolare? «Come ha detto?». Biagi
ripete: «che differenza c’è tra de-
mocristiano e popolare?». E Beni-
gni replica: «Avevo capito. La ri-
sposta è come ha detto».

E si arriva al gran finale con gli
auguri agli italiani. Benigni esulta
e si esalta: «Io sono un augurio
personificato. Vorrei spogliarmi.
Vorrei mostrare il mio corpo agli
italiani». Biagi tenta di frenarlo,
Lui continua a denudarsi, si toglie
quasi tutto, ma Biagi disperato gli
richiude i pantaloni.

Maria Novella Oppo

Cossiga: D’Alema
vuole Prodi
al Quirinale

«Non credo che Prodi
abbia come obiettivo il
Quirinale. Credo che
D’Alema abbia per Prodi
l’obiettivo del Quirinale».
Lo ha affermato in
un’intervista al Tg1
Francesco Cossiga, il quale
ha aggiunto che nel ‘99 le
riforme costituzionali
potrebbero non essere
ancora pronte. L’ex
presidente della
Repubblica dà al 50% la
possibilità di un varo delle
riforme per l’anno in cui si
dovrà eleggere il nuovo
capo dello Stato. E ha
precisato: se si varano le
riforme con l’elezione
diretta del capo dello
Stato, «il problema non
sarà risolvibile con la
seconda o terza cena in
casa Letta». «Se fossi
D’Alema - ha aggiunto -
sarei tentato di fare le
elezioni entro l’anno che
viene». A proposito di Di
Pietro, Cossiga ha detto
che la sua candidatura è
stata funzionale a
raccogliere i voti moderati
che adesso vanno al Polo:
«La candidatura di Di
Pietro mi sembra
un’iniziativa legittima e
strategica. Né l’amico
Marini, né l’amico Dini se
ne possono lamentare».
Per Cossiga, inoltre, Fini si
trova di fronte al
problema di cosa fare con
An: «Lui è molto
affascinato dall’idea di un
colloquio diretto con
D’Alema. E anche D’Alema
sembra molto interessato
a questo rapporto diretto
con Fini».

Federalismo:
per Prodi scelta
irreversibile

«La scelta che il Governo
ha fatto è irreversibile:
bisogna dare autonomia
compiuta a Comuni e
Regioni. Io non posso
”regalare” tali funzioni;
occorre che siano Comuni
e Regioni a
”prendersele”». È
l’incitamento che Romano
Prodi ha voluto dare ai
sindaci di Roma e Venezia,
Rutelli e Cacciari, e al
presidente della Regione
Lazio, Badaloni, nel corso
del convegno sulla
«Europa prossima»
organizzato alla Terza
Università di Roma,
presente anche l’ex
sindaco di Barcellona,
Pasqual Maragall. Prodi ha
ribadito la necessità di una
«legge speciale, ma non
calata dall’alto». Quanto
allo spostamento
contemporaneo di risorse,
«si registra una certa
lentezza - ha ammesso
Prodi - che deriva però
non da cattiva volontà ma
dalla coincidenza con il
necessario processo di
risanamento del Paese, al
quale il Governo non
poteva rinunciare». Il
premier ha tracciato il
«quadro» del futuro
federalismo: «Quello che
ho in mente è un
federalismo in cui le
diversità siano valorizzate
ma raccolte in una cornice
comune. Il modello
catalano? Quello va bene
per la Catalogna. Noi
adotteremo il modello
veneto, il modello
emiliano, il modello
romano...».

Il vicepresidente del Consiglio alla presentazione del libro di Ciriaco De Mita

Veltroni ammonisce: le gelosie tra i partiti
rischiano di danneggiare l’Ulivo
Se si rimette in moto l’antagonismo nella coalizione «molti degli errori commessi negli anni 80 ce li ritrove-
remo tra i piedi». In Italia «ci saranno sempre due sinistre». L’ex segretario Dc: «Sul bipolarismo abbiamo forzato».

ROMA. Visibilità. Piccole e grandi
tensioni nell’Ulivo vengono spes-
so spiegati con la voglia dei parti-
ti della coalizione ad avere «mag-
giore visibilità». E il riaffiorare di
«questa parola consunta» fa «ve-
nire il gelo nelle vene» a Walter
Veltroni che avverte come peri-
colo «un di più di protagonismo
tra i partiti» perché se si rimette
in moto l’agonismo tra gli alleati
«molti tra gli errori commessi ne-
gli anni ottanta ce li troveremmo
tra i piedi oggi...». Il vicepresi-
dente del Consiglio invita invece
l’Ulivo a rafforzare la coalizione
sapendo che al suo interno ci so-
no diversità e invita gli alleati «ad
uscire definitivamente dalla logi-
ca culturale proporzionalistica
del passato» per entrare in quella
dello scontro tra due coalizioni.
Perché «qualsiasi nostalgia pro-
porzionalistica sarebbe devastan-
te per gli equilibri politici e per
l’Italia stessa».

Walter Veltroni parla a palazzo
San Macuto alla presentazione
del libro intervista a Ciriaco De
Mita, «Memoria e futuro», curato
da Pasquale Nonno. Alla discus-
sione partecipano anche i diret-
tori del «Corriere della Sera» Fer-
ruccio De Bortoli, di «Repubbli-
ca» Ezio Mauro e del «Messagge-
ro» Pietro Calabrese.

Visibilità, vizi del passato. Il vi-
cepresidente del Consiglio riflette
sul passato per rilanciare una «sfi-
da» sull’oggi. E affronta uno dei
temi più spinosi e delicati, che
tante polemiche ha suscitato nel-
le scorse settimane: le nomine.
Come farle? che criteri seguire?
Fa l’esempio dell’authority sulle
telecomunicazioni, sui quattro
esponenti di nomina parlamen-
tare. Che faranno i partiti? «Cia-
scuno mette il suo o si creerà un
sistema di competenze»? Per Vel-

troni occorre quindi uscire dalle
logiche del passato. Naturalmen-
te, aggiunge, «la politica e i parti-
ti hanno un grandissimo ruolo»
ma debbono essere «leggeri, di-
screti, non intrusivi».

E la sinistra? In Italia ripete
Veltroni, ci saranno sempre due
sinistre. Quella riformista, mo-
derna aperta, radicale nei valori e
nei comportamenti «che va al di
là della tradizione storica del so-
cialismo e della socialdemocra-
zia» dovrà affermarsi governando
con l’Ulivo, completando con le
riforme, la transizione verso il bi-
polarismo. L’obiettivo quindi è il
riformismo. Ma senza fermarsi ad
una «sinistra ridotta», perché «se
ci ponessimo semplicemente l’o-
biettivo di arrivare quarant’anni
dopo a Bad Godesberg sarebbe un
obiettivo che non avrebbe ragion
di essere». Andare quindi oltre le
tradizioni storiche delle interna-
zionali. Puntando a crescere oltre
il 22 per cento navigando in ma-
re aperto «alla conquista di elet-
tori mobili che esistono, come
hanno dimostrato i sindaci del-
l’Ulivo».

Anche De Mita riconosce che la
transizione verso il bipolarismo
non è ancora compiuta. Rivendi-
ca di aver proposto «il confronto
fra le coalizioni quando non ne
parlava nessuno, fra il disprezzo
generale». Ma, aggiunge, sul bi-
polarismo «abbiamo forzato»,
pensando che «bastasse solo il
maggioritario». Tuttavia l’ex lea-
der della Dc non mette in discus-
sione la scelta del maggioritario.
Non perché funziona bene «ma
perché con questo meccanismo è
più agevole aggregare le coalizio-
ni». L’ex segretario del Dc spiega
il perché del libro con l’esigenza
di «partire dalla memoria del pas-
sato» per disegnare un futuro de-

mocratico. E ne approfitta per
sferrare uno dei suoi soliti attac-
chi contro il senatore del Mugel-
lo: «La politica staccata dalla me-
moria produce i Di Pietro. E cioè,
una semplificazione molto vizio-
sa sul piano dei processi demo-
cratici».

Né poteva mancare una freccia-
ta polemica nei confronti di Mas-
simo D’Alema. Che De Mita non
nomina. Tuttavia dice, riferendo-
si alle tensioni nell’Ulivo, «mi pa-
re che il vertice del Pds oscilli nel-
l’appoggio alla coalizione, che
abbia degli sbandamenti post
elettorali. Nel senso che a volte
sembra ondeggiare tra il candida-
re la sinistra alla guida del gover-
no e mantenerne la coalizione. Se
il Pds riprenderà la strada del pie-
no appoggio all’Ulivo, si potrà fa-
re come avviene nelle grandi fa-
miglie dove comanda chi ha più
suggerimenti da dare e non chi
vuole fare il capitano».

Di Enrico Berlinguer invece De
Mita parla come di «una delle
persone più straordinarie che ho
conosciuto». E tuttavia aggiunge,
in Italia l’alternanza non si è co-
struita per i ritardi della sinistra,
per le sue resistenze sulle riforme
istituzionali.

Nel libro ci sono reticenze,
omissioni sulla Dc, poca autocri-
tica sul clientelismo, troppa dife-
sa del consociativismo, perché
non ci sono retroscena su Craxi?
Ai direttori dei giornali che solle-
vano le critiche, De Mita replica
difendendosi: «Ho pubblicato
questo libro per aprire una rifles-
sione. Non potevo dire tutto in
cento pagine. Adesso ho inco-
minciato. Poi scriverò il resto.
Perché alla politica serve la me-
moria».

N. Ci.

Celebrati
i 50 anni della
Costituzione

I 50 anni della Costituzione
italiana sono stati celebrati
ieri al Senato alla presenza
di Scalfaro. Nella sala dove
fu firmata la nuova Carta
costituzionale dell’Italia
repubblicana, il Presidente
della Repubblica ha
incontrato 20 dei 39
costituenti ancora in vita.
All’incontro erano presenti
Mancino, che ha tenuto il
discorso celebrativo,
Violante, Prodi, il
Presidente della Corte
costituzionale, Granata,
Cossiga, D’Alema e Ciampi.
Mancino ha ricordato la
promulgazione della
Costituzione del 1947
cogliendo l’occasione per
entrare nel merito del
dibattito in corso sulla
revisione della seconda
parte della Carta
costituzionale. «È
aupicabile - ha detto - che
l’opera di revisione abbia
presto sbocchi operativi».
«Occorrerà - ha aggiunto -
evitare di perseguire giusti
obiettivi a prezzo di un
indebolimento del ruolo e
delle funzioni del
Parlamento. Rivolgendosi
ai padri fondatori presenti,
tra i quali Nilde Iotti,
Arrigo Boldrini, Giulio
Andreotti, Mancino ha
ricordato che la loro
grande lezione è stata
quella di tramandarci un
sistema istituzionale,
magari perfettibile, ma
certo sufficientemente
coeso nelle sue
fondamenta.
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TELEPATIE

La spalla di Marcella
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
SPECIALE TG3 MATTINO RAITRE. 8.00

Per gli speciali dedicati alle organizzazioni non
governative impegnate in progetti nel terzo
mondo, oggi è la volta di Movimondo, e il tema
dello speciale è «I bambini e la guerra», che
presenterà un documentario realizzato dai
bambini dell’Angola e una intervista all’ugandese
Olara Otunno, rappresentante dell’Onu per i
bambininelle situazionidiconflitto.

COM’È TELEPIÙ BIANCO 19.30
Puntata eclettica per il magazine dedicato al
mondo dei teenager: in studio ci sono Elio e le
Storie Tese e l’attore Enrico Lo Verso. Continuano
anche le avventure casalinghe della sit-com
«Consigli sullabollettapernonfinire inbolletta».

MOBY DICK ITALIA 1. 20.45
Gianfranco Fini può essere candidato a leader per
tutto il centrodestra? «Moby Dick» ha
commissionato ad Abacus un sondaggio
«elettorale» per far scegliere, tra Berlusconi e Fini,
D’Alema e Prodi, il nuovo premier eletto dal
popolo. «Forza Fini?» è il titolo della trasmissione;
in studio con Santoro, Gianfranco Fini, la direttrice
del Tg3, Lucia Annunziata e i parlamentari Mauro
PaissaneMarcoTaradash.

14.00 ALICHENONTORNANO
Regia di Tim Whelan, con Laurence Olivier, Valerie Hobson, Ralph Ri-
chardson. Gb (1939) 82 minuti.
Spionaggio. Alcuni aerei spermentali inglesi
partono per una missione, ma non fanno più
ritorno alla base. L’indagine è affidata al mag-
giore Hammond chescopre l’inghippo:untec-
nico dell’officina dove sono costruiti i velivoli
èunaspiadelnemico.
TELEMONTECARLO

20.35 GIORNIDITUONO
Regia di Tony Scott, con Tom Cruise, Robert Duvall, Randy Quaid.
Usa (1990) 108 minuti.
Le cortse di Formula uno in primo piano. Lui,
l’eroe è un giovanotto scapestrato che entraca-
sualmente nella scuderia di un anziano e sag-
gio meccanico che gli offre un prototipo. Un
incidente, però, arresterà momentaneamente,
lemiredigloriadelloscatenatopilota.
RETEQUATTRO

20.45 MISSISSIPPIBURNING
Regia di Alan Parker, con Gene Hackman, Willem Defoe, Frances
McNormand. Usa (1988) 123 minuti.
Siamo nel ‘64 in un piccolo paese delMississip-
pi. Due agenti dell’Fbi indagano sulla misterio-
sa scomparsa di tre attivisti del movimento per
i diritti civili. I sospetti si concentrano sul sin-
daco che non nasconde le sue simpatie per il
KuKluxKlan.
TELEMONTECARLO

22.40 RUBY-ILTERZOUOMOADALLAS
Regia di John Mackenzie, con Danny Aiello, Sherilyn Fenn, Arliss Ho-
ward. Usa (1992) 100 minuti.
L’omicidio Kennedy. Qui si punta sull’assassi-
no dell’assassino, ovvero Jack Ruby, confiden-
tedellapolizia cheapochigiornidaldelittouc-
ciseLeeHarveyOswald.
RETEQUATTRO

In forte ripresa la seconda puntata de «Il fatto», che
è arrivataa quasi 7 milioni di spettatori. Poici sia-
mo spostati su «Chi l’ha visto?» cioèuna diquelle
trasmissioni ereditarie checonsentonoal direttore

diRaitre Giovanni Minolidi vivacchiare, occultando il disa-
stro in cui ha precipitato la rete. Mentre tutti parlano del flop
di «Fantastico». Tornando a«Chi l’ha visto?»abbiamo verifica-
toche laconduttrice di questa stagione, labionda e sensibile
Marcella dePalma, era terrorizzata all’inizio ed è terrorizzata
ancora adesso. Il che ce le fa sembraremoltosimpatica, sempre
che riesca ad arrivare sana e salva alla finedella stagione. Si
emoziona per le storie, le sparizionie i ritrovamenti.Quando
squilla il telefono sembra chestia per stramazzare al suolo.
Martedì è arrivata la telefonata in studio di un signore che
chiamava dall’Albania. Il quale, con vocefredda e decisa, ha
comunicato alla moglie di avere dei problemie di non poter
tornare in Italia. Ladonnagli hachiesto se si ricordavaancora
di avere unfiglio. Luiha rispostoche sì, ci pensa tutti i giorni,
ma proprionon può tornare perché ha degli impegni. Le paro-
le amplificate passavano sulla faccia impietrita della poverac-
cia,ma la conduttrice sembrava ancora più ferita. E in effetti si
è ripresa a fatica, per poter passare ad altri casi. Fortunatamen-
tedurante la seratac’è stato anche unritrovamento, quello di
un egiziano ricoverato in stato di incoscienza in ospedale men-
tre la moglie staper partorire. Intantosi continuaa cercare Ro-
mina Ahmetovich, una ragazzinasparita da un campo noma-
di. E sono sempre più numerose le storie che parlano diuna so-
cietà multirazziale sfasciata e cattiva,ma pursempre alla ricer-
cadi unaricomposizione,di un nome, di una faccia, di una
spallaper piangere. Quella diMarcella dePalma.

Amori e ribellioni
nell’Argentina di Peron
3.15 ANNIRIBELLI

Regia di Rosaria Polizzi, con Massimo Dapporto, Alessandra Acciai,
Adriana Russo. Italia (1994) 141 minuti.

RAITRE

Esordio nel lungometraggio dell’italoargentina Rosalia
Polizzi. Siamo a Buenos Aires nel ‘55, mentre si
addensano le nubi sul govermo Peron. Una ragazza,
figlia di immigrati italiani, scopre il comunismo
attraverso gli insegnamenti di un professore. E
comincia così il suo cammino verso l’emancipazione,
soffocata da un padre autoritario e tradizionalista,
interpretato da Massimo Dapporto. Milva canta la
canzone di chiusura.

AUDITEL
VINCENTE:
Calcio: Inter-Strasburgo (Raiuno, 20.46) ...............10.801.000

PIAZZATI:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.34).......................... 7.957.000
Il Fatto di Enzo Biagi (Raiuno, 20.35) .....................6.985.000
Il commissario Rex (Raidue, 19.06) ........................ 6.399.000
Beautiful (Canale 5, 13.53) ....................................5.210.000

6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00
Tg 1; 7.30 Tg 1; 7.35 Tgr - Eco-
nomia. Attualità; 8.00 Tg 1; 8.30
Tg 1 - Flash; 9.00 Tg 1; 9.30 Tg
1 - Flash. [15960072]

9.35 ARCO DI TRIONFO. Film dram-
matico. Con Charles Boyer, In-
grid Bergman. Regia di Lewis
Milestone. [9758614]

11.25 VERDEMATTINA. All’interno:
11.30 Tg 1. [64160459]

12.30 TG 1 - FLASH. [62966]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [4118850]

13.30 TELEGIORNALE. [49492]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8929508]
14.05 FANTASTICO PIÙ. Varietà.

[3240324]
14.25 UNA FAMIGLIA COME TANTE.

Telefilm. [9632072]
15.15 IL MONDO DI QUARK. Docu-

mentario. [6623256]
16.00 SOLLETICO. Contenitore. All’in-

terno: Zorro. Telefilm. [8212985]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [5618782]
18.00 TG 1. [44324]
18.10 PRIMADITUTTO. [592275]
18.45 COLORADO. Varietà. [3081188]

20.00 TELEGIORNALE. [56343]
20.35 RAI SPORT - NOTIZIE. Notizia-

rio. [1076121]
20.40 IL FATTO. Attualità. Con Enzo

Biagi. Regia di Loris Mazzetti.
[5546430]

20.50 FACCIA TOSTA. Varietà. Con-
duce Teo Teocoli con Wendy
Windham. Regia di Simonetta
Tavanti. [11682898]

23.10 TG 1. [3460343]
23.15 OVERLAND 2. Documentario.

[8893237]
0.05 TG 1 - NOTTE. [47367]
0.35 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Tempo; L’amico americano;
1.00 Filosofia. [7745454]

1.05 SOTTOVOCE. “Giorgio Pana-
riello”. [4113675]

1.30 L’ESCLUSA. Commedia.
[51392270]

4.25 ORNELLA VANONI. [2778454]
4.45 E LE STELLE STANNO A

GUARDARE. Sceneggiato.

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE - PANE AL PANE.[3497850]

7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [39695]
7.25 GO CART MATTINA. Contenito-

re. All’interno: 8.35 Un genio
per Penelope. Telefilm; 9.35
Lassie. Telefilm. [52037343]

10.00 QUANDO SI AMA. [59411]
10.20 SANTA BARBARA. [7250898]
11.00 MEDICINA 33. [79275]
11.15 TG 2 - MATTINA. [8868324]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [5546]
12.00 I FATTI VOSTRI. [65898]

13.00 TG 2 - GIORNO. [7121]
13.30 TG 2 - SALUTE. [76546]
13.45 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ.

Rubrica. [5281695]
14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno:

16.15 Tg 2 - Flash. [2544430]
16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua-

lità. [6705633]
18.15 TG 2 - FLASH. [5244188]
18.20 SPORTSERA. [9825817]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. [3146121]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. [3201099]
19.55 DISOKKUPATI. [6464275]

20.30 TG 2 - 20,30. [91633]
20.50 PIAZZA FONTANA. Attualità.

“Storia di un complotto”. Di
Fabrizio Calvi e Frédéric 
Laurent. Regia di Jean Michel
Meurice. [32651169]

23.30 TG 2 - NOTTE. [4091]
24.00 LE STELLE DEL MESE. Rubri-

ca. [32831]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [7920560]
0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT.

Rubrica sportiva. [8454812]
0.35 TENERA È LA NOTTE. Presen-

ta: Umbria Jazz ’97. [6014218]
1.20 TG 2 - NOTTE. [7752744]
1.50 MI RITORNI IN MENTE -

REPLAY. Musicale. [5612980]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 

DISTANZA. Rubrica di didattica.

6.00 MORNING NEWS. All’interno:
6.15, 6.45, 7,15, 7,45  TG 3; 
8,00 TG 3 Speciale. [90459]

8.30 GLI STAGNI DI MOLENTAR-
GIUS. Documentario. [9445459]

8.45 LA VALLE DEI MAORI. Film av-
ventura (USA, 1954). [4559850]

10.10 ISEO LAGO DEI CELTI. Docu-
mentario. [1271324]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [879091]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [62350]
12.15 RAI SPORT NOTIZIE.[9952508]
12.20 TELESOGNI. Rubrica. [771891]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [61072]
14.00 TGR/TG 3. [2582071]
14.40 ARTICOLO 1. [4313053]
14.55 TGR - LEONARDO. [5679184]
15.05 TGR - FRATELLI D’ITALIA. Ru-

brica. [4476966]
15.35 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. All’interno: Tennis
tavolo; Motorshow; 16.10 Mila-
no: Boxe. [4804324]

17.00 IN VIAGGIO VERSO GEO /
GEO & GEO. Rubrica. [12546]

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-
manzo. [7701]

19.00 TG 3/TGR. [7782]

20.00 TGR - REGIONEITALIA. Attua-
lità. [36782]

20.10 ART’È. [117898]
20.40 OCCHIO AL TESTIMONE. Film

drammatico (USA, 1993). Con
Richard Dreyfuss, Emilio Este-
venz. [201430]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
Telegiornale. [26966]

22.45 TGR REGIONALI. [6343782]

23.00 SPECIALE RAITRE: FRANK
SINATRA. Attualità. Conduce
Lorenza Foschini. Regia di An-
drea Bevilacqua. [150099]

0.20 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.
[2752589]

1.20 FUORI ORARIO [85328560]
1.25 MOTORSHOW. [2166837]
2.15 SCONFINI. Musicale. [2433657]
3.15 ANNI RIBELLI. Film drammatico

(Italia, 1994). Con Massimo
Dapporto. [2737589]

4.55 CONCERTO DAL VIVO.

6.50 NORD E SUD. Miniserie.
[2381411]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [9437430]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [7213121]

9.20 AMANTI. Telenovela. [4035275]
9.50 PESTE E CORNA. Attualità.

[2849508]
10.00 REGINA. Telenovela. [8879]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. Telenovela.

[19633]
11.30 TG 4. [4176072]
11.40 FORUM. Rubrica. [7891053]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongiorno
con Miriana Trevisan. All’interno:
13.30 Tg 4. [227614]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. Con
Kelly Neal. [71459]

15.30 ADDIO ALLE ARMI. Film dram-
matico (USA, 1957). Con Rock
Hudson, Jennifer Jones. Regia
di Charles Vidor. [824985]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce in studio Iva Za-
nicchi. All’interno: 18.55 Tg 4.
[4147527]

19.30 GAME BOAT. Gioco. [4248362]

20.35 GIORNI DI TUONO. Film avven-
tura (USA, 1990). Con Tom
Cruise, Robert Duvall. Regia di
Tony Scott. [4547962]

22.40 RUBY - IL TERZO UOMO A
DALLAS. Film drammatico
(USA, 1992). Con Danny Aiello,
Sherilyn Fenn. Regia di John
Mackenzie
Prima visione Tv. [7384966]

1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[4313873]

1.30 BARETTA. Telefilm. [1178164]
2.20 PETER STROHM. Telefilm.

[2423270]
3.20 PESTE E CORNA. Attualità (Re-

plica). [6828909]
3.30 WINGS. Telefilm. [3683305]
4.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

[1866744]
4.20 BARETTA. Telefilm. [8376218]
5.10 PERLA NERA. Telenovela.

[7420744]
5.30 LASCIATI AMARE. Telenovela.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [37101169]

9.20 LA BELLA E LA BESTIA. Tele-
film. [8194237]

10.15 SCI. Coppa del Mondo. Super
gigante femminile. [7160430]

11.30 BENNY HILL SHOW. [7214256]
11.45 AGLI ORDINI PAPÀ. Telefilm.

[11999256]
12.20 STUDIO SPORT. [6044492]
12.25 STUDIO APERTO. [8339362]
12.50 FATTI E MISFATTI. [6296817]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. [298411]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[4703188]

8.00 TG 5 - MATTINA. [5744343]
8.45 COSBY INDAGA. Telefilm.

“Effetto dominio”. [4023782]
9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo con Franco Bracardi
(Replica). [8907053]

11.30 CIAO MARA. Talk-show. Con-
duce Mara Venier con la parteci-
pazione di Umberto Smaila e la
sua Band. Regia di Beppe Rec-
chia. [596256]

7.30 I PREDATORI DELL’IDOLO
D’ORO. Telefilm. [78898]

8.30 TMC NEWS. [9879]
9.00 FIUME ROSSO. Film-Tv we-

stern (USA, 1988). Con James
Arness, Bruce Boxleitner. Regia
di Richard Michaels. [4618430]

10.55 HITCHCOCK E IL SUO DOP-
PIO. Telefilm. [54302695]

12.00 CANDIDO. Attualità. Conduce
Antonio Lubrano. [35966]

12.45 METEO. [6286430]
12.50 TMC NEWS. [276879]

13.25 CIAO CIAO PARADE. Conteni-
tore. [513527]

14.20 COLPO DI FULMINE. Gioco.
[175968]

15.00 !FUEGO! Varietà. [1072]
15.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele-

film. [1459]
16.00 BIM BUM BAM E CARTONI A-

NIMATI. [73169]
17.30 HERCULES. Telefilm. “Hercules

e Dedalo”. [24148]
18.30 STUDIO APERTO. [85169]
18.55 STUDIO SPORT. [5768985]
19.00 MELROSE PLACE. Telefilm.

Con Heather Locklear. [4343]

13.00 TG 5 - GIORNO. [30256]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

Con Vittorio Sgarbi. [9552256]
13.40 BEAUTIFUL. [543324]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [5398072]
15.45 LE STORIE DI “VERISSIMO”.

Attualità. [6758508]
15.50 SPLENDIDA E MORTALE.

Film-Tv thriller (USA, 1993). Con
Jane Seymour. [3911879]

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. [7880879]

18.35 TIRA & MOLLA. Gioco. Con
Paolo Bonolis. [5185546]

13.05 TMC SPORT. [8396053]
13.15 CANDIDO. Attualità. Conduce

Antonio Lubrano. [1942701]
14.00 PARIS BLUES. Film drammati-

co (USA, 1961, b/n). [773343]
16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show. Conduce Luciano Rispoli.
[3521492]

18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con-
ducono Marta Jacopini e Guido
Cavalleri. All’interno: 
19.30 Meteo. [5845430]

19.35 TMC NEWS. [417904]
19.55 TMC SPORT. [289343]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. [22898]

20.45 MOBY DICK. Attualità. Conduce
Michele Santoro. Con Riccardo
Iacona, Sandro Ruotolo.
[641169]

20.00 TG 5 - SERA. [13140]
20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà. Con Ezio Greggio, Enzo
Iacchetti. [439966]

21.00 BEATO TRA LE DONNE. Va-
rietà. Conduce Paolo Bonolis
con la partecipazione di Martu-
fello. Regia di Pier Francesco
Pingitore. [4146091]

20.10 QUINTO POTERE? Attualità.
“Il commento a ‘caldo’ sugli 
argomenti trattati dai Tg nazio-
nali”. [958782]

20.45 MISSISSIPPI BURNING. 
Film drammatico (USA, 1988).
Con Willem Dafoe, Gene Hack-
man. Regia di Alan Parker.
[356614]

22.55 METEO. [5172459]

23.10 LE IENE. Varietà. Conduce
Simona Ventura. [1213508]

0.10 TUTTO COPPE. Rubrica sporti-
va. [18367]

0.40 STUDIO SPORT. [4078676]
1.10 RASSEGNA STAMPA. Attua-

lità. [62146386]
1.15 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. [85036928]
1.50 STAR TREK. Telefilm. “Il paradi-

so perduto”. [1541251]
3.00 FOREVER KNIGHT. Telefilm.

[3205589]
4.00 STREET JUSTICE. Telefilm.

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Con Maurizio Co-
stanzo, Franco Bracardi. Regia
di Paolo Pietrangeli. [3565850]

1.00 TG 5 - NOTTE. [1736805]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà (Replica). [5975560]

1.45 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-
film. [1070788]

2.45 TG 5 (Replica). [6138693]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [8822367]
4.15 ATTENTI A QUEI DUE. Tf.

23.00 TMC SERA. [41701]
23.20 DOTTOR SPOT. Rubrica. “Il

prodotto politico”. Conduce Lillo
Perri. [7712817]

23.25 I VALOROSI. Film guerra (USA,
1954). Con Van Johnson, Wal-
ter Pidgeon. Regia di Andrew
Marton. [2660898]

1.00 TMC DOMANI. [8134454]
1.15 DOTTOR SPOT. Rubrica (Re-

plica). [62132183]
1.20 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show (Replica). [5387218]
3.20 CNN.

M ATTINA
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P ROGRAMMI RADIO
12.00 CAFFÈ ARCOBALE-

NO. [254188]
13.00 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [230508]
14.00 FLASH. [332459]
14.05 COLORADIO. Musi-

cale. [1592275]
16.00 HELP. [9493140]
18.15 AIRWOLF. [7824782]
19.45 COLORADIO. Musi-

cale. [763817]
20.30 FLASH. [252140]
20.35 POLTERGEIST -

THE LEGACY. Tele-
film. [5902850]

21.30 OLTRE I LIMITI III.
Telefilm. [989237]

22.30 COLORADIO. Rubri-
ca musicale.
[825430]

23.00 TMC 2 SPORT / MA-
GAZINE. All’interno:
Goal. [720256]

0.05 COLORADIO. 

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO. [11994256]

18.30 RADIODAYS. Rubri-
ca. [322508]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [931850]

19.15 MOTOWN NEWS
SPECIALE MOTOR-
SHOW. [7278614]

19.30 IL REGIONALE.
[809492]

20.00 TERRITORIO ITA-
LIANO. [839633]

20.30 TG GENERATION.
Attualità. [256966]

20.45 IL MURO. [5435324]
21.45 PELLIKOLA.[973140]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. [3780614]
22.30 IL REGIONALE.

[996527]
23.30 LA CITTÀ DEI MO-

TORI - SPECIALE
MOTORSHOW.

13.15 TG. News. [6089527]
14.30 FUNARI 7. Attualità.

[162508]
15.00 OBIETTIVO VELA.

(Replica). [81550091]
18.00 UNA FAMIGLIA A-

MERICANA (I WAL-
TON). Tf. [687492]

19.00 TG. News. [4045459]
20.50 ATTRAZIONI OMICI-

DE. Miniserie. Con
Michael Biehn, Ma-
dolyn Smith. Regia di
Noel Black. [189091]

22.35 FUNARI 7. Attualità.
Conduce Gianfranco
Funari. [3783701]

22.50 SEVEN SHOW. Va-
rietà. Con Alessandro
Greco. [3721879]

23.35 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
“Santo Domingo”.
Con Mauro Micheloni

12.00 TG CINQUESTELLE.
[135614]

12.05 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Conduce Eliana Bo-
satra con Pino Ga-
gliardi. [74792898]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. [536169]

18.30 TELESPORT. Rubri-
ca sportiva. [503512]

20.30 CASA VIP. Attualità.
Conduce Marina Ripa
di Meana con Pino
Gagliardi. [978121]

21.30 CONSULTORIO
PER LA VITA. “Setti-
manale sui problemi
sanitari”. Conduce
Fabrizio Cerusico con
il professor Antinori.

13.00 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [440898]

13.30 HOMICIDE. [503966]
14.30 ZAK. [452633]
15.00 THE NET - INTRAP-

POLATA NELLA
RETE. Fl. [3048275]

17.10 DIMMI DI SÌ. Film.
[6997546]

19.00 SPIN CITY. [189140]
19.30 COM’È. [188411]
20.00 BASKET. Eurolega.

Benetton Treviso-
Paok Salonicco.
[796614]

21.30 BASKET. Eurolega.
Partizan Belgrado-
Kinder Bologna.
[4355508]

23.20 FANTOZZI - IL RI-
TORNO. Film comi-
co. [8657701]

1.00 ON SEVENTH AVE-
NUE. Film thriller.

12.30 LA STRADA PER
GALVESTON. Film
drammatico. [291898]

14.00 IL MONDO INTERO.
Film. [2212275]

15.50 HIGH INCIDENT. Te-
lefilm. [7293237]

16.35 SPIN CITY.[2044140]
16.55 ALIEN NATION. Film

Tv. [1543411]
18.25 DUELLO NEL PACI-

FICO. Film.[8495546]
20.00 ALMOST PERFECT.

Telefilm. [187782]
20.30 MURDER ONE. Tele-

film. [592904]
21.15 IL PROFUMO DEL

MOSTO SELVATI-
CO. Film. [9147695]

22.55 COPYCAT - OMICIDI
IN SERIE. Film thril-
ler. [3310237]

0.55 THE NEAR ROOM.
Film thriller.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11;
12; 13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 23; 24;
2; 4; 5; 5.30.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Panorama Parlamentare; 6.42
Bolmare; 7.33 Questione di soldi;
7.45 L’oroscopo di Elios; 8.33 Golem;
9.08 Radio anch’io; 10.08 Italia no,
Italia sì; 11.05 Radiouno Musica;
11.35 GR 1 - Cultura; —.— Come
vanno gli affari; 12.10 Millevoci; 12.32
Dentro l’Europa; 13.28 Sportello ter-
remoto; 14.08 Lavori in corso; 15.22
Bolmare; 16.05 I mercati; 16.32
Ottoemezzo. Arte; 16.44 Uomini e
camion; 17.08 L’Italia in diretta; 17.35
Spettacolo; 17.40 Previsioni week-
end; 17.45 Come vanno gli affari;
18.08 Radiouno Musica; 19.28
Ascolta, si fa sera; 19.37 Zapping;
20.40 Per noi; 22.41 Bolmare; 22.46
Oggi al Parlamento; 23.40 Sognando
il giorno; 0.34 Radio Tir; 1.00 La notte
dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.10
Il risveglio di Enzo Biagi; 7.15 Vivere
la Fede; 8.08 Macheoraè?; 8.50 I
segreti di San Salvario. 24a parte;
9.10 I sogni spiegati dallo psichiatra;
9.30 Il ruggito del coniglio; 10.35
Chiamate Roma 3131; 11.54 Mezzo-
giorno con...; 12.56 Mirabella-Garrani
2000 Sciò; 14.02 Hit Parade; 14.32
Punto d’incontro; 16.36 PuntoDue;
18.00 Caterpillar; 20.02 Masters;
20.42 E vissero felici e contenti...;
21.00 Suoni e ultrasuoni; Speciale
“Otis Redding”; 23.30 Cronache dal
Parlamento; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre. Contenitore.; 7.30
Prima pagina; 10.15 Terza pagina;

11.00 Pagine: Un Nobel rifiutato. 4a

parte; 11.55 Il vizio di leggere; 12.30
Indovina chi viene a pranzo?; 12.45 La
Barcaccia; 14.04 Lampi d’autunno;
Faust; 19.01 Hollywood Party; 19.45
Bianco e nero; 20.00 Poesia su poe-
sia; 20.09 Poesia e musica; 20.17
Radiotre Suite; Il Cartellone. Orchestra
Sinfonica Nazionale della Rai:
Stagione 1997/98; 20.30 Concerto
sinfonico. Richard Wagner: Siegfred II
atto; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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I Commenti In Primo Piano

La scelta del maggioritario
stenta ad affermarsi

Sull’ambiente
governi impreparati
Il rischio di un’altra
occasione perduta

GIANNI ROCCA

U N RECENTE sondaggio ha certificato l’in-
sofferenza della stragrande maggioranza
degli italiani (oltre l’80 per cento) nei con-
fronti dell’elevato numero di partiti pre-

senti sulla scena nazionale. Non stentiamo a cre-
derlo e anche se si tratta di un terreno minato ci
mettiamofracolorochedeprecanoil tumultuosoe
ingiustificato proliferare delle formazioni politi-
che. Di solito chi si assume la responsabilità di de-
nunciare tale fenomeno incorre nella facile eresia
di antidemocraticismo, poiché viene presentato
come nemicodelpluralismo,un temibile sacresta-
no che vorrebbe spegnere le libere fiammelle che
sgorgano dal seno di una società complessa e va-
riegataqualèquellaattuale.Gliautoridelle scomu-
niche appartengono al vasto esercito delle vestali
delproporzionalismopuro, tutt’altrochesconfitto
dal pensiero maggioritario che si riteneva vincen-
te, eper il qualechi strappaun tre,quattroper cen-
to di voti ha pari dignità evoce in capitoloegualea
chi è stato investito dal venti per cento dell’eletto-
rato.

Nella cosiddettaprimaRepubblica le coseanda-
vano così, come si ricorderà. Bastava difatti che un
AltissimoounNicolazzi, spontaneamentepermo-
tivi di sopravvivenza o manovrati da altri per più
ampi disegni di predominio, puntassero i piedi
perché siaprisseunacrisi digoverno,o sidessevita
adunodiqueimemorabili «vertici»daiqualiusciva
l’altrettanto tradizionale rimescolio di carte in or-
dine a poltrone, incarichi e prebende da spartire
fra ipartitidellamaggioranza,aquattro,acinqueo
a sei che fosse. Nella fase terminale della «partito-
crazia» degenerata quelle minuscole formazioni
avevanopersoqualsiasimotivodiesisterenonrap-
presentando più gli ideali e le giustificazioni stori-
cheda cui eranosorti nell’immediatodopoguerra,
quali ali laiche, risorgimentali e socialdemocrati-
che che in qualche modo cercavano di condizio-
nare lo strapotere democristiano. Anche perché a
partiredaglianniottanta ilPsidiBettinoCraxisiera
assunto inproprioil ruolodiunicoerealecontralta-
re dello scudo crociato, assumendo tutti i difetti e i
pochipregidell’ultimaDc.

Ci si era illusi checon l’avventodelbipolarismoe
nelle mutate condizioni il quadro politico si snellis-
se seguendo la falsariga delle grandi democrazie
occidentali, dovesi candidanoallaguidadelpaese
due schieramenti contrapposti, in ciascuno dei
quali convergono ideali, valori e interessi che pur
differenziati trovano un comun denominatore, ri-
ducendo al minimo possibile le conflittualità inter-
ne, i paralizzanti veti e i poteri d’interdizione. Non
è stato così, purtroppo. I partiti, i movimenti anzi-
ché decrescere sono aumentati di numero e all’o-
rizzonte se ne profilano altri ancora, sia varando
nuove formazioni che puntando alla rinascita di
quellechesiritenevanopersempresepolte.

Il risultatoconcreto, sottogli occhidi tutti ènella

fibrillazione continua, nel perpetuo ondeggiare,
nel tremolio permanente delle infinite scosse si-
smiche, che nonconsente unsoloattimodi tregua
all’internosiadell’UlivochedelPolo.Insommauna
politica, per dirla con Ernesto Galli della Loggia,
«che non trova pace». Il politologo del «Corriere
della Sera» ne individua la causa primaria nel mal-
vezzo, tipicamentenostrano,di nonvolermai fare
i conti colpropriopassato. Se la secondaRepubbli-
ca, egli sostiene, ènata invirtùdelcrollodelcomu-
nismo e dall’azione extrapolitica della magistratu-
ra - «due cose positive e sacrosante, a lungo attese
ed anzi invocate da più d’uno» - non vi è stata da
partedellasocietà italianaunarealecomprensione
di quei fenomeni, «un autentico travagliodiverità,
unesamedicoscienza».Dalchederiverebbeil sen-
so di provvisorietà che connota partiti e coalizioni
nati dopo il 1994, convinti come sarebbero di do-
vere«alcaso»laloroesistenza.

La tesi è suggestiva e contiene senza dubbio al-
cuni elementi di verità. Ma davvero la fine epocale
del comunismo e il ciclonediMani pulitenon han-
no innescato «travagli di verità» o «esami di co-
scienza»?È stato forseunoscherzo laprofonda,di-
rompente lacerazione prodottasi nel Pci dopo il
crollo del muro diBerlino? Nonsi è attivatanella si-
nistra storica una riflessione approfondita sui gua-
sti del «socialismo reale» e sulla necessità di rinno-
vare radicalmente i valori di giustizia e di libertà? E
forse che nel movimento politico dei cattolici non
vi sono uominichecercanodi rivitalizzareunpatri-
monio insostituibile quale quello del solidarismo,
ben lontano dalle corrotte pratiche di potere del-
l’ultimaDemocraziaCristiana?Enellastessadestra
non è in corso, sia purecon granderitardo,unpro-
cessovoltoacrearenuoveidentità,comedimostra
il travagliodiAlleanzaNazionale?

La «mancanza» di pace nel mondo politico ita-
liano risiede, a nostro parere, soprattutto nel per-
manere della sua polverizzazione, nei protagoni-
smi e nei personalismi di troppi piccoli leader, alla
continua ricerca di visibilità, in ciò aiutati da un si-
stema mediatico che li incoraggia sistematica-
mente, ogni giorno, alla differenziazione, alla so-
pravvalutazionedel loro ruolo.Nellapiùpuratradi-
zione del proporzionalismo dannoso della prima
Repubblica.QuandoappuntounAltissimoounNi-
colazzi la facevano dapadroni. Da questopunto di
vista Ulivo e Polo sono alla pari, purtroppo. Hanno
certo ragione quanti sostengono che non tutto di-
pende, per il buon funzionamento di una demo-
crazia, dal sistema elettorale. Ma se in Italia non si
troverannno adeguati correttivi a quelli attual-
mente funzionanti, e che sono alla base del terre-
moto permanente, la politicadavvero«non trove-
rà mai pace». Quanto proposto dalla Bicamerale
non sembra davvero correggere i passati errori.
Non resta che fidare - con poche speranze - nella
sovranavolontàdelParlamento.

PIETRO STRAMBA-BADIALE

Gli ambientalisti - dicono i cri-
tici, anche in Italia - hanno af-
frontato sotto tono la conferenza
di Kyoto. Niente a che vedere
con la mobilitazione che, cinque
anni fa, accompagnò il vertice di
Rio de Janeiro, il primo grande
appuntamento mondiale, a ven-
t’anni dalla conferenza di Stoc-
colma, per tentare quanto meno
di individuare le possibili terapie
per arginare la distruzione del-
l’ambiente innescata dalle attivi-
tà umane. Quella di Rio, più che
una conferenza, fu una grande
kermesse ambientalista, una ve-
trina che fece scoprire a milioni
di persone la gravità dello stato
di salute del pianeta, consentì a
molti governanti di pronunciare
discorsi tanto nobili quanto ipo-
criti e partorì un paio di belle
convenzioni rimaste in gran par-
te lettera morta. Quella sui muta-
menti climatici, per esempio,
che conteneva sì un impegno
per i paesi industrializzati, ma
puramente morale. E lo si è vi-
sto: il contenimento delle emis-
sioni di gas serra, anidride carbo-
nica in primo luogo, ai livelli del
1990 è rimasto lettera morta. Ve-
ro è che gli Stati Uniti, che dal
1990 a oggi hanno accresciuto
del 30% le loro emissioni, si era-
no ben guardati dal sottoscrivere
la convenzione. Ma è altrettanto
vero che anche gli altri paesi in-
dustrializzati, che pure la con-
venzione l’avevano firmata, non
hanno poi fatto granché di con-
creto.

Il seme, però, era stato gettato.
Da Rio a oggi sono successe mol-
te cose. In primo luogo la com-
prensione (anche se ancora ben
lungi dall’essere completa) da
parte del mondo scientifico dei
fenomeni in gioco: è del 1995 il
rapporto degli oltre duemila
scienziati dell’Ipcc - il gruppo di
lavoro intergovernativo sul cam-
biamento climatico voluto dalle
Nazioni Unite - nel quale si dice
per la prima volta senza condi-
zionali che l’accelerazione del-
l’effetto serra, con l’innalzamen-
to della temperatura globale e gli
sconvolgimenti climatici che ne
conseguono, è da attribuire prin-
cipalmente alle attività umane.
Ed è dello stesso 1995 il ricono-
scimento - avvenuto non senza
contrasti, lacerazioni e distinguo
non dissimili da quelli emersi a
Kyoto in questi giorni - di questo
dato da parte dei governi.

A Kyoto - afferma il sottosegre-
tario all’Ambiente, Valerio Cal-
zolaio - «non è stata l’ecologia al
centro del dibattito e del nego-
ziato. Le discriminanti ambien-
tali e l’allarme scientifico erano
una premessa della scelta d’in-
contrarci, non il contenuto del-
l’incontro. E questo è positivo».
Positivo perché vuol dire che
tanto gli scienziati quanto gli
ambientalisti il loro lavoro l’han-
no fatto, e bene, tanto da rende-
re possibile un sostanziale passo
avanti, un confronto di merito
sulle scelte politiche ed econo-
miche che il mondo deve fare
per salvaguardare il proprio pre-
sente e il proprio futuro. «Il tema
- conferma Calzolaio - era: quali
conseguenze e con quanta rapi-
dità andranno tratte dalla final-
mente riconosciuta priorità (l’e-
sigenza dello sviluppo sostenibi-
le) dell’economia sull’ecologia?
Rispetto a sistemi molto indu-
strializzati, quindi molto rigidi, il
tema era la necessità di cambia-
menti radicali nei modi di pro-
duzione e consumo, nei compor-
tamenti di vita e di stile indivi-
duali. Mentre rispetto ai paesi in
via di sviluppo la domanda era:
quali infrastrutture, centrali
energetiche, apparati industriali
dovranno essere incentivati nei
prossimi decenni per garantire
loro uno sviluppo efficace ma so-
stenibile?».

Economia, insomma, e politi-
ca - come sempre - al traino. Non
è la prima volta, del resto, che
proprio l’industria - o quanto
meno i suoi settori più avanzati -
scopre le opportunità nascoste
dietro le grandi questioni am-
bientali, e dopo avere osteggiato
e cercato di smontare, talvolta
per anni, le tesi di scienziati e
ambientalisti finisce per appro-
priarsene, traendone profitti che,
indirettamente, possono giovare
anche all’ambiente. Ne è un
esempio la vicenda del buco del-
l’ozono, che oggi vede alcune
aziende, soprattutto tedesche e
francesi, impegnate nella realiz-
zazione di nuovi prodotti assai
meno dannosi, per la fascia d’o

Camere iperbariche
Troppe, spesso inutili

MARCO GEDDES DA FILICAIA *

I L 31 OTTOBRE sono morte, in una camera
iperbarica in cui eseguivano un trattamento di
ossigenoterapia, 10 pazienti ed un infermiere.
Si è trattato di uno dei più gravi incidenti nella

storia della sanità del nostro paese. Molti si sono
domandati: quante sono le camere iperbariche in
Italia? Per quali patologie vengono usate?Chi pro-
grammail loro impiego?Chi lepaga?Chiciguada-
gna?Adistanzadipochesettimanesiamoingrado
diaveredellerisposteaseguitodi indaginiche,una
volta tanto, sono state tempestive, edelpareredel
ConsiglioSuperiorediSanità.

1) Il Ministro della Sanità ha censito 139 camere
iperbariche; si tratta con ogni probabilità di una
approssimazione (buona) ma per difetto, a cui si
devono aggiungere le camere iperbariche in uso
nelle Forze Armate. Si tratta tuttavia, con ogni evi-
denza, di unnumeroelevatissimoenonspiegabile
con criteri corretti di utilizzo. In Inghilterra, paese
con una sviluppata attività navale che rappresenta
un rischio lavorativo di malattia da decompressio-
ne, le camere iperbariche, comprese quelle milita-
ri,nonraggiungonolasessantina!

2) Lepatologieper cui laossigenazione incame-
raiperbaricaèstatautilizzatanelnostropaesesono
decine, ad esempio: insufficienza arteriosa eveno-
sa, pieghedadecubito, sordità improvvisae talora
anche gengivite, psoriasi, osteoporosi. Tale attivi-
tà si svolge, in larga prevalenza, in struttureprivate
convenzionateconilServizioSanitario.

3) Le patologie per cui tale trattamento inveceè
dimostrativamenteutile,equindinecessario, sono
soltantodue,comeindicatodalConsiglioSuperio-
re di Sanità: l’intossicazione da monossido di car-
bonio; la malattia di decompressione ed embolia
gassosa iatrogena. Per quattro altre patologie (in-
fezioni necrotizzanti progressive dei tessuti molli;
osteomielite refrattaria cronica; radionecrosi; in-
nesti cutanei ed ossei a rischio di rigetto) le indica-
zioni non sono definite e pertanto il trattamento
deveessereeffettuatosolosperimentalmente.

4) La terapia iperbarica non è esente da rischi.
Tali rischi sono rappresentati da lesioni agli orec-
chi, riduzione delle funzioni polmonari, sintomi
tracheobronchiali ecc. In poche parole, seppure

conitrattamentistandardizzati i rischisianolimita-
ti, essi esistono e sono quindi «tollerabili» solo a
frontediunaeffettivanecessitàdiutilizzo.

Evidentementeoltrealproblemadella sicurezza
degli impianti siamo di fronte a questioni sanitarie
ed etiche rilevanti. Una tecnica terapeutica, costo-
sa e non priva di rischi, si è diffusa in misura abnor-
me, al di là di ogni ragionevolezza, applicandola a
patologieper lequali “nonvièalcunedimostrazio-
ne di efficacia”. Il quadro non è omogeneo fra le
varie ragioni (ma anche su questo le informazioni
sono carenti). A fronte di Regioni come laLombar-
dia, in cui le prestazioni in un anno risulterebbero
oltre 70.000, in altre regioni (Emilia-Romagna) i
pazienti trattati risultano inferiori a mille! Tuttavia
l’impressione è per tale terapia le regioni non ab-
biano avuto modo o capacità di limitare le indica-
zioni al trattamentoe abbiano così trasferitoal set-
tore privato, che opera prevalentemente in tale
ambito, un rilevante finanziamento per pratiche
inappropriate.Ladistribuzioneterritorialedellate-
rapia iperbarica deve essere programmata, non
solopercontenere ilproliferarediunaoffertaecce-
dente la necessità, che induce inevitabilmentedo-
mandadiprestazioni,maancheperassicurareuna
equilibrata disponibilità di una strumentazione
fondamentale in casi di emergenza. La moltecipli-
tà di strutture, oltre al dispendio, non assicura di
per se la disponibilità, che deve essere nell’arco di
24 ore, in presidi accessibili, inseriti nella rete del-
l’emergenza.

L’improprio utilizzo della terapia iperbarica po-
ne inoltre riflessioni etiche. Ogni intervento dia-
gnostico e terapeutico deve essere valutato priori-
tamente in termini di rischi e benefici. Ogni volta
che i benefici ipotizzati non siano ragionevolmen-
te probabili (non sulla base delle personali ipotesi
ma dei risultati della sperimentazione) restano so-
lo i rischi. Sia quelli noti (gli effetti collaterali), ma
anche quellimeno evidenti o imprevedibili: il ritar-
do con cui sono attuati altri interventi, l’ansia che i
contatti con la struttura sanitaria può ingenerare,
l’errore umano, l’imprevedibilità che è presente
neisistemicomplessi.

*vicepresidenteConsiglioSuperiorediSanità
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Che cos’è
l’effetto
serra

L’effetto serra è fenomeno
atmosferico nel quale la luce,
l’atmosfera e la temperatura
innescano un meccanismo
infernale. Tutto inizia con
l’accresciuta presenza di
alcuni gas, primo fra tutti
l’anidride carbonica (CO2),
nell’atmosfera. Gli uomini,
bruciando legna, carbone e
petrolio hanno immesso
nell’atmosfera negli ultimi
150 anni il 25% di questi gas
rispetto al secolo precedente.
Questi gas in atmosfera
lasciano passare la luce del
Sole, che ha una certa
lunghezza d’onda. Ma
quando la luce rimbalza sul
terreno e torna su, per
perdersi nello spazio, cambia
lunghezza e incontra di
nuovo l’atmosfera con la
CO2. E questa, respinge la
luce con la nuova lunghezza
d’onda, rimandandola a
terra. Inizia una specie di ping
pong, con la luce che,
rimbalzando tra terra e
atmosfera riscalda il pianeta,
producendo più
evaporazione e quindi nubi
che aumentano il fenomeno. I
poli si scaldano, il ghiaccio di
scioglie e i mari si innalzano.
Pioggia e siccità si
concentrano in periodi
sempre più brevi e intensi.

Economia
(le industrie)
e politica
(soprattutto
lo scontro
Europa-Usa)
sono state
al centro della
Conferenza
che si è
svolta nella città
giapponese

Labattaglia
diNEW YORK. Per gli europei,

condividere la responsabilità
dell’inquinamento è un’en-
nesima forma di regolazione
dell’ambiente e dell’econo-
mia. Per gli americani, un al-
tro modo per far soldi. A Kyo-
to, dove si discute il patto sul
Global Warming e gli Stati
Uniti non riescono a perfora-
re quella che è stata chiamata
la «bolla europea», tutto ciò è
piuttosto chiaro.

Gli americani vogliono
aprire al commercio interna-
zionale i crediti di inquina-
mento che in Europa sono
serviti, per fare un esempio, a
scambiare l’efficienza tedesca
e britannica con le necessità
dello sviluppo industriale
portoghese. Negli Usa da an-
ni ormai industrie, municipa-
lità, e stati, vendono, com-
prano, depositano in banca, e
commerciano gli «Emission
Reductions Credits», o ERCs.
L’ambiente ne trae vantag-
gio, ma anche le società, che
usano gli ERCs come buoni
del Tesoro.

Cosa sono gli ERCs? Nazio-
nalmente sono stati ricono-
sciuti dalla legislazione per la
protezione dell’ambiente del
1990, ma in diversi stati, pio-
niera la California, hanno
una vita più lunga. Il Clean
Air Act stabilisce che nuove
fonti di emissioni tossiche
possono bilanciare la crescita
di inquinamento da esse stes-
se provocata grazie alla dimi-
nuzione delle emissioni o al-
l’interno della stessa fonte o
in altre fonti esterne. L’unico
modo per ottenere questo
equilibrio è l’acquisto di
ERCs da un’altra società, con
il risultato che la produzione
netta di inquinamento non
supera il livello precedente.

Qualche esempio. La De-
troit Edison, la più grande

produttrice di energia elettri-
ca del Michigan, nel 1994 ha
abbassato volontariamente il
livello di emissione di ossido
di nitrogeno (NOx) istallan-
do delle macchine più effi-
cienti nella sua fabbrica di
Monroe. E ha quindi guada-
gnato, in uno stato dove non
esiste regolazione ambienta-
le, un credito di 13 mila ton-
nellate di NOx. Ha deposita-
to il credito in banca, ed ef-
fettuato la prima vendita di
una parte di questo credito
un anno dopo all’Ontario
Hydro.

Qualche mese fa in Pen-
nsylvania la Sony Electrics
voleva aumentare la propria

produzione di materiale di
vetro per televisori a colori.
Allora ha acquistato da due
acciaierie, la Sharon Steel
Company e la Capaco Steel
Company, un credito di
emissione per un totale di
circa 700 tonnellate di NOx
annue. Le due acciaierie sono
riuscite a risparmiare i loro li-
velli di emissione chiudendo
una loro sede.

La legislazione statale de-
termina il tempo, la durata, e
la scambiabilità degli ERCs,
che sono autenticati e regi-
strati nelle banche come dei
normali crediti. E seguono le
norme bancarie per i deposi-
ti, i prelievi, e le transazioni.

Il loro valore è in tonnellate
di tossici, dai NOx agli ossidi
di carbonio COx per anno.
Per questa loro natura, sono
estremamente duraturi e pre-
ziosi.

Qualche anno fa hanno
salvato il budget della città
del sud della California South
Gate, che con un debito
enorme di 1 milione e 200
mila dollari si è trovata nelle
casse solo dei vecchi ERCs.
Quando nel 1982 la fabbrica
locale di auto della General
Motors chiuse, il comune ac-
quistò i suoi ERCs, pensando
di usarli per attrarre altre so-
cietà e bloccare il declino del-
la sua base manufatturiera,
iniziata con la chiusura della
Firestone un paio di anni pri-
ma. Dopo circa 10 anni, il va-
lore di quei ERCs, mai utiliz-
zati perché nessuno ha aper-
to alcuna industria in South
Gate, è salito alle stelle. Con
una semplice tassa di 1500
dollari, il comune ha potuto
disporre degli ERCs per una
somma pari al suo buco nel
bilancio. Trovandosi nell’in-
quinatissimo bacino di Los

Angeles, South
Gate ha una collo-
cazione perfetta
per utilizzare al
meglio il suo vec-
chio e previdente
investimento nel-
l’ambiente.

Non sono solo i
COx o i NOx ad
essere appetibili a
investitori. C’è an-
che la diossina sul-
furosa, che special-
mente nell’area
del Midwest degli
Stati Uniti è parti-
colarmente prezio-
sa, e si sta pensan-
do seriamente di

vendere i suoi crediti alla bor-
sa di Chicago. Dietro tutto
questo processo non c’è sola-
mente la semplice verità che
gli americani non perdono
alcuna occasione per far sol-
di. C’è anche l’idea, anche
questa molto americana e
con forti influenze della
scuola economica neoliberi-
sta di Chicago, che perfino
questioni relative all’ordine e
alla salute ambientale e socia-
le sono meglio gestite con in-
centivi economici, puntando
alla stimolazione dell’interes-
se economico invece che mo-
rale o politico. Come per di-
re, visto che la regolamenta-
zione statale è vista sempre
come una costrizione corrut-
trice e soprattutto ostacola lo
sviluppo economico, si lascia
ai soggetti razionali ed eco-
nomici che operano nel mer-
cato la scelta di guadagnare,
mentre proteggono l’ambien-
te. Per gli americani è questa
la garanzia migliore per com-
battere lo smog e il buco nel-
l’ozono.

Anna Di Lellio

Luci al laser
proiettano

sulla collina
vicina

al centro congressi
di Kyoto

dove si svolge
la conferenza

sul clima
la scritta

«Go Solar»
L’iniziativa

a favore
dell’energia solare

è di Greenpeace

Un pianeta
sempre
più caldo

KyotoSi è scaldata la Terra a causa
dell’effetto serra? Secondo la
maggioranza dei climatologi,
sì. La temperatura sul nostro
pianeta sarebbe salita negli
ultimi 150 anni di poco
(apparentemente), di 0,3 -
0,6 gradi centigradi. Secondo
gli esperti delle Nazioni
Unite, questa crescita
rappresenta il ritmo più
rapido di riscaldamento del
pianeta degli ultimi diecimila
anni. Da quando cioè è finita
l’ultima grande glaciazione e
l’uomo ha potuto sviluppare
l’agricoltura. Certo, mancano
dati certi se si va al di là del
1840. Prima, i dati sono
frammentari e poco
attendibili. Almeno quelli
registrati dall’uomo. Ma
intrappolati nei ghiacci polari
vi sono i campioni di aria di
migliaia di anni fa e quelli ci
confermano la tendenza,
chiara, ad un riscaldamento
globale. A questo si somma il
fatto che il 1997 è risultato
l’anno più caldo, appunto dal
1840. Le previsioni dei
pessimisti parlano di un
ulteriore riscaldamento che
potrebbe arrivare a 3,5 gradi
in più di quelli attuali. E
questo naturalmente
comporterebbe
sconvolgimenti climatici e
mutamenti radicali
nell’agricoltura, con
l’inaridimento di alcune zone,
l’allagamento di altre e
l’improvvisa fertilità di altre
ancora.

Il Caso

E negli Stati Uniti
si vendono e si comprano
crediti d’inquinamento

zono, di quelli precedentemen-
te in commercio. I governi se-
guono: i trattati e le leggi, quan-
do arrivano, spesso non fanno
altro che registrare le novità tec-
nologiche già intervenute o co-
munque mature per il mercato.
Con due rischi: che da un lato i
paesi più forti riescano a imporre
incentivi per determinate inno-
vazioni a scapito di quelle, con-
correnti, sviluppate in altri paesi;
e che la prospettiva di benefici in
un certo àmbito faccia perdere di
vista i possibili svantaggi in un
altro.

A Kyoto tutto questo si è visto.
Lo si è visto, per esempio, nello

scontro tra Stati Uniti e Unione
europea sull’individuazione dei
gas serra: tre o sei? Sul piano
scientifico non ci sono molti
dubbi: se è vero che anidride car-
bonica, metano e protossido d’a-
zoto sono i principali responsa-
bili dell’accelerazione dell’effetto
serra (come sostengono i «buo-
ni» europei, Germania in testa),
è altrettanto vero che i gas «sal-
vaozono» (come sostengono i
«cattivi» americani) contribui-
scono per la loro parte al surri-
scaldamento globale. Lo si è vi-
sto, ancora, nella battaglia che fi-
no all’ultimo sta mettendo in
forse la possibilità stessa di rag-

giungere un accordo, quella su
«riduzione» (Europa) o «stabiliz-
zazione» (Stati Uniti) delle emis-
sioni. Possibile che l’ambientali-
sta Al Gore sia meno sensibile al-
le ragioni dell’ambiente dell’in-
dustrialista Kohl? O non è piut-
tosto che le industrie europee so-
no le più avanzate sul fronte del
risparmio energetico, della diver-
sificazione delle fonti e dell’effi-
cienza degli impianti, mentre
l’amministrazione americana de-
ve fare i conti con un apparato
industriale potentissimo ma -
per ragioni complesse, non ulti-
ma l’enorme ricchezza di com-
bustibili fossili a buon mercato -

è in questo momento oggettiva-
mente arretrata, su questo fron-
te, rispetto al nostro continente?

La lobby americana del petro-
lio e del carbone non ha certo ri-
nunciato alla sua battaglia di re-
troguardia, mobilitando oscuri
scienziati che sul «Wall Street
Journal» hanno scritto in questi
giorni dotti articoli per sostenere
non solo che l’effetto serra è solo
un mito, ma addirittura che una
maggiore quantità di anidride
carbonica in atmosfera favori-
rebbe la qualità della vita sul pia-
neta, concludendo che il muta-
mento climatico è un’invenzio-
ne degli «apocalittici» ambienta-

listi, che una riduzione delle
emissioni di anidride carbonica
provocherebbe la perdita di mi-
lioni di posti di lavoro nel Nord
del mondo e un ulteriore impo-
verimento del Sud. Una visione
che è difficile non definire altret-
tanto «apocalittica» ed estremi-
sta di quella rimproverata al mo-
vimento ambientalista. il quale,
peraltro, non è esente da peccati
in questo senso. Ma a Kyoto di
tutto ciò, su un fronte e sull’al-
tro, si è visto ben poco. Le posi-
zioni dell’oltranzismo industria-
lista - conferma Calzolaio - alla
conferenza «non hanno avuto
alcuna rappresentanza, né scien-

tifica né politica».
I risultati della conferenza, se

pure ci saranno, se l’intransigen-
za cinese non provocherà un fal-
limento tanto clamoroso quanto
drammatico per il futuro del no-
stro paese, potranno apparire as-
sai modesti rispetto alle speranze
alimentate, alla vigilia, soprat-
tutto dall’intransigenza europea.
Ma starebbero a significare che
dalle parole si è passati, final-
mente, ai fatti, anche se modesti,
probabilmente del tutto insuffi-
cienti a incidere davvero sull’ac-
celerazione dell’effetto serra, ma
finalmente vincolanti almeno
per i 38 paesi industrializzati.
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Fino all’ultimo minuto, e
anche oltre. Quando a
Kyoto è ormai l’alba, e la
conferenza avrebbe dovuto
essere finita da molte ore, si
cerca ancora di trovare un
accordo. Alle 5 del mattino
si è sfiorata una rottura, poi
dopo una breve
sospensione e un ulteriore
appello del presidente del
negoziato, l’argentino Raul
Estrada, i lavori sono ripresi
in un clima quanto mai
nervoso. A rimettere in
discussione un accordo che
sembrava ormai cosa fatta
sono stati Cina, India e gli
altri paesi in via di sviluppo
del «G77», che non
intendono far passare la
clausola dell’«emission
trading», vale a dire il
commercio delle quote di
emissione, sia pure nella
versione limitata
faticosamente concordata
nelle ore precedenti. E così è
tornato in alto mare
l’accordo che prevedeva,
per i 38 paesi
industrializzati, l’obbligo di
ridurre del 6%, nel periodo
tra il 2008 e il 2012, le
emissioni di gas serra
rispetto al 1990.
Diminuzione non uguale
per tutti: -8% per l’Unione
europea, -7% per gli Stati
Uniti, -6% per il Giappone.
Nessun impegno specifico,
invece, per i paesi in via di
sviluppo, i cui obiettivi
dovrebbero essere definiti
in un secondo tempo, tra la
«Cop4» - la conferenza
mondiale già convocata per
novembre del prossimo
anno a Buenos Aires - e
«Mot1», il meeting delle
parti firmatarie che si
dovrebbe tenere entro
giugno 1999. Sul campo,
nelle intenzioni, non
resterebbero né vincitori né
vinti. Non uscirebbe del
tutto sconfitta l’Unione
europea, che comunque un
impegno alla riduzione
globale delle emissioni
l’avrebbe strappato, sia
pure assai meno incisivo di
quello proposto, e avrebbe
incassato il riconoscimento
come entità unitaria e la
definizione di fatto di una
«bolla industrializzata» che
riconosce la maggiore
responsabilità dei paesi del
Nord del mondo (che da soli
immettono in atmosfera il
50% del totale di anidride
carbonica)
nell’accelerazione
dell’effetto serra; né gli Stati
Uniti, che accetterebbero sì
la riduzione, ma ottenendo
la differenziazione degli
obiettivi paese per paese; né
i paesi in via di sviluppo, che
incasserebbero l’impegno
del Nord del mondo prima
di accettare qualsiasi
vincolo. L’ostacolo è però la
possibilità di
«commerciare» con altri
paesi le quote di emissioni
(un punto cui gli Stati Uniti
tengono particolarmente) e
di realizzare accordi di
«joint implementation»,
vale a dire accordi bilaterali
con altri paesi che
prevedono scambi di
tecnologie: alla Cina, a
quanto pare, non basta che
l’«emission trading» sia
limitato ai soli 38 paesi
industrializzati che hanno
sottoscritto il protocollo
d’intesa, e limitatamente al
50% del proprio impegno di
riduzione. Il compromesso
ipotizzato, in effetti, lascia
tutti insoddisfatti. Più
insoddisfatti di tutti gli
ambientalisti, Wwf in testa,
che dalla conferenza si
aspettavano molto di più e
ora chiedono all’Italia di
mantenere comunque
fermo il proprio impegno di
riduzione del 7%,
corrispondente a una media
europea del 10%. Perché
l’eventuale accordo diventi
efficace occorrerà che i
paesi firmatari lo ratifichino.
L’Italia dovrebbe farlo entro
i prossimi sei mesi.

Il terzo mondo
s’impunta
Accordo
mancato?

L’Intervista

Tonino Guerra
Riflessioni
e pensieri
del poeta
romagnolo
nel suo
ultimo libro
«Piove
sul diluvio»
«È come
una lanterna
che aiuti a
scoprire la
cattedrale che
è dentro di noi»

«La povertà dona poesia
il denaro la soffoca»
PENNABILLI. Càpita, può capitare va-
gando per i luoghi della Valmarecchia
-dalle parti di Badìa Tebalda, o Nova-
feltria, o Verucchio, o anche dell’Alpe
della Luna- d’incontrare un vecchio
poeta con grandi occhi malinconici e
una giubba di fustagno. È Tonino
Guerra.

Se ne va per le strade di borghi de-
serti, s’inerpica sul dorso grigio dei ca-
lanchi, si accoccola all’ombra di pievi
abbandonate; oppure se ne resta im-
mobile, come in attesa, lungo il greto
sassoso del fiume. Lo hanno visto in
alto, annusare l’aria per scoprire da
dove passa il vento africano che -di-
cono- talvolta spira fra le gole del
Montefeltro; o seduto su un gradino,
mentre indagava un cespuglio di eli-
criso o chissà che erba medicinale
piantata forse dai romani; o disteso su
un vecchio saccone gonfio di foglie di
granturco, attento a rivedere, sopra
quel tramestìo sonoro, le nevicate di
un tempo remoto; oppure correre su
un praticello d’erba verdissima, lungo
la sponda destra del Marecchia, per
affondare le mani bambine dentro i
colori di un arcobaleno. Carezza il
cretto di muri sbilenchi, cerca rifugi
di vecchi eremiti, si apposta per sor-
prendere una lama di sole dritta den-
tro una feritoia, siede presso confes-
sionali ormai vuoti tentando di co-
gliere bisbigli e sospiri rimasti -chissà-
impigliati fra le grate. E a sera se ne
torna a casa con una sacca piena di
odori, di colori, di rumori, di orme, di
suoni perduti. E di pensieri teneri e
gravi.

Di questi odori, di questi rumori, di
questi pensieri traboccano le pagine
di uno splendido libro che un piccolo
editore di Rimini, Pietroneno Capita-
ni, ha concepito come un omaggio al-
l’illustre conterraneo e che in questi
giorni va distribuendo: Piove sul dilu-
vio (pagg. 144, £. 25.000). Più che un
libro un breviario, un quaderno del-
l’anima, un rosario di versi e di passi.
O forse una lanterna, che nel succe-
dersi di chiarori e penombre aiuti a
scoprire «la cattedrale che è dentro
ciascuno di noi».

Per un numero di copie limitato e
fuori commercio -registrata in audio-
cassetta- è la stessa voce di Guerra,
impastata di stupori e di nebbia, a
guidare il percorso.

Una lanterna, Guerra? È una definizio-
nepossibile?

«La lanterna è dei viandanti, di chi
cammina nell’oscurità. Può servire a
non smarrirsi. Io, che non credo più
molto alle storie, vorrei che il libro
fosse d’aiuto nelle riflessioni nottur-
ne, nelle passeggiate tra i pensieri at-
torno a casa, nei momenti in cui ci si
sente soli, e dispersi, e disperati.
Trionfa la comunicazione veloce, in
un lampo puoi vedere immagini e
udire voci dal mondo intero, ma la
solitudine resta appollaiata sulla spal-
la dell’uomo d’oggi. E l’estraneità.
Dove cercare allora se non nella no-
stra storia, dove scavare se non nella
nostra radice? Un odore, un sapore,
un rumore possono aiutare a ritrovar-
ci, ricordarci di dove veniamo: un
odore di legna bruciata, un sapore di
castagne cotte, un lontano canto con-
tadino. Nelle orecchie ho sempre il
rumore di una doccia arrugginita, che
sgocciolava nella mia vecchia casa di
Santarcangelo...»

Questo libro -scrive Roberto Roversi nel

risvolto di copertina- è un invito a salire
gradino dopo gradino «verso una qualche
profonda e semplicissima (ma dimentica-
ta) verità di vita». Pur se l’ascesa non è pri-
vadifatica.Ècosì?

«Rispondo con qualche frase del
diario, che costituisce la cadenza del
libro.”Dicembre. Nevica e mi si im-
biancano i pensieri. Vorrei smettere
di fare tutto. Girarmi tra le mani dei
pezzi di legno. Tra poco scoppieranno
le fastidiose feste di fine d’anno. Vor-
rei mangiare con gente elementare e
con dei cumuli di timidezza negli oc-
chi. Gente che mangia la sofferenza
con le fette della pagnotta che taglia
col coltello. Gente che sa parlare con
gli animali. Spesso il conforto e in un
certo senso la chiarezza mi arrivano
da suggerimenti indecifrabili che rac-
colgo per caso. Pensieri attorcigliati e
pieni di mistero. Qualcosa che si al-
lontana dalla nostra altezzosa razio-
nalità. Piegarsi ad ascoltare alberi o le
confessioni disarticolate di memorie
analfabete. Spesso navigo dentro una
dimensione notturna dell’esistenza, e
allora posso fidarmi solo di qualcosa
che sfugge alle regole di una logica as-
soluta. Sto bene nell’aria dei tramonti
perché mi sembra in un certo senso di
far parte della sera. Mi allargo quasi
fossi olio che si squaglia o materia che
si scioglie in un colore. Mi distendo
come si allungano e si disperdono gli
odori...”. Ecco, è abbastanza eloquen-
te come risposta?»

Guerra, tu hai visitato molti paesi e co-
nosciutomoltiuomini.Nellepaginedelli-
brosipassaperTubingaeOdessa,Losanna
e San Pietroburgo, l’Armenia e l’Estrema-
dura, ivialidiParigie lebaracchedel lager
di Zigenein; s’incontrano De Sica, Fellini,
Tarkovskij, Antonioni, Anghelopulos,Pa-
ragianov, Zaborov, fino ad Andreij Krza-
novskij, straordinario regista russo col
qualehaiappenarealizzatoduefavoled’a-
nimazione bellissime, «Il leone dalla bar-
ba bianca» e «Il lungo viaggio», quest’ulti-
mo su disegni di Fellini. Continui a muo-
verti e lavorare intensamente, ma il mon-
do intero sembra adesso volersi affollare
dentro gli spazi brevi della Valle del Ma-
recchia...

«Questo è un luogo carico di storia.
La ritrovi nelle pietre delle antiche
fortezze, nei volti delle madonne oc-
chieggianti dalle edicole, lungo i trac-
ciati semisepolti delle strade romane.
Qui è passato Annibale coi suoi ele-
fanti. Qui sono passati Dante, Giotto,
Pound. E poi vivere in montagna a
quest’età mi fa comodo, mi consente
di raccogliermi in me stesso. Odo la
pioggia che cade sulle foglie, ed è be-
nefico ascoltare questo suono. I nostri
discorsi devono avere sulle spalle gli
umori delle stagioni e il riverbero dei
paesaggi da cui traggono origine. Par-
liamo in modo diverso se piove o se ci
batte il sole sulla lingua. Lo ripeto:
oggi non credo più alle trame di un
romanzo, e neanche a un grande con-
certo, e neppure allo splendore di una
città come Venezia. Ho bisogno di pa-
role povere attorno a un fuoco, e del-
la presenza misteriosa della natura. E
ho come il sospetto che l’arte sia sem-
pre stata una droga, insomma qualco-
sa che ti porta fuori dalla tua vita in
un viaggio che non è tuo. Ho bisogno
di ritrovare i sentieri che percorrono
gli analfabeti dove s’accendono ba-
gliori fatti di credenze contadine, di
storie allusive, di miraggi senza verità

assolute».
Tupure-comeLuzi,comeRoversi,come

Caproni-paventigliingannidiunaparola
sfibrata,svuotata,asservita?

«Vado convincendomi che la paro-
la è leggera, effimera, poco resistente
alla pioggia o al sole. Dura di più,
molto di più il legno con cui costrui-
sco i miei “mobilacci” o la pietra. Una
pietra può resistere mille anni davanti
agli occhi. In collina ho trovato un
cumulo di sassi. Un pastore mi ha
detto che quello era il vecchio letto
d’un fiume. Infatti erano tutti in fila,
allineati, levigati, la punta rivolta nel-
la stessa direzione, come uno stormo
di uccelli migratori. Quanti anni,
quanti secoli? Ma anche adesso che
sono la sponda asciutta di un fosso,
quei ciotoli stanno là a indicare con
la punta la direzione della corrente
dell’acqua. Le parole, invece...»

E le fontane? A Cervia, appena qualche
settimana fa, tutta la città è accorsa nello
spiazzo dei Magazzini del Sale, sotto la
Torre di San Michele, per ammirare un
prodigio: un tappeto di mosaico policro-
mosospesosopraunanuvolad’acqua.È la
terza fontana che Tonino Guerra «inven-
ta», dopo la «Lumaca» di Sant’Agata Fel-
tria e «L’albero dell’acqua» di Torriana,
mentreun’altraancoraseneprogettaaBa-
gnacavallo.

«Sì, la fontana, come la piazza, può
essere un luogo d’incontro, di memo-
ria. Ma anche un avvertimento a chi
la guarda: attenti, se ne vanno tutte le
cose poetiche che avevamo, non sia-
mo più capaci di fermarci, ascoltare,
sognare. Quel tappeto di Cervia, ese-
guito da uno straordinario mosaicista
ravennate di nome Marco Bravura,
quel tappeto immobile nel suo volo,
vuole ricordare i mucchi di sale scin-
tillante, e la musica del vento fra i
canneti, e il cinguettìo degli uccelli
che riempiva di poesia queste plaghe,
e l’antica solidarietà dei salinari. Non
sono un nostalgico del passato, ma
spesso mi chiedo come mai sia la po-
vertà a donarci la poesia, mentre il
denaro finisca per soffocarla. È una ri-
flessione che viene spontanea percor-
rendo quegli ottanta chilometri di li-
torale, dove una ininterrotta barriera
di cemento se procura forse qualche
comodità ai nostri corpi, certo ha tol-
to alla nostra anima l’emozione del-
l’incontro con il mare e la sua misura
infinita».

Torna inesausto -nel tuo disporre paro-
le, versi, fontane- il desiderio di vedere le
persone incontrarsi, sfiorarsi, riconoscer-
si...

«È urgente, importante creare punti
d’incontro dove la gente possa darsi il
buongiorno e godere assieme di qual-
cosa di bello. È un segno sinistro que-
sto rinchiudersi nel guscio, intorno a
caminetti spenti, davanti ad uno
specchio catodico che rende deformi
e muti. Penso che le piazze, le fonta-
ne, i teatri, gli orti -gli orti più che i
giardini- possono rianimare l’amore
per gli uomini, e spingerli a guardarsi
ancora negli occhi».

Nel libro c’è una poesia amara. Dice
così: “C’erano giorni/ che ci davamo
la mano/ e le promesse erano scritte
sui sassi./ Oggi non conta più niente;/
se abbracci qualcuno/ è soltanto un
mucchio di stracci”.

Eugenio Manca
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 357 -4,21

ACQ POTABILI 5200 0,00

ACQUE NICOLAY 5375 0,00

AEDES 10813 0,14

AEDES RNC 4895 -0,10

AEROPORTI ROMA 16483 -0,04

ALITALIA 12963 -4,44

ALITALIA P 11089 -6,81

ALITALIA RNC 10093 -4,00

ALLEANZA 16395 -1,62

ALLEANZA RNC 9157 -1,66

ALLIANZ SUBALP 14291 1,18

AMBROVEN 5636 1,37

AMBROVEN R 2674 2,73

AMGA 1213 -0,74

ANSALDO TRAS 2466 -3,03

ARQUATI 2894 0,10

ASSITALIA 7533 1,18

AUSILIARE 4697 2,00

AUTO TO-MI 14508 0,67

AUTOGRILL SPA 8472 -1,43

AUTOSTRADE P 3869 -1,38

AVIR 20250 0,00

B
B AGR MANTOV 17957 0,39

B DESIO-BRIANZA 4101 -1,82

B FIDEURAM 7760 -0,13

B LEGNANO 7051 0,50

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 1402 -1,20

B POP MILANO 9772 -1,02

B ROMA 1502 -0,40

B S PAOLO BRES 5337 -0,04

B S PAOLO BRES W 3426 0,53

B SARDEGNA RNC 14000 0,00

B TOSCANA 4169 -0,02

BANCA CARIGE 12278 0,20

BASSETTI 11622 0,00

BASTOGI 63 0,80

BAYER 63712 -2,82

BCA INTERMOBIL 3000 1,01

BCO CHIAVARI 3623 0,17

BENETTON 28050 0,08

BINDA 25,6 1,99

BNA 1625 -1,69

BNA PRIV 829,1 3,04

BNA RNC 775,3 -0,15

BNL RNC 23859 5,25

BOERO 8550 0,00

BON FERRARESI 13300 0,00

BREMBO 16371 1,10

BRIOSCHI 184,3 -4,01

BULGARI 9174 -0,89

BURGO 9847 -1,51

BURGO PRIV 10985 0,00

BURGO RNC 8820 -2,54

C
CAB 15201 1,06

CAFFARO 1768 -0,56

CAFFARO RISP 1736 -3,18

CALCEMENTO 1774 0,40

CALP 6250 0,03

CALTAGIRONE 1230 0,08

CALTAGIRONE RNC 1006 0,00

CAMFIN 4007 0,00

CANTONI 3070 1,93

CANTONI RNC 2150 0,00

CARRARO 8740 0,39

CEM.AUGUSTA 2650 0,00

CEM.BARLETTA 5299 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3470 0,00

CEMENTIR 1635 -1,45

CENTENARI ZIN 151,2 -2,20

CIGA 1159 1,05

CIGA RNC 1239 -0,64

CIR 1411 3,07

CIR RNC 871,6 -1,80

CIRIO 858,2 7,18

CMI 3732 0,32

COFIDE 664,8 -1,25

COFIDE RNC 527,1 -2,06

COMAU SPA 4343 -2,71

COMIT 5273 -0,72

COMIT RNC 4214 0,36

COMMERZBANK 66774 1,95

COMPART 938,3 -1,60

COMPART RNC 809,7 -0,78

COSTA CR 4310 0,00

COSTA CR RNC 2785 0,61

CR BERGAMASCO 35261 0,09

CR FONDIARIO 2454 -2,04

CR VALTELLINESE 13873 2,09

CREDEM 3897 1,94

CREDIT 5141 -2,45

CREDIT RNC 3214 6,07

CRESPI 4308 -0,39

CSP CALZE 20133 -0,74

CUCIRINI 1409 0,00

D
DALMINE 463,2 -1,47

DANIELI 11990 -0,28

DANIELI RNC 6228 -0,27

DE FERRARI 5500 0,00

DE FERRARI RNC 2263 0,13

DEROMA 10613 -0,35

E
EDISON 10181 -1,61

ENI 9787 -1,11

ERG 6544 -1,89

ERICSSON 65918 -0,11

ERIDAN BEG-SAY 274773 -1,46

ESAOTE 4571 -0,44

ESPRESSO 8008 0,21

F
FALCK 8005 1,42

FALCK RISP 7470 0,00

FIAR 5570 -3,75

FIAT 5016 -0,50

FIAT PRIV 2629 -0,94

FIAT RNC 2788 -0,18

FIN PART ORD 1039 2,26

FIN PART PRIV 501,8 -0,54

FIN PART RNC 514,5 -0,58

FINARTE ASTE 1200 0,00

FINCASA 182,5 0,55

FINMECCANICA 991,2 4,51

FINMECCANICA
RNC 1044 0,00

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1900 0,00

GARBOLI 1990 0,00

GEMINA 654,7 -0,38

GEMINA RNC 1019 0,00

GENERALI 40100 0,30

GEWISS 31983 1,70

GILDEMEISTER 6079 -2,03

GIM 1229 0,16

GIM RNC 1624 2,01

GIM W 204 0,00

H
HPI 981,1 -1,05

HPI RNC 793,4 -1,06

HPI W 98 97,1 0,21

I
IDRA PRESSE 4126 -0,05

IFI PRIV 19819 0,24

IFIL 6324 -1,62

IFIL RNC 3422 -0,32

IM METANOPOLI 1246 -2,73

IMA 7733 -1,06

IMI 19303 1,00

IMPREGILO 1257 -1,57

IMPREGILO RNC 1109 -0,18

INA 3056 -0,52

INTEK 1040 0,00

INTEK RNC 815,8 0,79

INTERPUMP 5013 0,02

IPI SPA 2219 0,50

IRCE 8399 -1,44

ISEFI 1550 -2,58

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 11778 0,62

ITALCEM RNC 4812 -0,27

ITALGAS 6823 -1,67

ITALMOB 31879 -0,29

ITALMOB R 16388 -2,32

ITTIERRE 5300 -1,41

J
JOLLY HOTELS 9440 -0,63

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4791 0,88

LA FOND ASS 8947 2,19

LA FOND ASS RNC 4020 1,72

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 848,2 1,58

LINIFICIO RNC 751,3 0,17

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2175 -2,47

MAGNETI 2834 -1,94

MAGNETI RNC 1860 -1,80

MANIF ROTONDI 2009 3,45

MANULI RUBBER 6284 -0,24

MARANGONI 4850 -1,08

MARZOTTO 19248 0,10

MARZOTTO RIS 19000 0,00

MARZOTTO RNC 8530 0,00

MEDIASET 8298 -0,62

MEDIOBANCA 12929 -0,85

MEDIOLANUM 29864 -0,24

MERLONI 6349 -0,19

MERLONI RNC 2371 -1,08

MILANO ASS 5595 2,55

MILANO ASS RNC 2497 0,32

MITTEL 1764 2,74

MONDADORI 12979 -2,05

MONDADORI RNC 9657 0,00

MONRIF 605 4,76

MONTEDISON 1496 -0,99

MONTEDISON RIS 1632 -2,63

MONTEDISON RNC 1044 -2,06

MONTEFIBRE 1242 -0,96

MONTEFIBRE RNC 1040 0,00

N
NAI 245 0,00

NECCHI 589,4 -0,94

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 990,8 1,56

OLIVETTI P 1655 2,67

OLIVETTI R 1061 -2,48

P
PAGNOSSIN 8163 -0,92

PARMALAT 2518 0,04

PERLIER 353,7 4,64

PININFARINA 31002 0,13

PININFARINA RIS 29150 0,00

PIRELLI SPA 4421 -2,04

PIRELLI SPA R 2913 -0,24

PIRELLI CO 2668 0,23

PIRELLI CO RNC 2186 -0,64

POL EDITORIALE 2182 -0,37

POP BG CR VA 29001 -0,18

POP BRESCIA 13897 -0,23

POP SPOLETO 11236 -0,96

PREMAFIN 661,7 -1,66

PREMUDA 2005 -0,69

PREMUDA RIS 2252 0,00

PREVIDENTE 12814 2,82

R
RAS 15926 -1,12

RAS RNC 10869 -0,68

RATTI 3880 2,19

RECORDATI 13657 0,00

RECORDATI RNC 7265 -1,22

REJNA 16350 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 3193 -1,39

REPUBBLICA 3667 -0,95

RICCHETTI 2124 -0,38

RINASCENTE 13071 -0,72

RINASCENTE P 4679 0,32

RINASCENTE R 6171 -0,47

RISANAMENTO 24482 -0,48

RISANAMENTO RNC 10920 1,11

RIVA FINANZ 6483 0,09

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4961 0,08

ROLO BANCA 24996 -0,58

S
S PAOLO TO 17027 1,79

SADI 5133 -0,72

SAES GETT 27383 -1,35

SAES GETT PRIV 19200 0,00

SAES GETT RNC 16606 3,28

SAFFA 4798 1,72

SAFFA RIS 4420 -5,96

SAFFA RNC 2710 0,74

SAFILO 42053 5,57

SAFILO RNC 31500 0,00

SAI 18387 0,33

SAI R 6526 -0,46

SAIAG 9981 -0,51

SAIAG RNC 4657 -0,94

SAIPEM 9117 -1,07

SAIPEM RNC 6397 -0,56

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC 159,8 -4,65

SASIB 5037 -0,26

SASIB RNC 3105 -1,02

SAVINO DEL BENE 2570 -0,27

SCHIAPPARELLI 144,9 -1,02

SCI SOSP ---

SEAT 683,3 -0,10

SEAT RNC 442,7 -0,09

SERFI 12259 0,48

SIMINT 12985 0,25

SIRTI 10685 -0,35

SMI METALLI 719,7 -1,11

SMI METALLI RNC 822,1 0,35

SMURFIT SISA 1200 0,00

SNIA BPD 1780 -1,93

SNIA BPD RIS 1808 0,00

SNIA BPD RNC 1348 -1,03

SOGEFI 4165 1,14

SONDEL 3352 -0,30

SOPAF 1427 -0,21

SOPAF RNC 957 0,53

SORIN 7845 -2,02

STANDA 22500 -1,32

STANDA RNC 7200 0,54

STAYER 1529 0,46

STEFANEL 3665 -0,43

STEFANEL RIS 3700 0,00

T
TECNOST 3500 0,84

TELECO 5873 0,00

TELECO RNC 4693 0,15

TELECOM IT 10673 -2,12

TELECOM IT RNC 6744 -0,98

TERME ACQUI 675 0,00

TERME ACQUI RNC 482 0,00

TIM 7215 -0,29

TIM RNC 4157 -2,00

TORO 21093 -0,41

TORO P 9568 -0,64

TORO R 9854 -0,65

TOSI 15000 0,00

TRENNO 3227 -0,71

U
UNICEM 13663 -1,11

UNICEM RNC 5169 -0,40

UNIPOL 5089 -0,84

UNIPOL P 3093 -0,55

UNIPOL P W 656,9 -0,91

UNIPOL W 745,3 -0,63

V
VIANINI IND 1180 -1,26

VIANINI LAV 2874 -0,73

VITTORIA ASS 6025 -1,34

VOLKSWAGEN 985965 -1,13

Z
ZIGNAGO 13200 0,00

ZUCCHI 11462 4,48

ZUCCHI RNC 5658 0,00

ZUCCHINI 11708 -0,71

VALUTA 10/12 09/12

DOLLARO USA 1744,60 1751,03

ECU 1934,24 1936,99

MARCO TEDESCO 978,74 979,05

FRANCO FRANCESE 292,42 292,57

LIRA STERLINA 2875,10 2881,67

FIORINO OLANDESE 868,61 868,83

FRANCO BELGA 47,45 47,46

PESETA SPAGNOLA 11,59 11,59

CORONA DANESE 256,97 257,11

LIRA IRLANDESE 2543,28 2544,77

DRACMA GRECA 6,23 6,23

ESCUDO PORTOGH. 9,59 9,59

DOLLARO CANADESE 1226,26 1232,25

YEN GIAPPONESE 13,56 13,46

FRANCO SVIZZERO 1208,17 1202,22

SCELLINO AUSTR. 139,09 139,13

CORONA NORVEGESE 241,08 241,85

CORONA SVEDESE 224,00 224,12

MARCO FINLANDESE 324,85 324,57

DOLLARO AUSTRAL. 1167,31 1171,79

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 15.950 16.000

ARGENTO (PER KG.) 324.000 325.000

STERLINA (V.C.) 119.000 128.000

STERLINA (N.C.) 125.000 134.000

STERLINA (POST.74) 122.000 131.000

MARENGO ITALIANO 113.000 124.000

MARENGO SVIZZERO 102.000 119.000

MARENGO FRANCESE 99.000 112.000

MARENGO BELGA 98.000 112.000

MARENGO AUSTRIACO 98.000 112.000

20 MARCHI 125.000 138.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 290.000 330.000

100 CORONE AUSTRIA 490.000 520.000

100 PESOS CILE 310.000 330.000

KRUGERRAND 504.000 540.000

50 PESOS MESSICO 605.000 650.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,50 0,00

ENTE FS 94-04 113,80 -0,70

ENTE FS 94-04 103,00 0,04

ENTE FS 96-01 100,25 0,05

ENTE FS 94-02 100,70 0,00

ENTE FS 92-00 101,70 0,00

ENTE FS 89-99 100,70 -0,39

ENTE FS 3 85-00 111,22 -0,01

ENTE FS OP 90-98 103,20 0,00

ENEL 1 EM 86-01 101,42 0,02

ENEL 1 EM 93-01 102,86 -0,05

ENEL 1 EM 90-98 107,49 0,02

ENEL 1 EM 91-01 105,55 -0,05

ENEL 1 EM 92-00 104,01 -0,04

ENEL 2 EM 85-00 111,20 -0,10

ENEL 2 EM 89-99 107,90 0,03

ENEL 2 EM 93-03 113,40 0,30

ENEL 2 EM 91-03 104,20 0,00

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 101,90 -0,19

IRI IND 85-99 101,50 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,00 1,60

MEDIOB 89-99 105,98 0,58

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 8450 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2015 3,33

BONAPARTE 17 0,00

BORGOSESIA 129 0,00

BORGOSESIA RIS 75 0,00

CARBOTRADE P 1100 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 30 -6,25

FERR NORD MI 1050 0,00

FINPE 477 0,00

FRETTE 5300 0,00

IFIS PRIV 1279 0,00

ITALIANA ASS 13000 0,39

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB P. C. IND ZC 62,8 0,00

POP COM IND. 25300 1,20

POP CREMA 63000 0,00

POP CREMONA 11630 0,26

POP EMILIA 76800 -1,03

POP INTRA 15500 0,65

POP LODI 13190 0,69

POP LUINO VARESE 8120 0,87

POP NOVARA 9630 0,31

POP SIRACUSA 16600 0,00

POP SONDRIO 31400 0,00

POP. EMILIA 02 CV 130 ---

POP.COM.IND 01 CV 127,5 0,39

POP.COM.IND 99 CV 158 1,54

POP.CRE. 7% CV 119,5 0,00

POP.CRE. 8% CV 116,65 -2,79

POP.EMILIA 99 CV 132 -0,11

POP.EMILIA CV 174 -1,33

POP.INTRA CV 139,1 0,80

POP.LODI CV 114,25 0,22

SANITA’ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 29.787 29.762

ADRIATIC EUROPE F 26.936 26.806

ADRIATIC FAR EAST 10.496 10.390

ADRIATIC GLOBAL F 23.148 23.071

ALPI AZIONARIO 11.675 11.698

ALTO AZIONARIO 15.120 15.106

AMERICA 2000 23.952 23.979

AMERIGO VESPUCCI 13.908 13.888

APULIA AZIONARIO 14.256 14.234

APULIA INTERNAZ 12.897 12.825

ARCA AZ AMER LIRE 29.904 29.598

ARCA AZ EUR LIRE 18.077 17.968

ARCA AZ FAR E LIR 11.004 10.755

ARCA AZ IT 26.387 26.318

ARCA VENTISETTE 22.576 22.344

AUREO GLOBAL 18.461 18.421

AUREO MULTIAZIONI 14.218 14.197

AUREO PREVIDENZA 26.403 26.350

AZIMUT AMERICA 18.816 18.749

AZIMUT BORSE INT 18.287 18.218

AZIMUT CRESC ITA 22.347 22.269

AZIMUT EUROPA 16.560 16.511

AZIMUT PACIFICO 11.273 11.120

AZIMUT TREND 21.129 21.102

AZIMUT TREND EMER 9.854 9.822

AZIMUT TREND ITA 15.140 15.093

AZZURRO 37.662 37.523

BLUE CIS 10.600 10.594

BN AZIONI INTERN 20.939 20.894

BN AZIONI ITALIA 15.400 15.328

BN OPPORTUNITA 11.156 11.114

BPB RUBENS 14.125 13.996

BPB TIZIANO 19.661 19.591

CAPITALGES EUROPA 10.558 10.550

CAPITALGES INTER 17.289 17.222

CAPITALGES PACIF 7.648 7.614

CAPITALGEST AZ 21.474 21.420

CAPITALRAS 25.482 25.381

CARIFONDO ARIETE 22.050 21.809

CARIFONDO ATLANTE 22.504 22.340

CARIFONDO AZ AMER 12.312 12.106

CARIFONDO AZ ASIA 8.973 8.917

CARIFONDO AZ EURO 11.996 11.969

CARIFONDO AZ ITA 12.597 12.530

CARIFONDO CARIG A 11.655 11.615

CARIFONDO DELTA 33.260 33.182

CARIFONDO M GR AZ 10.028 10.020

CARIFONDO PAES EM 10.340 10.232

CARIPLO BL CHIPS 15.533 15.339

CENTRALE AME DLR 14,951 15,074

CENTRALE AME LIRE 26.180 26.186

CENTRALE AZ IM IN 10.063 10.063

CENTRALE CAPITAL 30.911 30.808

CENTRALE E AS DLR 6,263 6,254

CENTRALE E AS LIR 10.967 10.864

CENTRALE EUR ECU 18,637 18,381

CENTRALE EUR LIRE 36.099 35.706

CENTRALE G8 BL CH 16.781 16.602

CENTRALE GIAP LIR 8.264 8.149

CENTRALE GIAP YEN 614,15 607,454

CENTRALE GLOBAL 27.616 27.286

CENTRALE ITALIA 17.575 17.536

CISALPINO AZ 20.278 20.219

CISALPINO INDICE 16.087 16.029

CLIAM AZIONI ITA 12.253 12.228

CLIAM FENICE 9.222 9.076

CLIAM SESTANTE 9.924 9.908

CLIAM SIRIO 13.611 13.577

COMIT AZIONE 16.080 15.913

COMIT PLUS 15.908 15.782

CONSULTINVEST AZ 14.165 14.040

CREDIS AZ ITA 15.953 15.906

CREDIS TREND 13.426 13.399

CRISTOFOR COLOMBO 30.229 30.128

DIVAL CONS GOODS 10.270 10.224

DIVAL ENERGY 10.154 10.127

DIVAL INDIV CARE 10.333 10.317

DIVAL MULTIMEDIA 10.161 10.150

DIVAL PIAZZA AFF 10.109 10.082

DUCATO AZ AMERICA 10.990 10.976

DUCATO AZ ASIA 7.367 7.227

DUCATO AZ EUROPA 11.006 10.966

DUCATO AZ GIAPPON 7.671 7.619

DUCATO AZ INTERN 55.431 54.964

DUCATO AZ ITALIA 16.102 16.037

DUCATO AZ PA EMER 7.884 7.879

DUCATO SECURPAC 12.746 12.664

EPTA AZIONI ITA 16.561 16.494

EPTAINTERNATIONAL 24.514 24.385

EURO AZIONARIO 9.929 10.002

EUROM AMERIC EQ F 32.401 32.604

EUROM AZIONI ITAL 20.946 20.873

EUROM BLUE CHIPS 23.056 23.097

EUROM EM MKT EQ F 8.855 8.791

EUROM EUROPE EQ F 25.099 25.013

EUROM GREEN EQ F 16.127 16.163

EUROM GROWTH EQ F 13.350 13.429

EUROM HI-TEC EQ F 16.786 16.828

EUROM RISK FUND 33.557 33.506

EUROM TIGER FAR E 17.328 17.042

EUROPA 2000 27.245 27.062

F&F LAGEST AZ INT 20.954 20.778

F&F LAGEST AZ ITA 31.605 31.533

F&F PROF GEST INT 24.378 24.181

F&F PROF GEST ITA 26.145 26.041

F&F SEL AMERICA 20.315 20.283

F&F SEL EUROPA 27.157 26.975

F&F SEL GERMANIA 15.743 15.806

F&F SEL ITALIA 15.026 15.024

F&F SEL NUOVI MER 8.915 8.962

F&F SEL PACIFICO 10.786 10.608

F&F SEL TOP50 INT 10.307 10.317

FERDIN MAGELLANO 8.087 8.055

FIDEURAM AZIONE 22.750 22.641

FINANZA ROMAGEST 16.828 16.634

FONDERSEL AM 20.420 20.418

FONDERSEL EU 19.836 19.712

FONDERSEL IND 13.075 13.021

FONDERSEL ITALIA 17.858 17.775

FONDERSEL OR 10.334 10.230

FONDERSEL SERV 14.369 14.349

FONDICRI ALTO POT 16.086 15.851

FONDICRI INT 31.446 31.043

FONDICRI SEL AME 12.759 12.487

FONDICRI SEL EUR 11.403 11.305

FONDICRI SEL ITA 24.841 24.787

FONDICRI SEL ORI 8.694 8.575

FONDINV EUROPA 25.821 25.652

FONDINV PAESI EM 14.316 14.402

FONDINV SERVIZI 25.409 25.303

FONDINVEST TRE 24.273 24.218

FONDO CRESCITA 14.119 14.077

GALILEO 20.179 20.091

GALILEO INT 19.988 20.003

GENERCOMIT AZ ITA 15.621 15.554

GENERCOMIT CAP 19.216 19.158

GENERCOMIT EUR 33.009 32.835

GENERCOMIT INT 29.458 29.333

GENERCOMIT NOR 38.459 38.435

GENERCOMIT PACIF 9.546 9.463

GEODE 21.568 21.457

GEODE PAESI EMERG 10.961 10.953

GEODE RISORSE NAT 6.336 6.364

GEPOBLUECHIPS 12.044 11.976

GEPOCAPITAL 22.881 22.839

GESFIMI AMERICHE 16.227 16.107

GESFIMI EUROPA 16.669 16.370

GESFIMI INNOVAZ 16.795 16.556

GESFIMI ITALIA 16.534 16.482

GESFIMI PACIFICO 9.235 9.105

GESTICRED AMERICA 16.503 16.418

GESTICRED AZIONAR 25.057 24.917

GESTICRED BORSITA 19.982 19.930

GESTICRED EUROAZ 27.233 26.938

GESTICRED F EAST 8.485 8.371

GESTICRED MERC EM 9.569 9.617

GESTICRED PRIVAT 13.919 13.811

GESTIELLE A 15.155 15.055

GESTIELLE AMERICA 18.419 18.271

GESTIELLE B 15.536 15.409

GESTIELLE EM MKT 12.507 12.447

GESTIELLE EUROPA 17.384 17.293

GESTIELLE F EAST 10.029 9.871

GESTIELLE I 18.888 18.774

GESTIELLE WC 10.000 10.000

GESTIFONDI AZ INT 19.862 19.754

GESTIFONDI AZ IT 17.021 16.942

GESTN AMERICA DLR 16,983 17,077

GESTN AMERICA LIT 29.737 29.667

GESTN EUROPA LIRE 17.020 16.950

GESTN EUROPA MAR 17,384 17,29

GESTN FAREAST LIT 13.544 13.303

GESTN FAREAST YEN 1006,54 991,651

GESTN PAESI EMERG 12.132 12.012

GESTNORD AMBIENTE 13.541 13.541

GESTNORD BANKING 17.339 17.027

GESTNORD PZA AFF 14.156 14.127

GESTNORD TRADING 10.336 10.286

GRIFOGLOBAL 13.958 13.918

GRIFOGLOBAL INTER 12.044 11.990

IMIEAST 11.448 11.278

IMIEUROPE 28.627 28.514

IMINDUSTRIA 19.199 19.139

IMITALY 25.739 25.651

IMIWEST 32.374 32.398

INDUSTRIA ROMAGES 18.695 18.749

ING SVI AMERICA 31.314 31.399

ING SVI ASIA 7.446 7.364

ING SVI AZIONAR 25.368 25.280

ING SVI EM MAR EQ 10.528 10.547

ING SVI EUROPA 29.474 29.277

ING SVI IND GLOB 22.167 22.100

ING SVI INIZIAT 22.045 22.030

ING SVI OLANDA 21.749 21.708

INTERB AZIONARIO 31.748 31.667

INTERN STK MANAG 15.015 14.931

INVESTILIBERO 12.021 12.016

INVESTIRE AMERICA 32.276 32.271

INVESTIRE AZ 22.915 22.850

INVESTIRE EUROPA 22.475 22.357

INVESTIRE INT 18.495 18.422

INVESTIRE PACIFIC 13.470 13.306

ITALY STK MANAG 14.173 14.133

LOMBARDO 26.936 26.799

MEDICEO AM LATINA 13.316 13.439

MEDICEO AMERICA 15.522 15.526

MEDICEO ASIA 7.468 7.395

MEDICEO GIAPPONE 9.782 9.597

MEDICEO IND ITAL 10.793 10.741

MEDICEO MEDITERR 17.785 17.568

MEDICEO NORD EUR 12.961 12.925

MIDA AZIONARIO 20.062 19.916

OASI AZ ITALIA 14.337 14.291

OASI CRE AZI 14.833 14.784

OASI FRANCOFORTE 19.008 18.936

OASI HIGH RISK 14.066 13.989

OASI ITAL EQ RISK 17.715 17.635

OASI LONDRA 12.350 12.247

OASI NEW YORK 16.557 16.665

OASI PANIERE BORS 13.279 13.225

OASI PARIGI 17.982 17.591

OASI TOKYO 11.683 11.498

OCCIDENTE 15.826 15.768

OLTREMARE AZION 16.545 16.477

OLTREMARE STOCK 17.023 16.926

ORIENTE 2000 15.139 15.002

PADANO INDICE ITA 14.647 14.595

PERFORMAN AZ EST 19.335 19.249

PERFORMAN AZ ITA 15.508 15.479

PERFORMAN PLUS 11.132 11.121

PERSONALF AZ 22.279 22.199

PHARMACHEM 22.314 22.289

PHENIXFUND TOP 17.544 17.497

PRIME M AMERICA 33.605 33.493

PRIME M EUROPA 32.917 32.825

PRIME M PACIFICO 21.267 21.040

PRIMECAPITAL 62.928 62.744

PRIMECLUB AZ INT 13.030 12.962

PRIMECLUB AZ ITA 21.504 21.452

PRIMEEMERGINGMK 14.020 14.095

PRIMEGLOBAL 24.395 24.276

PRIMEITALY 22.097 22.040

PRIMESPECIAL 16.578 16.541

PRUDENTIAL AZIONI 16.637 16.595

PRUDENTIAL SM CAP 14.885 14.831

PUTNAM EU EQ ECU 7,395 7,301

PUTNAM EUROPE EQ 14.325 14.183

PUTNAM GL EQ DLR 7,798 7,849

PUTNAM GLOBAL EQ 13.655 13.635

PUTNAM PAC EQ DLR 5,296 5,276

PUTNAM PACIFIC EQ 9.274 9.166

PUTNAM USA EQ DLR 7,632 7,684

PUTNAM USA EQUITY 13.364 13.348

PUTNAM USA OP DLR 6,605 6,666

PUTNAM USA OPPORT 11.566 11.580

QUADRIFOGLIO AZ 21.730 21.593

RISP ITALIA AZ 22.521 22.465

RISP ITALIA B I 32.350 32.236

RISP ITALIA CRE 17.790 17.742

ROLOAMERICA 19.039 18.805

ROLOEUROPA 16.237 16.072

ROLOITALY 15.039 14.970

ROLOORIENTE 9.434 9.350

ROLOTREND 16.934 16.883

SPAOLO ALDEBAR IT 21.910 21.803

SPAOLO ANDR AZ IN 36.947 36.844

SPAOLO AZ INT ETI 10.970 10.919

SPAOLO AZION ITA 11.962 11.931

SPAOLO AZIONI 18.619 18.508

SPAOLO H AMBIENTE 27.352 27.375

SPAOLO H AMERICA 17.812 17.862

SPAOLO H ECON EME 12.241 12.222

SPAOLO H EUROPA 14.847 14.750

SPAOLO H FINANCE 35.045 34.735

SPAOLO H INDUSTR 22.069 22.165

SPAOLO H INTERNAZ 22.360 22.242

SPAOLO H PACIFICO 10.568 10.355

SPAOLO JUNIOR 26.682 26.576

TALLERO 11.867 11.806

TRADING 13.841 13.801

VENETOBLUE 20.646 20.566

VENETOVENTURE 19.405 19.314

VENTURE TIME 13.443 13.472

ZECCHINO 13.894 13.823

ZENIT AZIONARIO 14.484 14.484

ZENIT TARGET 11.314 11.314

ZETA AZIONARIO 23.561 23.497

ZETASTOCK 28.071 27.958

ZETASWISS 38.322 37.819

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.149 20.106

ALTO BILANCIATO 15.235 15.230

ARCA BB 43.316 43.239

ARCA TE 21.984 21.939

ARMONIA 19.706 19.658

AUREO 35.634 35.568

AZIMUT 26.847 26.801

BN BILANCIATO ITA 14.326 14.292

CAPITALCREDIT 23.586 23.515

CAPITALGES BILAN 28.571 28.538

CARIFONDO LIBRA 44.992 44.892

CISALPINO BILAN 26.248 26.182

EPTACAPITAL 21.041 21.014

EUROM CAPITALFIT 31.720 31.693

F&F PROFESS RISP 24.968 24.913

F&F PROFESSIONALE 74.612 74.578

FIDEURAM PERFORM 13.681 13.600

FONDATTIVO 17.096 17.053

FONDERSEL 60.282 60.124

FONDICRI BIL 18.801 18.722

FONDINVEST DUE 32.708 32.655

FONDO CENTRALE 30.500 30.374

FONDO GENOVESE 12.956 12.937

GENERCOMIT 40.699 40.665

GENERCOMIT ESPANS 12.843 12.790

GEPOREINVEST 22.604 22.591

GEPOWORLD 18.777 18.697

GESFIMI INTERNAZ 20.410 20.250

GESTICRED FINANZA 24.762 24.468

GIALLO 14.707 14.678

GRIFOCAPITAL 24.732 24.702

IMICAPITAL 45.081 44.973

ING SVI PORTFOLIO 35.295 35.125

INTERMOBILIARE F 23.093 23.046

INVESTIRE BIL 20.401 20.367

INVESTIRE STRAT B 18.948 18.892

MIDA OBB INT 17.390 17.264

MULTIRAS 36.970 36.892

NAGRACAPITAL 26.831 26.774

NORDCAPITAL 21.069 21.060

NORDMIX 22.053 21.969

ORIENTE 9.372 9.313

PHENIXFUND 22.879 22.765

PRIMEREND 39.773 39.692

PRUDENTIAL MIXED 11.663 11.604

QUADRIFOGLIO BIL 27.592 27.525

QUADRIFOGLIO INT 15.337 15.243

ROLOINTERNATIONAL 20.114 19.972

ROLOMIX 19.030 18.968

SILVER TIME 10.752 10.749

VENETOCAPITAL 20.208 20.162

VISCONTEO 38.734 38.628

ZETA BILANCIATO 27.695 27.644

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.683 23.599

AGRIFUTURA 24.255 24.254

ALLEANZA OBBLIG 10.555 10.555

ALPI MONETARIO 10.265 10.263

ALPI OBBLIGAZION 10.367 10.363

ALTO MONETARIO 10.334 10.334

ALTO OBBLIGAZION 11.831 11.837

APULIA OBBLIGAZ 10.685 10.684

ARCA BOND 17.132 17.123

ARCA BOND DLR LIR 12.392 12.339

ARCA BOND ECU LIR 11.087 11.092

ARCA BOND YEN LIR 10.151 10.127

ARCA BT 12.745 12.740

ARCA MM 19.998 19.993

ARCA RR 13.830 13.832

ARCOBALENO 21.155 21.091

AUREO BOND 13.496 13.456

AUREO GESTIOB 15.051 15.020

AUREO MONETARIO 10.667 10.666

AUREO RENDITA 27.034 27.009

AZIMUT FIXED RATE 13.275 13.280

AZIMUT FLOAT RATE 11.504 11.500

AZIMUT GARANZ VAL 10.038 10.016

AZIMUT GARANZIA 18.486 18.475

AZIMUT REDDITO 20.888 20.887

AZIMUT REND INT 12.618 12.574

AZIMUT SOLIDAR 11.425 11.422

AZIMUT TREND TAS 11.972 11.964

AZIMUT TREND VAL 10.733 10.722

BN LIQUIDITA 10.246 10.244

BN MONETARIO 17.681 17.680

BN OBBL INTERN 11.569 11.525

BN OBBL ITALIA 10.430 10.427

BN PREVIDENZA 22.540 22.530

BN REDD ITALIA 11.806 11.803

BN VALUTA FORTE 9,855 9,766

BPB REMBRANDT 11.692 11.686

BPB TIEPOLO 12.127 12.121

BRIANZA REDDITO 10.000 10.000

CAPITALGES BO DLR 10.640 10.552

CAPITALGES BO MAR 10.063 10.076

CAPITALGES MONET 15.246 15.241

CAPITALGES REND 14.645 14.641

CARIFONDO ALA 15.201 15.200

CARIFONDO BOND 13.750 13.688

CARIFONDO CARIG M 16.229 16.226

CARIFONDO CARIG O 14.441 14.439

CARIFONDO DLR O 7,113 7,109

CARIFONDO DLR O L 12.455 12.349

CARIFONDO DMK O 10,181 10,171

CARIFONDO DMK O L 9.968 9.971

CARIFONDO HI YIEL 10.777 10.705

CARIFONDO LIREPIU 21.902 21.896

CARIFONDO M GR OB 10.183 10.183

CARIFONDO MAGNA G 13.673 13.669

CARIFONDO TESORER 10.837 10.838

CARIPLO STRONG CU 12.039 11.994

CENT CASH DLR 11,297 11,291

CENT CASH DMK 10,8 10,798

CENTRALE BOND AME 11,579 11,59

CENTRALE BOND GER 11,66 11,649

CENTRALE CASH 12.738 12.737

CENTRALE CONTO CO 14.774 14.774

CENTRALE MONEY 20.599 20.519

CENTRALE REDDITO 28.992 28.996

CENTRALE TASSO FI 11.517 11.520

CENTRALE TASSO VA 10.187 10.184

CISALPINO CASH 13.023 13.021

CISALPINO CEDOLA 10.913 10.906

CISALPINO REDD 19.880 19.872

CLIAM CASH IMPRES 10.232 10.225

CLIAM LIQUIDITA 12.285 12.280

CLIAM OBBLIG EST 13.199 13.182

CLIAM OBBLIG ITA 12.125 12.126

CLIAM ORIONE 9.935 9.917

CLIAM PEGASO 9.902 9.902

CLIAM REGOLO 9.900 9.902

COLUMBUS I B DLR 6,938 6,946

COLUMBUS I B LIRE 12.148 12.066

COMIT OBBL ESTERO 10.440 10.420

COMIT REDDITO 11.310 11.300

CONSULTINVEST RED 10.727 10.735

COOPERROMA MONET 10.000 10.000

COOPERROMA OBBLIG 10.000 10.000

COOPREND 14.230 14.220

CR TRIESTE OBBLIG 11.349 11.347

CREDIS MONET LIRE 11.450 11.452

CREDIS OBB INT 11.256 11.224

CREDIS OBB ITA 11.452 11.455

DIVAL CASH 10.074 10.073

DUCATO MONETARIO 12.559 12.557

DUCATO OBB DLR 10.879 10.815

DUCATO OBB EURO 10.296 10.286

DUCATO RED INTERN 12.656 12.634

DUCATO RED ITALIA 35.567 35.551

EPTA 92 17.855 17.798

EPTA LT 11.006 11.008

EPTA MT 10.319 10.332

EPTA TV 10.229 10.225

EPTABOND 29.839 29.844

EPTAMONEY 20.605 20.596

EUGANEO 10.836 10.832

EURO OBBLIGAZION 10.006 10.005

EUROM CONTOVIVO 17.749 17.743

EUROM INTERN BOND 13.809 13.780

EUROM LIQUIDITA 11.592 11.588

EUROM NORTH AME B 12.724 12.631

EUROM NORTH EUR B 11.115 11.143

EUROM REDDITO 20.286 20.297

EUROM RENDIFIT 12.973 12.975

EUROM TESORERIA 16.354 16.347

EUROM YEN BOND 15.693 15.653

EUROMONEY 13.483 13.473

F&F LAGEST MO ITA 12.121 12.120

F&F LAGEST OB INT 16.740 16.692

F&F LAGEST OB ITA 26.293 26.294

F&F LAGEST PORTF 10.000 10.000

F&F MONETA 10.244 10.243

F&F PROF MON ITA 12.217 12.216

F&F PROF REDD INT 11.173 11.147

F&F PROF REDD ITA 18.406 18.405

F&F SEL BUND DMK 10,742 10,737

F&F SEL BUND LIRE 10.517 10.527

F&F SEL P EMERGEN 9.949 9.950

F&F SEL RIS D DLR 5,839 5,836

F&F SEL RIS D LIR 10.225 10.139

F&F SEL RISER LIR 13.456 13.453

FIDEURAM MONETA 21.878 21.876

FIDEURAM SECURITY 14.480 14.479

FONDERSEL CASH 13.128 13.121

FONDERSEL DOLLARO 12.490 12.403

FONDERSEL INT 19.077 18.995

FONDERSEL MARCO 10.043 10.052

FONDERSEL REDD 19.207 19.194

FONDICRI 1 12.687 12.684

FONDICRI BOND PLU 10.631 10.577

FONDICRI MONETAR 20.924 20.915

FONDIMPIEGO 28.926 28.934

FONDINVEST UNO 13.662 13.666

FONDOFORTE 16.150 16.144

GARDEN CIS 10.204 10.201

GENERCOM AM DLR 6,704 6,713

GENERCOM AM LIRE 11.739 11.663

GENERCOM EU ECU 5,788 5,777

GENERCOM EU LIRE 11.211 11.221

GENERCOMIT BR TER 10.896 10.895

GENERCOMIT MON 19.105 19.101

GENERCOMIT OB EST 11.064 11.038

GENERCOMIT REND 12.462 12.461

GEPOBOND 12.260 12.223

GEPOBOND DLR 6,213 6,217

GEPOBOND DLR LIRE 10.880 10.801

GEPOCASH 10.518 10.515

GEPOREND 11.486 11.486

GESFIMI MONETARIO 17.117 17.116

GESFIMI PIANETA 11.523 11.487

GESFIMI RISPARMIO 11.653 11.656

GESTICRED CASH MA 12.228 12.225

GESTICRED CEDOLE 10.724 10.723

GESTICRED MONETE 20.158 20.153

GESTIELLE BT ITA 10.729 10.729

GESTIELLE BOND 15.657 15.628

GESTIELLE BT EMER 11.236 11.203

GESTIELLE BT OCSE 11.022 10.990

GESTIELLE LIQUID 19.329 19.325

GESTIELLE M 15.239 15.226

GESTIFONDI MONETA 14.635 14.631

GESTIFONDI OB IN 12.782 12.731

GESTIRAS 42.187 42.196

GESTIRAS COUPON 12.676 12.674

GESTIVITA 12.514 12.513

GINEVRA MONETARIO 11.653 11.652

GINEVRA OBBLIGAZ 12.526 12.527

GLOBALREND 17.086 17.039

GRIFOBOND 10.676 10.647

GRIFOCASH 11.450 11.446

GRIFOREND 14.710 14.703

IMIBOND 21.391 21.332

IMIDUEMILA 25.649 25.643

IMIREND 16.847 16.838

ING SVI BOND 22.046 22.007

ING SVI EMER MARK 19.152 19.112

ING SVI EUROC ECU 5,034 5,025

ING SVI EUROC LIR 9.751 9.761

ING SVI MONETAR 13.055 13.052

ING SVI REDDITO 25.487 25.471

INTERB RENDITA 32.400 32.394

INTERMONEY 13.657 13.642

INTERN BOND MANAG 10.927 10.892

INVESTIRE BOND 13.260 13.226

INVESTIRE MON 14.991 14.988

INVESTIRE OBB 32.198 32.188

INVESTIRE REDDITO 10.189 10.186

ITALMONEY 13.191 13.188

ITALY BOND MANAG 12.022 12.015

JP MORGAN MON ITA 11.068 11.065

JP MORGAN OBB INT 11.940 11.941

JP MORGAN OBB ITA 13.075 13.082

LIRADORO 12.458 12.454

MARENGO 12.551 12.551

MEDICEO MON AMER 11.565 11.478

MEDICEO MON EUROP 10.884 10.893

MEDICEO MONETARIO 12.510 12.506

MEDICEO REDDITO 13.387 13.388

MIDA MONETARIO 18.179 18.177

MIDA OBB 24.027 24.019

MONETAR ROMAGEST 19.218 19.215

MONEY TIME 17.056 17.081

NAGRAREND 14.668 14.668

NORDF DOLL DLR 11,934 11,937

NORDF DOLL LIT 20.897 20.737

NORDF GL EURO ECU 10,128 10,07

NORDF GL EURO LIR 19.617 19.561

NORDF MARCO DMK 11,974 11,967

NORDF MARCO LIT 11.723 11.732

NORDFONDO 23.262 23.260

NORDFONDO CASH 13.051 13.047

OASI 3 MESI 10.777 10.771

OASI BOND RISK 14.162 14.105

OASI BTP RISK 17.146 17.145

OASI CRESCITA RIS 12.230 12.226

OASI DOLLARI LIRE 11.180 11.117

OASI F SVIZZERI L 8.851 8.929

OASI FAMIGLIA 10.975 10.974

OASI GEST LIQUID 12.208 12.207

OASI MARCHI LIRE 9.612 9.622

OASI MONET ITALIA 13.855 13.837

OASI OBB GLOBALE 20.479 20.416

OASI OBB INTERNAZ 17.236 17.190

OASI OBB ITALIA 19.297 19.279

OASI PREVIDEN INT 12.081 12.075

OASI TES IMPRESE 11.963 11.963

OASI YEN LIRE 8.302 8.278

OLTREMARE BOND 11.566 11.530

OLTREMARE MONET 11.758 11.757

OLTREMARE OBB 12.273 12.275

PADANO BOND 13.317 13.292

PADANO MONETARIO 10.402 10.398

PADANO OBBLIG 13.506 13.503

PERFORMAN CEDOLA 10.430 10.426

PERFORMAN MON 12 14.872 14.867

PERFORMAN MON 3 10.475 10.469

PERFORMAN OB EST 13.648 13.594

PERFORMAN OB LIRA 14.041 14.037

PERSEO MONETARIO 10.824 10.820

PERSEO RENDITA 10.133 10.130

PERSONAL BOND 11.518 11.466

PERSONAL DOLLARO 12,343 12,364

PERSONAL LIRA 16.484 16.485

PERSONAL MARCO 11,607 11,605

PERSONALF MON 20.682 20.675

PHENIXFUND DUE 23.483 23.478

PITAGORA 17.276 17.274

PITAGORA INT 12.846 12.813

PRIMARY BOND ECU 8,422 8,384

PRIMARY BOND LIRE 16.314 16.287

PRIME REDDITO ITA 12.972 12.968

PRIMEBOND 21.536 21.439

PRIMECASH 12.154 12.142

PRIMECLUB OB INT 11.721 11.669

PRIMECLUB OB ITA 25.319 25.313

PRIMEMONETARIO 23.535 23.525

PRUDENTIAL MONET 10.893 10.896

PRUDENTIAL OBBLIG 20.380 20.374

PUTNAM GL BO DLR 7,147 7,19

PUTNAM GLOBAL BO 12.515 12.490

QUADRIFOGLIO C BO 12.961 12.928

QUADRIFOGLIO OBB 22.272 22.266

RENDICREDIT 13.362 13.350

RENDIRAS 22.902 22.896

RISP ITALIA COR 19.727 19.725

RISP ITALIA MON 10.503 10.502

RISP ITALIA RED 27.262 27.253

ROLOBONDS 13.653 13.610

ROLOCASH 12.326 12.323

ROLOGEST 26.140 26.136

ROLOMONEY 16.066 16.060

ROMA CAPUT MUNDI 13.555 13.553

SCUDO 11.670 11.628

SFORZESCO 14.454 14.451

SICILCASSA MON 13.171 13.167

SOLEIL CIS 10.203 10.199

SPAOLO ANTAR RED 17.396 17.401

SPAOLO BREVE TERM 10.929 10.932

SPAOLO CASH 14.018 14.019

SPAOLO H BOND DLR 10.266 10.201

SPAOLO H BOND EUR 10.043 10.048

SPAOLO H BOND YEN 9.927 9.905

SPAOLO H BONDS 11.434 11.404

SPAOLO LIQ IMPRES 10.869 10.867

SPAOLO OB EST ETI 10.179 10.152

SPAOLO OB EST FL 10.344 10.323

SPAOLO OB ITA ETI 10.619 10.620

SPAOLO OB ITALIA 10.724 10.725

SPAOLO OB MIST FL 10.592 10.591

SPAOLO RENDITA 10.151 10.148

SPAOLO VEGA COUP 12.584 12.581

TEODORICO MONETAR 10.293 10.292

VASCO DE GAMA 20.630 20.623

VENETOCASH 18.605 18.599

VENETOPAY 10.110 10.109

VENETOREND 22.399 22.387

VERDE 13.003 13.000

ZENIT BOND 10.206 10.206

ZENIT MONETARIO 10.931 10.931

ZENIT OBBLIGAZ 10.502 10.502

ZETA MONETARIO 12.093 12.089

ZETA OBBLIGAZ 24.391 24.391

ZETA REDDITO 10.654 10.654

ZETABOND 22.717 22.658

F INA VALORE ATT N.D. N.D.

F INA VALUTA EST 1778,939 N.D.

SAI QUOTA 26516,25 26512,20

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 60,02 59,32

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 179334 179010

FONDIT. LIRA LIT (O) 11637 11638

FONDIT. DMK LIT (O) 8868 8871

FONDIT. DLR LIT (O) 11940 11900

FONDIT. YEN LIT (O) 7390 7327

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13526 13524

FON. EQ.ITALY LIT (A) 15702 15680

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 16846 16862

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15685 15715

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 18768 18839

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 7180 6951

FON. EM.MK ASIA LIT (A)6766 6940

FON. F. RATE LIT (O) 11079 11079

INT. GL.SICAV ECU (B) 48,1 47,98

INT. SEC. ECU (B) 54,83 54,78

INT. LIRA ECU (B) 5,08 5,07

INT. S. FR. ECU (B) 4,95 4,96

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,26 5,25

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,07 5,06

INT. B. MARK ECU (B) 5,1 5,09

INT. B. DLR ECU (B) 5,5 5,46

INT. BOND YEN ECU (B) 4,91 4,87

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 6,32 6,30

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,7 5,70

INT. B. CH.US ECU (B) 3,97 5,89

INT. SM.C. US ECU (B) 5,71 5,76

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,97 3,83

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,50 0,00

CCT ECU 25/06/98 101,00 0,00

CCT ECU 26/07/98 100,50 0,10

CCT ECU 26/09/98 100,00 0,00

CCT ECU 28/09/98 100,90 0,55

CCT ECU 26/10/98 102,40 0,00

CCT ECU 29/11/98 100,50 -0,30

CCT ECU 14/01/99 100,00 0,00

CCT ECU 21/02/99 100,50 0,30

CCT ECU 26/07/99 102,50 -0,30

CCT ECU 22/02/99 99,70 0,00

CCT ECU 22/11/99 103,85 0,00

CCT ECU 24/01/00 106,00 0,00

CCT ECU 24/05/00 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/00 104,80 0,00

CCT ECU 22/02/01 101,60 0,00

CCT ECU 16/07/01 103,30 -0,15

CCT IND 01/01/98 100,20 -0,04

CCT IND 01/03/98 99,86 -0,03

CCT IND 01/04/98 100,00 -0,01

CCT IND 01/05/98 100,02 -0,01

CCT IND 01/06/98 100,06 -0,02

CCT IND 01/07/98 100,17 -0,05

CCT IND 01/08/98 100,14 -0,02

CCT IND 01/09/98 100,16 -0,02

CCT IND 01/10/98 100,30 0,00

CCT IND 01/11/98 100,36 -0,02

CCT IND 01/12/98 100,45 0,00

CCT IND 01/01/99 100,54 0,00

CCT IND 01/02/99 100,52 -0,02

CCT IND 01/03/99 100,55 0,00

CCT IND 01/04/99 100,66 0,00

CCT IND 01/05/99 100,73 0,00

CCT IND 01/06/99 100,79 0,00

CCT IND 01/08/99 100,74 0,03

CCT IND 01/11/99 100,98 -0,01

CCT IND 01/01/00 101,11 0,02

CCT IND 01/02/00 101,20 -0,04

CCT IND 01/03/00 101,27 -0,03

CCT IND 01/05/00 101,51 0,00

CCT IND 01/06/00 101,64 -0,01

CCT IND 01/08/00 101,74 -0,06

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,96 0,00

CCT IND 01/01/01 101,04 0,00

CCT IND 01/12/01 100,82 -0,01

CCT IND 01/08/01 101,00 -0,01

CCT IND 01/04/01 101,03 -0,05

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,93 -0,02

CCT IND 01/08/02 100,90 0,00

CCT IND 01/02/02 100,75 -0,01

CCT IND 01/10/02 100,90 0,00

CCT IND 01/04/02 100,79 -0,01

CCT IND 01/10/01 101,09 0,02

CCT IND 01/11/02 101,01 -0,02

CCT IND 01/12/02 101,08 -0,01

CCT IND 01/01/03 100,65 0,09

CCT IND 01/02/03 101,02 0,01

CCT IND 01/04/03 101,08 0,00

CCT IND 01/05/03 101,14 -0,02

CCT IND 01/07/03 101,10 -0,02

CCT IND 01/09/03 101,29 -0,01

CCT IND 01/11/03 100,13 -0,04

CCT IND 01/01/04 100,11 -0,02

CCT IND 01/03/04 100,24 -0,02

CCT IND 01/05/04 100,14 -0,02

CCT IND 01/09/04 100,31 -0,03

CCT IND 01/01/06 101,10 0,00

CCT IND 01/01/06 101,45 0,48

BTP 01/10/99 103,98 -0,04

BTP 15/09/01 108,20 -0,02

BTP 01/11/07 102,03 -0,11

BTP 01/02/06 124,04 -0,14

BTP 01/02/99 104,48 -0,05

BTP 01/02/01 111,92 -0,12

BTP 01/07/06 120,05 -0,16

BTP 01/07/99 104,50 -0,04

BTP 01/07/01 109,38 0,07

BTP 15/09/00 101,08 -0,04

BTP 15/09/02 101,60 -0,06

BTP 01/01/02 103,25 0,01

BTP 01/01/00 101,74 -0,09

BTP 15/02/00 101,83 -0,07

BTP 01/11/06 113,51 -0,13

BTP 01/08/99 104,58 -0,06

BTP 15/04/99 105,33 -0,07

BTP 15/07/98 102,54 -0,02

BTP 15/07/00 112,30 -0,13

BTP 01/01/98 99,48 -0,05

BTP 01/01/98 99,66 -0,06

BTP 01/03/98 100,60 -0,10

BTP 19/03/98 100,84 0,00

BTP 15/04/98 101,02 -0,05

BTP 01/05/98 101,55 -0,08

BTP 01/06/98 102,01 -0,09

BTP 20/06/98 102,41 -0,09

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 102,50 -0,08

BTP 18/09/98 104,11 -0,11

BTP 01/10/98 102,64 0,00

BTP 01/04/99 103,93 -0,05

BTP 17/01/99 106,45 -0,03

BTP 18/05/99 108,58 -0,14

BTP 01/03/01 120,34 -0,06

BTP 01/12/99 107,38 -0,11

BTP 01/04/00 110,83 -0,14

BTP 01/11/98 104,12 -0,06

BTP 01/06/01 120,31 -0,07

BTP 01/11/00 113,78 0,00

BTP 01/05/01 112,78 -0,10

BTP 01/09/01 121,63 -0,05

BTP 01/01/02 123,29 0,69

BTP 01/05/02 124,90 -0,11

BTP 01/03/02 103,29 -0,08

BTP 15/05/00 102,05 -0,05

BTP 15/05/02 103,37 -0,05

BTP 01/09/02 126,37 -0,13

BTP 01/02/07 106,82 -0,09

BTP 01/11/26 112,94 -0,26

BTP 01/11/27 105,31 -0,59

BTP 22/12/23 122,65 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 127,96 -0,09

BTP 01/04/05 128,01 -0,15

BTP 01/03/03 126,33 -0,12

BTP 01/06/03 125,08 -0,17

BTP 01/08/03 121,01 -0,21

BTP 01/10/03 116,69 -0,01

BTP 01/11/23 134,25 -0,27

BTP 01/07/07 107,02 -0,14

BTP 01/01/99 103,09 -0,05

BTP 01/01/04 114,61 0,00

BTP 01/09/05 129,28 -0,24

BTP 01/01/05 121,50 -0,20

BTP 01/04/04 114,90 0,20

BTP 01/08/04 115,16 0,51

CTO 20/01/98 100,29 -0,03

CTO 19/05/98 102,15 0,00

CTZ 30/12/97 98,61 0,06

CTZ 27/02/98 97,93 0,07

CTZ 27/04/98 97,23 0,05

CTZ 27/06/98 96,64 0,07

CTZ 28/08/98 95,90 0,03

CTZ 30/10/98 95,39 0,04

CTZ 15/07/99 96,93 0,05

CTZ 15/01/99 94,60 -0,01

CTZ 15/03/99 93,79 -0,04

CTZ 15/10/98 95,74 0,00

CTZ 14/05/99 93,06 0,01

CTZ 30/12/98 94,78 -0,06

CTZ 15/07/99 92,33 0,00

CTZ 15/03/99 93,81 0,00

CTZ 30/09/99 91,49 -0,01

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano NP NP L’Aquila 0 7......................................... ..........................................
Verona 0 9 Roma Ciamp. 5 11......................................... ..........................................
Trieste 7 9 Roma Fiumic. 6 15......................................... ..........................................
Venezia 3 11 Campobasso 5 7......................................... ..........................................
Milano -1 7 Bari 6 13......................................... ..........................................
Torino -3 9 Napoli 9 16......................................... ..........................................
Cuneo 0 7 Potenza 2 5......................................... ..........................................
Genova 9 15 S. M. Leuca 8 12......................................... ..........................................
Bologna 2 9 Reggio C. 10 16......................................... ..........................................
Firenze 2 11 Messina 11 15......................................... ..........................................
Pisa 4 10 Palermo 13 13......................................... ..........................................
Ancona 6 10 Catania 8 16......................................... ..........................................
Perugia 3 11 Alghero 5 15......................................... ..........................................
Pescara 6 9 Cagliari 7 15......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 1 5 Londra 9 9......................................... ..........................................
Atene 8 14 Madrid 4 7......................................... ..........................................
Berlino 2 7 Mosca -5 -3......................................... ..........................................
Bruxelles 2 6 Nizza 5 14......................................... ..........................................
Copenaghen 3 7 Parigi 2 6......................................... ..........................................
Ginevra -4 4 Stoccolma 2 2......................................... ..........................................
Helsinki -9 -13 Varsavia 1 3......................................... ..........................................
Lisbona 11 13 Vienna 11 13

Il servizio meteorologico dell’aeronautica
comunica le previsioni del tempo sull’Italia:
SITUAZIONE: Un sistema nuvoloso attual-
mente individuabile sul basso Tirreno e sul-
la Sicilia, ed in movimento verso sud-est,
comporta condizioni di instabilità sulle no-
stre regioni meridionali.
TEMPO PREVISTO: al nord iniziali condizio-
ni di cielo poco nuvoloso o velato con tem-
poranei addensamenti sulle zone alpine e
sull’Emilia Romagna. Dal pomeriggio gene-
rale aumento della nuvolosità, prevalente-
mente di tipo stratiforme, associata a deboli
precipitazioni sull’arco alpino e sulle zone
prealpine orientali. Locali banchi di nebbia
sulle zone pianeggianti. Al centro e sarde-
gna prevalenza di cielo poco nuvoloso o ve-
lato. Dalla serata tendenza a moderato au-
mento della nuvolosità. Al sud della peniso-
la cielo sereno o poco nuvoloso con residui
addensamenti mattutini sulla Sicilia.
TEMPERATURA: in generale aumento, più
sensibile al nord ed al centro.
VENTI: deboli occidentali con rinforzi sulla
Sardegna.
MARI: localmente molto mossi il canale di
Sicilia e lo Ionio meridionale; molto mossi il
canale di Sicilia e lo Jonio meridionale;
mossi il canale ed il mare di Sardegna; ge-
neralmente poco mossi i rimanenti bacini.
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E il Papa:
«Il divenire
non prevede
apocalissi»
Con l’intento di fare
chiarezza sulla visione
cristiana del tempo,
rispetto alle varie
concezioni millenaristiche
o alle teorie (in via di
superamento) che
suddividono la storia in
quattro o cinque parti, in
ere storiche, Giovanni
Paolo II ha ricordato, ieri
durante l’udienza
generale, quanto aveva
detto l’evangelista
Giovanni: «Sono uscito dal
Padre e sono venuto nel
mondo, ora lascio il nuovo
mondo, e vado al Padre». È
attraverso questo processo
che «l’eternità è entrata
nella vita umana e ora la
vita umana è chiamata a
fare con Cristo il viaggio
dal tempo all’eternità».
In questa ottica, il Giubileo
del 2000, rispetto al quale
non mancano
interpretazioni
millenaristiche e
apocalittiche, il Papa
spiega che tale evento «è
soltanto la porta di un altro
millennio», anche se
«dischiude al nostro spirito
e al nostro cuore una
prospettiva molto più
ampia per la
considerazione del
futuro».
Solo assumendo, con
chiarezza e convinzione,
questa visione del mondo e
del fluire della vita, i
cattolici, secondo il Papa,
possono guardare con
fiducia al futuro, per essere
testimoni dei valori della
solidarietà, della giustizia,
del pieno rispetto della
persona umana, il cui
destino non è legato ad un
«tempo precario che
delude l’uomo con la sua
precarietà». Al contrario,
ha affermato il Papa, «il
tempo deve essere
riconosciuto come ricco di
valore» proprio perché «il
suo inarrestabile flusso non
è un viaggio verso il nulla,
ma un cammino verso
l’eternità». Vale a dire un
approdo in un luogo
eterno dove l’uomo può
più o meno godere della
pienezza dell’emore di Dio
in rapporto alla sua
testimonianza del
messaggio cristiano. Il
Giubileo, quindi, deve «far
crescere il desiderio della
vita e della felicità eterna».
Risvegliando nella persona
umana valori che, in
quanto sono presenti,
secondo il Papa, in tutti gli
uomini del nostro tempo (e
non solo nei credenti),
rende tutti candidati «ad
una vita senza confini».

Alceste Santini

«Computus» di Arno Borst: la storia del «vissuto temporale» in occidente e una profezia di fine secolo

C’era una volta il tempo, ora non più
Chi è stato ad ucciderlo? Il computer
C’è un appiattimento diffuso della percezione del tempo, nonostante l’interesse per il tema. È colpa della tecnica, come
sosteneva Weber? Sì, soprattutto della dimensione informatica, che sta cancellando a poco a poco le scansioni tradizionali.

Un libro di Woller

Quando
i fascisti
non furono
epurati

Il tempo, autentico cardine della
condizione umana dell’Occidente,
oggi, a quanto afferma lo storico Ar-
noBorst in«Computus.Tempoenu-
mero nella storia d’Europa», è perce-
pito dalla communis opinio come
qualcosa di ovvio, di scarsamente
problematico. Eppure, dalla grecità
sino al mondo moderno, il tempo è
statopercepitocome«unoscillarein-
quietante di contrasti». Per non dire
delle enormi difficoltà racchiuse nei
problemi di calcolo. Come si giustifi-
cano allora l’appiattimentoeperfino
la rimozione della dimensione emo-
tivadeltemponell’ultimoscorciodel
secolo? Lo storico tedesco, in questo
importantelibro,siconfrontaquindi
conunodeidemonimenocontrolla-
bili della coscienza occidentale, per-
correndoconl’analisiunamolevera-
mente considerevole di fonti.C’è pe-
rò da precisare che la
prospettiva di Arno
Borst non assume il
tempocomeparadosso
eaporiadei filosofi,no-
nostante le formula-
zioni classiche di que-
sto concetto (a partire
da quella aristotelica)
siano ben presenti nel-
lo svolgimento del li-
bro. È un tempo quello
di Borst rivisitato attra-
verso il concetto di
«computus», cioè di quel procedi-
mentoattoa fissareeacalcolare idati
temporali.Eattraversolapuntualeri-
costruzione del senso del «compu-
tus», lo storicomira in realtàasonda-
requelparticolareethosdellatempo-
ralità,modellato, sul finiredelsecon-
domillennio,dairitmidelcomputer.
Sicché, alla fine, lo studiodella tecni-
ca si rivela in questo libro funzionale
a catturare la dimensione spirituale
dellacoscienzacontemporanea.

Ecco lo schema. Dapprima lo svi-
luppo delle tecniche sarebbe sempre
coerente con l’idea di progresso, sal-
vo ammettere che non sempre lo svi-
luppo e il perfezionamento delle tec-
niche conduce inevitabilmente ad
unprogressoautentico.Vecchiaque-
stione, come è noto, non soltanto
della storiografia, ma anche della
speculazionepura.Ed’altraparte,già
Heidegger in «Essere e tempo» aveva
giàveicolatol’attenzionedeglistorici
del concetto di tempo sul tema delle
tecniche di misurazione del tempo
stesso. In quell’opera il tempo spa-
zialmente calcolato contrasta radi-
calmente con l’assunzione della
«temporalità autentica». Nonostan-
te che il nesso tra una problematica
speculativa del tempo e lo sviluppo
dellesuetecnichedimisurazionerin-
vii, secondounanotaheideggeriana,
ad una «più ampia discussione». Ma
tornando ad Arno Borst, l’impressio-
ne che quella «più ampia discussio-
ne»cui Heidegger rinviava sia effetti-
vamenteripresain«Computus»ève-
ramente forte. Certamente la sua, al-
menoinsuperficie,èunadiscussione
tutta interna all’interpretazione dei
dati storici, ma il fine autentico della
sua ricerca si rivolge senz’altro alle

passioni e soprattutto alle non pas-
sioni che animano la condizione esi-
stenziale attuale, scandita come è da
un assai singolare sentimento del
tempo.

Una delle tesi di «Computus», di
ispirazione weberiana, s’interroga
infatti sulla liceità di un’interpreta-
zionedominantechefarisalireallari-
voluzione scientifica una corretta
impostazione delproblema della mi-
surazione del tempo. Quando, a suo
dire, invece, «a porre le fondamenta
della moderna misurazione e disci-
plina del tempo europea sarebbe la
realtà monastica del basso medioe-
vo». Comunque stiano le cose, in
realtà il processo attraverso cui passa
l’acquisizione di strumenti, via via
piùprecisi,dimisurazionedel tempo
astronomicoedel tempoesistenziale
sembra inevitabilmente confluire

perBorstnelcomputere
nella sua nuova era. E a
questo riguardo lostori-
co afferma: «Con l’oro-
logio solare e ad acqua
dell’antichità, con il
computus del VI secolo,
la campana dell’VIII,
l’astrolabio del X, l’oro-
logio meccanico del
XIV, il calcolatore del
XVII, il computer con-
divide la razionalità di
uno strumento che aiu-

ta gli uomini a capire il mondo in cui
vivono». In questa sintesi tuttavia, è
il computer che assume funzione
particolarerispettoaglialtristrumen-
ti.Maprimadidireperché,ènecessa-
rio considerare velocemente l’«ideo-
logia» che guida i singolimomentidi
questoprocesso.

Se con Arno Borst è possibile ripe-
tere che ogni singolo strumento di
misurazionehacontribuitoall’incre-
mentodi«razionalità»nelmondo, la
particolare immaginedelmondo,in-
clusanellaprassideisingolistrumen-
ti, differenzia sostanzialmente il mo-
dellodivitadominante.Se lamisura-
zionedel tempoaboriginediventa la
forma per esercitare attraverso la cul-
tura il potere, e con i Cesari il tempo
diventatempouniversalee l’orasisa-
cralizza, questo tratto dominante,
non è conforme, ad esempio, con
l’intuizione interiorizzata agostinia-
na. Per il vescovo di Ippona, il termi-
ne «computus» sapeva di bestem-
mia, perché Dio «voleva creare dei
cristiani, non dei matematici». Così,
queste due visioni non sono confor-
mi alla fonda-mentale innovazione
benedettina, per la quale i monaci
dovevano attenersi alla rigida disci-
plina del tempo, allontanandotutta-
via dalla loro vita la pienezza estatica
del tempo, propria, ad esempio, dei
poeti. E ancora, con la svolta di Beda,
«fondatore della computistica me-
dioevale», si realizza nell’VIII secolo
una nuova concezione che concre-
tizza l’unione del calcolo del tempo
conla liturgiae la storiografia.Quan-
do finalmente si arriva all’inven-zio-
ne(anonima)dell’orologiomeccani-
co fra il 1300 e il 1350, prima vera
macchina di misurazione del tempo,

si assisteadunosconvolgimentodel-
la «coscienza del tempo tardome-
dioevale», consistente fondamental-
mente nella percezione della «con-
temporaneità di ciò che contempo-
raneononè».

Ma pur nel rovesciamento degli
antichi valori cristiani,questa inven-
zionenonriescetuttaviaadintaccare
l’antica intuizione normativa del
tempo occidentale, quella aristoteli-
ca, «come numero del movimento
dal prima al dopo». Bisognerà arriva-
re al 1543, con la svolta copernicana,
per potersi confrontare con un’im-
maginematematizzatadellanaturae
un universo regolato da leggi fisiche.
È a questo punto che l’uomo si sente
ormai signore del suo mondo e del
suotempo. Ilviaggionelladimensio-
ne del computare attraverso l’affina-
mento delle tecniche continua con
ritmisemprepiùserrati.Digrandefa-
scino è indubbiamente questa storia
e utile ricordare almeno qualche no-
me o situazione: Scaligero, con il suo
«Thesaurus temporum» del 1616 (ri-
cordato da Heidegger nella nota so-
pra citata); Pascal, che tra il 1642 e il
1645 inventa una «machine d’ari-
thmétique», antenato di ogni com-
puter, e che subito dopo, atterrito
dall’insensatezza dell’infinità spa-
zio-temporale si rifugia nella fede;
Newton, che nel 1686 divide rigoro-
samente il tempo in matematico-
cronologico e storico-cronologico;
l’invenzione del «chronométre», del
1701. E attraverso tappe sempre più
velocisiarrivaaicalcalotorimeccani-
ci di fine ‘800 e al computer, termine
che abbrevia l’espressione «compu-
tingmachine»(1940).

È a questo punto che lo storico sol-
leva una domanda decisiva: si dà an-
corapossibilitàditempoconl’avven-
to del computer? La ri-sposta è ine-
quivocabile: «i computer sono pro-
fondamente diversi dagli orologi.
Grazie alla loro apparentecapacitàdi
risolvere tutto in una volta, tendono
piuttosto a far scomparire il tempo,
che non a favorirne la consapevolez-
za». Da qui una riflessione che rasen-
ta le insidie dell’abisso, come d’altra
parteèquasinormalequandositenta
di afferrare per le corna il tempo. Il
mondo con il computer assomiglia
sempre di più ad un’immagine, che
adunarealtàesperibile. Sideveallora
affidare, come fa Arno Borst, la con-
clusione di questo discorso alla voce
dei poeti? Perché no. A condizione
che insieme ai versi sofferti di Inge-
borg Bachmann -«Il tuo sguardo
brancola nellanebbia:/ il tempodila-
zionato/ appare all’orizzonte fino a
nuovo ordine» (che alludono proba-
bilmente al concetto di tempo del
suo maestro Heidegger) -, con i quali
lo storico conclude enigmaticamen-
teilsuolibro,sipensinoquellidelno-
stro Montale: «la bussola va impazzi-
ta all’avventura/ e il calcolo dei dadi
più non torna». Continuando ad il-
luderci che il «calcolo», cioè il com-
putare,diaancorarazionalitàallano-
stravita.

Maurizio Gracceva
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Il tema dell’epurazione dei fasci-
stièstatoalungodibattuto.Haori-
ginato numerose polemiche, co-
me quella che va sotto il nome di
«Resistenza tradita», o quella sulla
«continuità o rottura» fra la strut-
tura statuale, il personale burocra-
tico del regime e della Repubblica.
Hans Woller ha scritto un libro su-
perdocumentato sull’argomento:
«I conti con il fascismo. L’epura-
zione in Italia1943-1948»(IlMuli-
no,pp.601,L.50.000).

La tesi di fondo del saggio è che
l’epurazione fu abbastanza vasta,
ma anche molto limitata nel tem-
poe,perciò, insufficiente.Lostori-
co tedesco, nell’articolare questa
suaanalisi,mettebeneinevidenza
cinque fasi, fra loro diverse, dell’e-
purazione.Laprimaèquellacheri-
guarda il governo di Pietro Bado-
glio. È questo un periodo in cui, a
fronte di una spinta molto forte
proveniente dai partiti e dal movi-
mento resistenziale, il capo dell’e-
secutivo cerca di impedire o di ral-
lentareilprocessoepurativodeifa-
scisti, soprattutto perché, qualora
questo fosse andato avanti spedi-
tamente, il primo a dover essere
convolto sarebbe stato lui medesi-
mo. La seconda fase, invece, è
quella del governo Bonomi, in cui
le cose procedono meglio e più in
profondità, ma, ad una volontà
politica più forte e precisa, fanno
riscontro alcune difficoltà obietti-
ve: il paese, infatti, è diviso in tre
parti.

La terza fase è quella che Woller
definisce della «epurazione totali-
taria». Dopo la Liberazione scatta
la voglia della «resa dei conti».
Spesso gli organi istituiti per assi-
curare la punizione per via giudi-
ziaria agirono come dei «tribunali
popolari», spesso si dovette assi-
sterealla«giustiziafattadasé».Du-
ranteilgovernoParriquestaspinta
venne incanalata, nel tentativo di
mantenere viva l’epurazione, ma
non le illegalità con cui talora ve-
niva realizzata.Dopoquesti giorni
del «terrore cieco», maturò nelle
forze politiche, in particolare nel
Pci, una volontà di «pacificazio-
ne», cercando però ancora di con-
tinuare apunire. In questo quadro
vanno viste la «legge Nenni», che
escluse da ogni procedimento
epurativo i «piccoli fascisti», e, so-
prattutto, l’amnistia togliattiana,
fatta appunto dal leader del Pci in
quanto ministro della Giustizia.
La quinta ed ultima fase è invece
quella che matura a partire dal
1947, quando la «svolta conserva-
trice» comporta la fine, o quasi,
dello stessoprogettodipunizione,
anchesenonfudeltuttoabbando-
nato.

Il libro diWoller èun importan-
te contributo allo studio dell’epu-
razione in Italia. Resta infatti un
ispiegabile mistero: perché la sto-
riografia italiana si è così poco oc-
cupata dell’argomento e i contri-
buti migliori ci sono venuti da stu-
diositedeschi?

Computus.
Tempoenumero
nellastoria...
ArnoBorst
Il Melangolo

pp 216 - Lire 26.000

Il calcolo astronomico della luna su un tarocco di Carlo VI

Ma intanto il 2000
mette la macchina in tilt

Ma davvero il computer travolge il tempo? Davvero ne
modifica la percezione? Di certo, per ora, è il tempo che sta
travolgendo il computer con quella che potrebbe essere le più
grande catastrofe annunciata della nostra era tecnologica. Allo
scattare del 10 gennaio 2000, infatti, molti sistemi informatici,
anche quelli che gestiscono le grandi banche, i grandi sistemi
di comunicazione, rischiano di implodere perchè incapaci di
riconoscere il nuovo secolo. Un errore che sta costando al
mondo industrializzato centinaia di miliardi di dollari per
riscrivere milioni e milioni di righe di programma. Sbagliate
per risparmiare tempo. Per fare più in fretta, infatti, i
programmatori hanno scelto di indicare le date con le ultime
due cifre dell’anno. Senza pensare che anche per i computer, i
secoli passano. Un “bug” gigantesco, un errore di
programmazione incredibile che negli anni è stato replicato
milioni di volte da milioni di programmatori, che hanno
compiuto lo stesso errore. Di cui nessuno si è accorto perché,
condizionati dal computer, avevano forse smarrito l’idea del
tempo.

[T.D.M.]

Le «Irritazioni» dell’estetologo triestino: pagine eleganti contro conformismo, incultura e mancanza di stile

Dorfles: «L’indifferenza, kitsch dei nostri anni»
Un catalogo penetrante e leggero dei vizi della società di massa, steso con l’animus del moralista settecentesco ma attentissimo all’oggi
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«Il pregio di GilloDorfles è quello di
compiere un’analisi della realtà so-
ciale in modo leggero ed elegante,
senza farsela pesare addosso. La sua
irritazione è un atteggiamento felice
di poter testimoniare». A delineare
così ilpersonaggiodiGilloDorflesèil
suoallievoUgoVolli, ilprimoapren-
dere laparolainunaseratatuttadedi-
cata all’ultimo libro dell’estetologo,
«Irritazioni. Un’analisi del costume
contemporaneo», svoltasi giorni fa a
Milano nel salotto dell’associazione
Amici della Scala, alla quale haparte-
cipatoanchelascrittriceCarmenCo-
vito. Il libro èuna raccolta di pensieri
sparsi sumodeemodidelviverequo-
tidiano,dalcarattereaforisticoequa-
si fulmineo, che intende mostrare al
lettoreun punto di vista spregiudica-
to, «non banale, e autonomo», del
mondoincuiviviamo.

Né apocalittico né integrato Dor-
fles si pone in medias res, luogo della
verità per gli antichi, regola estetica
per gli accademici egli apollinei. «Mi
sembra un libro illuminista - com-
mentava Ugo Volli - con dei tratti di

scetticismo settecentesco, soprattut-
to di critica rispetto al sentimentali-
smo nella vita sociale». E prosegiva
con una domanda : Ma in Dorfles è il
moralistasettecentesco«chedomina
l’estetologo? Oppure è l’estetologo
che domina il moralista?» E «irrita-
zione» èatteggiamentoesteticooeti-
co ? «Recentemente
mièstatafattaunaac-
cusadaunpersonain-
dubbiamente colta -
ha risposto Dorfles - e
cioècheessendoioun
estetologonondovrei
occuparmi di morale.
Eciòperdirechesono
un moralista. Ora
non credo d’essere un
moralista.Credoperò
che non si possa par-
lare di arte in termini
assolutamente avulsi da quella che è
lavitaditutti igiorni.Esesiconsidera
quella che è l’arte dei nostri giorni, a
volte veramente deprecabile per la
commistione con gli aspetti più sor-
didi della nostra civiltà, è giocoforza

tirar fuori quell’aspetto etico che for-
se non dovrebbe mai esser tirato in
balloincampoestetico,echeproprio
oggi invece mi appare irrinunciabi-
le».

Ma da dove pesca il filosofo il suo
catalogo di «irritazioni»? «Sono mol-
te le cose, le persone, le consuetudini

che da sempre mi hanno
irritato e mi irritano»,
spiega Dorfles nell’intro-
duzione al volume. E
sembrano proprio essere
molti gli elementi del vi-
vere quotidiano ad irrita-
re l’autore di saggi celebri
come«Ildiveniredellear-
ti», «L’elogio della disar-
monia», «Il feticcio quo-
tidiano», colui che in Ita-
lia ha introdotto nell’e-
stetica e nel linguaggio

comune la categoria del «Kitsch».
«Mi è capitato di recente - a un ban-
chetto offerto durante un convegno
internazionaledi filosofia - si legge in
«Lasputtacchieranonèpiùdimoda»
- di constatare con un certo disgusto

che lamiadirimpettaia-unagiovane
e graziosa e molto dotta americana -
ripuliva accuratamente la sua fondi-
nadituttalaresiduasalsadipomodo-
ro, tenendo un pezzo di pane tra pol-
lice e indice, con un impegno certo
pari a quello che poneva nelle sue ri-
cerche filologiche o semiotiche». Più
avanti, in un altro luogo, Dorfles si
lanciainun’invettivacontrolasotto-
missione ai dettami della moda,
quando raggiungono anche l’abbi-
gliamento sportivo : «Mentre ancora
un paio di anni fa imperversava sui
campidiscie ingeneralenellecapita-
li alpine, l’incontro di rosso e di blu,
... ora, invece, emerge in maniera os-
sessiva un insieme di tinte violacee,
anzi tra ilmagentae loscarlatto...L’a-
spetto coercitivo di questa moda
sportiva - che dovrebbe essere più
spontanea di quella cittadina - non
può che sconcertare e irritare». Per
fortuna allora che, come ha tenuto a
precisareCarmenCovito,«questeso-
no solo irritazioni e non rabbie e di-
sperazioni». La scienza della perce-
zione, in altri luoghi del libro viene

esercitata da Dorfles con un tocco
meno lieve e divertito, in special mo-
do nell’ambito a lui molto caro del-
l’arte contemporanea. Sidilunga sul-
la definizione di «arte popolare» nel-
le sue implicazioni di tipo sociologi-
co in «L’arte è sempre elitaria ?», e di-
scute del problema della fruizione e
dell’ascolto della musica. Facendo
proprie le definizioni diAdorno,eaf-
fermando : «Nel caso della musica,
proprio per la particolare «passività»
dell’organo uditivo, sempre «aper-
to», ma non sempre consapevole di
esserlo - accade che spesso l’ascolto
sia del tutto disattento». L’indiffe-
renza come atteggiamento colletti-
vo, ma soprattutto nel mondo del-
la cultura è dunque quel male
oscuro che genera le «irritazioni»
dorflesiane? La risposta non è arri-
vata. Ma la conclusione dell’in-
contro, forse sotto questo influsso,
spetta allo stesso Dorfles, il quale,
divertito, annuncia : «L’irritazione
cala, arrivederci».

Micol De Pas

Irritazioni.
Un’analisi
del costume...
GilloDorfles
Ed. Luni
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La riforma di Anna Finocchiaro contestata dal segretario Cisl: «Tiene fuori il sindacato?»

Pari opportunità, si cambia
Ma è scontro con D’Antoni
Un‘ «authority», un forum della associazioni e un comitato interministeriale al posto dell’attuale
Commissione. Proposte criticate, ma senza indicazioni alternative. In calo le «azioni positive».

FrancescoRiccio,PresidentedelConsigliodi
amministrazione dell’Arca partecipa com-
mosso al dolore di Rosanna Lampugnani
perlascomparsadelpadre

GAETANO
Roma,11dicembre1997

L’Amministratore delegato Italo Prario a no-
me dell’amministrazione tutta dell’Arca
esprime profondo cordoglio a Rosanna
Lampugnaniperlamortedelpadre

GAETANO
Roma,11dicembre1997

Raffaele Petrassi, Duilio Azzellino, Patrizia
Motta, eprimono a Rosanna Lampugnani la
lorocommossapartecipazionealgrave lutto
chel’hacolpitaperlamortedelpadre

GAETANO
Roma,11dicembre1997

Peppino Caldarola partecipa con grande af-
fettoaldolorediRosannaedellafamigliaper
lamortedelpadre

dr. GAETANO LAMPUGNANI
Roma,11dicembre1997

Piero Sansonetti eNanniRiccobonoabbrac-
ciano Rosanna e Fernanda in questo giorno
giornotristeperlamortedelloropadre

GAETANO LAMPUGNANI
Roma,11dicembre1997

Giancarlo Bosetti e Maria Latella abbraccia-
no Rosanna in questo momento doloroso
perlascomparsadelpapà

GAETANO LAMPUGNANI
Roma,11dicembre1997

Cara Rosanna, ti abbracciamo con grande
affetto in questomomentocosìdolorosoper
lamortedituo

PADRE
Pietro Spataro, Roberto Gressi, Rossella Ri-
pet, Paolo Baroni, Alberto Cortese, Cinzia
Romano,StefanoPolacchi.

Roma,11dicembre1997

SilviaGarambois eDaniele Martini siunisco-
no al dolore di Rosanna e della sua famiglia
perlascomparsadelpadre

GAETANO LAMPUGNANI
Roma,11dicembre1997

Rosanna,
unabbracciofortissimoRonaldo

Roma,11dicembre1997

Paolo, Ninni, Paola, Vittorio, Stefano, Mar-
cella, Paolo, Enrico, Nuccio, Stefano, Vin-
cenzo, Roberto, Pasquale, Fausto, Enzo, so-
no vicini a Rosanna Lampugnani per la
scomparsadelpadre

GAETANO
Roma,11dicembre1997

Alfredo, Bruno, Eloisa, Fernando, Loretta,
Marco, Paola, Paoletta, Renato e Simonetta
si stringono con grande affetto a Rosanna in
questo doloroso momento per la morte del
papà

GAETANO LAMPUGNANI
Roma,11dicembre1997

Giorgio Frasca Polara, Giuseppe Mennella,
Sergio Sergi e Vincenzo Vasile partecipano
commossi al grande dolore di Rosanna per
lascomparsadelsuopapà

GAETANO LAMPUGNANI
Roma,11dicembre1997

Flavio Gasperini è vicino con tanto affetto a
Rosanna Lampugnani in questo triste mo-
mentoperlascomparsadelpapà

GAETANO LAMPUGNANI
Roma,11dicembre1997

Tiziana Benassi e Antonio Pollio Salimbeni
sono vicini a Rosanna Lampugnani per la
mortedisuo

PADRE
Roma,11dicembre1997

Anna,PatriziaeTizianaabbraccianoRosan-
nainquestomomentocosì tristeperlamorte
delpadre

GAETANO
Roma,11dicembre1997

Cara Rosanna, partecipiamo commossi al
tuodoloreperlaperditadeltuocaropapà

GAETANO LAMPUGNANI
e ti abbracciamo con tanto affetto Matilde,
NannieRoberto.

Roma,11dicembre1997

Letizia, Franca, Monica, Rinalda e Alberto
sono vicini alla carissima Rosanna e alla sua
famiglia in questo momento di dolore per la
scomparsadelsuocaro

PAPÀ
Roma,11dicembre1997

Cara Rosanna, in questo momento triste per
lamortedituo

PADRE
ti siamovicini,Luisa,Fabio,GilbertoeWladi-
miro.

Roma11dicembre1997

Anna, Delia, Liliana, Pietro Stramba, Pietro
Greco, Romeo sono vicini a Rosanna Lam-
pugnaniperlamortedel

PADRE
Tivogliamobene.

Roma,11dicembre1997

Alberto, Cristiana, Maria Serena, Ritanna,
Roberta, Stefania, Valeria abbracciano forte
Rosanna e le sono vicini con affetto nel mo-
mentodellamortedelpadre

GAETANO LAMPUGNANI
Roma,11dicembre1997

Roberto Carollo abbraccia forte Rosanna
perlaperditadelpapà

GAETANO LAMPUGNANI
Milano,11dicembre1997

Alfonso,Ciro,Pino,RobertoeMarcosonovi-
ciniaRosanna,colpitadallamortedelpadre

GAETANO LAMPUGNANI
Roma,11dicembre1997

Cara Rosanna, ti siamo vicini e ti abbraccia-
mo con affetto in questo momento tanto tri-
steperlascomparsadeltuocaro

PAPÀ
Angelo,Fernanda,PieroeAntonella

Roma,11dicembre1997

DaValeriaeBrunounabbraccio fortissimoa
Rosannaperlamortedelsuopapà

GAETANO
Roma,11dicembre1997

La Redazione di Roma Mattina abbraccia
conaffettoRosannaperlaperditadel

PADRE
Roma,11dicembre1997

La Rsu, a nome dei lavoratori poligrafici de
l’Unità, esprime a Rosanna Lampugnani le
più sentite condoglianze per la scomparsa
del

PADRE
Roma,11dicembre1997

ALDO FEDERICI
Il vuoto che hai lasciato è incolmabile. Solo i
ricordi, l’amore, l’affetto, l’amicizia ci aiuta-
no a vivere senza di te. Tua moglie, le tue fi-
glie, ituoinipotieituoigeneri.

Roma,11dicembre1997

È il 5o compleanno che mi manchi adorata
indimenticabile tesoro mio, è stato il più
bello e stupendo periodo della mia vita,
sei sempre nel mio cuore

TINA
TuoGiulio.

Roma,11dicembre1997

UNQUINQUENNIO...!Cosìpossoscriverlo, il
«lustro» che oggi trascorre, questo «tempo di
luce», il rito di purificazione (o il sacrificio
espiatorio) che «rende lucente», illumina...
checosa?Lagiàcosì lungamortedi

MARINKA
che ora comincia il sesto anno, il mille e otto
ecentoquarantatreesimogiornodell’assen-
za semprecosì angosciosa perGianniToti, il
compagno coSmunista di Marinka Dallos,
unpover’uomosenzapace?Ditemi voiqual-
cosa,compagni!

Roma,11dicembre1997

Gianna e Luciano Lizzero con Maria, Gino
Lizzero, parenti tutti e compagni, ricordano
aquanti lohannoconosciutoegli hannovo-
lutobene,ilcompagno

MARIO LIZZERO
«ANDREA»

a treannidalla suascomparsa.Esottoscrivo-
noperl’Unità.

Udine,11dicembre1997

I componenti della Commissione di garan-
ziadellaFederazionedelPdsdiMilanoespri-
mono le più sentite condoglianze alla com-
pagna Emilia e ai familiari per la scomparsa
delsuopapà

GIUSEPPE DE BIASI
Milano,11dicembre1997

Mirella, Vania e le compagne di Vimodrone
delPdspartecipanocontantoaffettoaldolo-
re della compagna Emilia De Biasi per la
scomparsadelsuocaro

PADRE
ed esprimono le più sentite condoglianze ai
familiaritutti.

Vimodrone,11dicembre1997

IgnazioRavasi è vicinoad Emiliaper lagrave
perditadelsuopapà

GIUSEPPE DE BIASI
Milano,11dicembre1997

Lapresidenza, ilcomitatodirettivoegliamici
tutti della Casa della Cultura sono vicini a
EmiliaDeBiasiperladolorosaperditadel

PADRE
Milano,11dicembre1997

CaroFranco, laFederazionedelPdsdiNova-
ra ti è vicina in questo triste momento per la
gravissimaperditadellacara

PINA
Novara,11dicembre1997

L a legge della provetta
rischia di diventare una
legge della discordia. E

questo malgrado la
commissione Affari sociali
abbia licenziato un testo sul
quale formalmente tutti i
gruppi parlamentari sono
d’accordo. Pare che,
passato il primo momento
di incredula soddisfazione
per un testo comune che
riusciva a mettere d’accordo
uomini, donne e gruppi
ideologicamente lontani su
un tema così controverso e
delicato, l’attenzione si sia
giustamente spostata sugli
aspetti negativi di un
provvedimento legislativo
che pure ha il merito di
tentare di mettere ordine e
di legittimare un tema così
difficile da essere per molti
innominabile.
E l’aspetto più negativo di
questa legge è, a detta di
molti critici, il suo
autoritarismo e il suo
ideologismo. Il suo mettere
in pericolo libertà e diritti
individuali. In poche parole
il suo aspetto
eccessivamente prescrittivo
e repressivo.Una critica
forte è venuta nei giorni
scorsi da Stefano Rodotà
(sul «Sole-24 Ore»). C’è, dice
Rodotà, nella legge una
casistica restrittiva
dell’accesso alle tecnologie
della riproduzione che sono
ammesse solo come terapia
della sterilità. Da questo
discende la proibizione
dell’accesso alle cure per le
donne single, lo
sbarrammento per uomini e
donne che abbiano
superato i 52 anni e la
probizione non solo
dell’utero in affitto, ma
anche dell’utero in dono.Ieri
si sono aggiunte le forti
perplessità di Giovanna
Melandri, deputata del Pds
e presidente
dell’associazione «Madre
provetta». Anche lei non è
d’accordo sul divieto per le
single ad accedere alle cure
contro la sterilità, anche lei è
critica sulla sospensione dei
trattamenti nei centri
privati a favore
esclusivamente di quelli
pubblici. C’è il pericolo - ha
detto la deputata del Pds in
occasione della
presentazione di Madre
provetta News - di
sospendere di fatto la
fecondazione eterologa
perchè bisognerà aspettare
almeno due o tre anni per
creare dei centri pubblici di
conservazione
mantenimento dei gameti».
Ed è critica infine la
Melandri sul limite massimo
imposto dalla legge al
numero degli embrioni
prodotti. «Non si risolve così
- ha detto - il problema della
loro conservazione». Nel
momento in cui la legge
viene sottoposta all’esame
dell’aula di Montecitorio,
quindi il fronte delle critiche
del fronte della sinistra si fa
più serrato e preciso. Non
c’è da dubitare che anche la
destra o meglio gran parte
del frastagliato mondo
cattolico presente in
Parlamento si accingerà ad
un battaglia in favore
dell’embrione, contro
l’accesso alle cure per le
single e in generale per una
legge fortemente
restrittiva. E che nei
prossimi giorni si romperà
quel muro di unanimismo
che finora pare aver
caratterizzato la
discussione. C’è da
preoccuparsi? C’è da temere
per l’esito finale?
Probabilmente no. Una
battaglia contro una
bioetica autoritaria ed una
legge repressiva non potrà
che dare buoni frutti.

Il Commento

Provetta
della

discordia
RITANNA ARMENI

ROMA. Un’Autorità garante delle
norme antidiscriminazione, un
Fondo presso il ministeroper le Pari
opportunità per finanziare politi-
che di sostegno, un Forum delle as-
sociazioni che comprenda una rap-
presentanza permanente titolata a
intervenire nelle decisioni in mate-
ria di differenza di genere. Infine, la
trasformazione dell’attuale Com-
missione nazionale per le Pari op-
portunità inunCoordinamentoin-
terministeriale.

Ecco le proposte di riforma che il
ministro per le Pari opportunità,
Anna Finocchiaro,harilanciato ieri
pomeriggio davanti a una platea di
sindacaliste, durante un incontro
su Azioni positive e contrattazione
promosso dal Coordinamento
nazionale donne Cisl. L’acco-
glienza non è stata buona. Le rap-
presentanti sindacali sono d’ac-
cordo sulla necessità di politiche
più incisive per superare la gene-
rale situazione di svantaggio del-
le donne, soprattutto nei luoghi
di lavoro e istituzionali, ma con-
testano vivacemente gli strumen-
ti suggeriti dal ministro. Non
piacciono soprattutto l’Authority
e il Forum, considerati «a rischio
di ghettizzazione». E l’idea del
coordinamento, interpretata dal-
le donne della Cisl come un nuo-
vo comitato interministeriale, s’è

tirata addosso non poche criti-
che. «Non ho trovato una solu-
zione più originale per garantire
il raccordo fra le politiche dei mi-
nisteri nel rispetto di un’ottica di
genere», si giustifica, su questo
punto, Anna Finocchiaro. «Sono
aperta al confronto. Se vi viene
un’idea migliore, suggeritemela.
L’importante è non fermarsi, per
non perdere ciò che le donne
hanno conquistato finora».

Dal sindacato, nessuna ricetta.
«Le strutture organizzative - ha
detto Adelaide Antonelli della
Cisl Lazio - non sono la questio-
ne principale». Ma la critica più
dura al progetto Finocchiaro arri-
va dal segretario generale Sergio
D’Antoni, che ieri, nel giorno del
suo compleanno, l’ha così liqui-
dato: «Non mi piace questa gin-
nastica istituzionale. La questio-
ne degli strumenti per le pari op-
portunità rischia di aprire un di-
battito enorme. Come sindacato,
siamo pronti a valutare eventuali
modifiche alla proposta. Ma ho il
sospetto - conclude alla fine dei
lavori, quando Anna Finocchiaro
ha già lasciato il convegno - che
si voglia tenere fuori il sindacato.
Avrei voluto che il ministro fosse
qui a dire: “Non è vero”». E au-
spica che ci siano presto altre oc-
casioni in cui Finocchiaro potrà

smentirlo. «A noi - sottolinea
D’Antoni - interessano più le po-
litiche che gli strumenti». A so-
stegno delle proposte della colle-
ga di governo, era intervenuto
poco prima il ministro del Lavoro
Tiziano Treu. «Siamo deboli nella
strumentazione. Ho dubbi sulla
figura dell’Autorità suggerita da
Anna Finocchiaro, ma la sua pro-
posta di un coordinamento inter-
ministeriale mi sembra buona, a
prescindere dalla forma che assu-
merà. Soprattutto nel settore del
lavoro - ha annunciato Treu - bi-
sogna potenziare gli strumenti
esistenti in due direzioni: promo-
zione delle iniziative, che passa
attraverso il decentramento terri-
toriale, e interventi giudiziari
contro le discriminazioni». Tem-
pi brevi: le riunioni operative per
gli interventi nell’ottica delle pari
opportunità - promette il mini-
stro - cominceranno in febbraio.

La necessità di interventi ur-
genti è stata sollecitata anche dal-
la vicepresidente del Comitato
pari opportunità Gabriella Ca-
mozzi. «In Italia le pari opportu-
nità non sono defunte, ma nep-
pure decollate. Siamo ancora agli
inizi». Soprattutto nel lavoro.
Che la strada da compiere sia an-
cora lunga è dimostrato anche da
una ricerca del Coordinamento

donne Cisl presentata durante
l’incontro. È il primo monitorag-
gio sulla legge 125 del 1991 per la
promozione delle cosiddette
azioni positive nei luoghi di lavo-
ro per «rompere la segregazione»
di cui sono vittime soprattutto le
donne. Si tratta di progetti volti a
incidere sulla cultura aziendale
che spesso confina la componen-
te femminile in posizioni margi-
nali, discriminandola. In sei anni
ne sono stati presentati oltre
2000, di cui 366 approvati, con
un finanziamento complessivo di
circa otto miliardi. «Quesi nume-
ri - ha rilevato Gabriella Camozzi
- dimostrano la validità di questo
strumento legislativo. Ma è dimi-
nuita la percentuale dei progetti
prioritari, presentati, cioè, dalle
aziende assieme alle rappresen-
tanze sindacali. E non soltanto
per colpa delle lungaggini buro-
cratiche. C’è una calo di attenzio-
ne preoccupante verso lo stru-
mento delle azioni positive, di
cui anche il sindacato è responsa-
bile. Perché quest’opportunità sia
ancora efficace bisogna insistere,
soprattutto inserendola nella
contrattazione. E non possono
essere solo le donne a crederci
ancora».

Roberta Secci

Tangentopoli asiatica al femminile

Scandalo in Tailandia
Le mogli dei politici
più ricche dei mariti

Uscito dal carcere e attirato in un tranello

California: una donna
dieci anni dopo evira
l’assassino dell’amica

Lanotiziaerariportatadalquotidia-
no francese «Le Monde». Le donne,
anzi, le signore del potere tailandese,
valgono, in termini economici, ov-
vero in baths, moneta della Tailan-
dia,moltodipiùdeiloromariti.Alcu-
ni esempi: la moglie del generale
Chaovalith, Phankrua Yon-
chauyudh, nota per passeggiare te-
nendo sotto il braccio un elefantino
feticcio in peluche, carico di gioielli,
dichiara 20milionidi franchi france-
si, ovvero nove volte più di suo mari-
to, ex primo ministro travolto dalla
crisi finanziaria del 6 novembre scor-
so. La moglie di Montri Pongpanich,
ex viceprimo ministro, è due volte
più ricca del marito, il quale sostiene
di «pesare» meno di due milioni di
franchi (francesi). Effimero vicepri-
mo ministro e magnate delle teleco-
municazioni, Thaksin Shinawatra
stima la sua fortuna 850 milioni di
franchi, mentre sua moglie dichiara
due miliardi e i loro tre bambini 550
milioni. Votata il 27 settembre scor-
so, la nuova Costituzione tailandese
accorda trenta giorni ai membri del
governo, dopo l’assunzione delle lo-
ro funzioni o dopo essersi dimessi,

per denunciare le loro proprietà e
quelle dei famigliari. Una commis-
sionecontro lacorruzionehapubbli-
cato un primo bilancio dal quale ri-
sulta che le signore sono, appunto,
più ricche dei mariti. Fino a quel mo-
mento, si pensava che l’essere ricchi,
ricche, dipendesse dal fatto di posse-
dere un patrimonio personale, ma
Phamkrua, la moglie dell’ex primo
ministro, è una «casalinga». Inoltre,
molti membri del passato governo,
che sono stati in carica per solo dieci
mesi, dichiarano di non avere altro
lavoro che la politica. Citiamo un so-
lo caso: Thaksin Shinawatra, che era
nellapolizia, sieraritiratoanticipata-
mente per lanciarsi con successo ne-
gli affari. Alla politica si era dedicato
solo nel1993.Oggi il suopatrimonio
è triplicato. Secondo laCostituzione,
unafalsadichiarazionepuòsignifica-
re interdizione alle funzioni pubbli-
cheperalmenocinqueanni.Lacom-
missione contro lacorruzioneproce-
derà alla verifica delle dichiarazioni
deimembridelpassatogoverno.Cer-
to, la ricchezza delle signore dei poli-
tici è sospetta: una specie di Tangen-
topolialfemminile?

Una donna in California ha atteso
piùdiundecenniopervendicarel’as-
sassiniodiun’amica,poihaagitocon
freddezza: ha attirato il killer appena
uscito di prigione invitandolo ad
avere con lei un rapporto sessuale,
poi lohaevirato.Lavicendaricordail
celebre caso Bobbitt, con una varian-
te: i medicinon sono stati in grado di
riattaccarel’organosessualemozzato
diAlanHall, ilprotagonistamaschile
dellavicenda.

Hallerastatocondannatonel1983
per la morte di Denise D’Onofrio, a
quanto pare amica della sua eviratri-
ce. Il fatto è successo a Fairfield, una
località a una sessantina di chilome-
tri da San Francisco. Risale a venerdì
ma solo ieri la poizia lo ha reso noto
perché Hall, data la gravità della feri-
ta, non era stato finora in grado di
parlare.L’uomohariferitoagliagenti
che una donna, a lui nota solo come
«Brenda»,glisieraavvicinatagiovedì
sera e aveva acconmsentito ad anda-
re con lui. «Non l’avevo riconociuta
come un’amica di Denise D’Ono-
frio», ha detto l’evirato alla polizia.
All’albadivenerdi,dopounrapporto
sessuale,BrendadisseaHallqualcosa

che gli fece capire che era in cerca di
vendetta. Poi, all’improvviso, l’atto
diviolenza.Ladonnasiè impadroni-
ta di un coltello e ha tagliato il penea
Hall.

Denise D’Onofrio fu trovata stran-
golata in un’automobile parcheggia-
ta in un ristorante diFairfield.Hall fu
condannatonel1983per il suoassas-
sinio. La polizia non è stata in grado
di indicarequandol’uomoèuscitodi
prigione.

La vicenda perdiversi aspetti ricor-
da il Bobbitt: Lorena Bobbitt, una
manicure ecuadoriana, evirò il mari-
to JohnWayneconuncoltellodacu-
cina. Il processo tre anni fa divise l’A-
merica. Lorena, che qualche giorno
fa è stata incriminata per aver pic-
chiato la madre, sidifese affermando
di aver evirato il marito in un mo-
mento di follia dopo aver sopportato
per mesi violenze fisiche e morali. La
polizia trovò ilpene di JohnWaynee
i medici riuscirono a riattaccarlo al
suoproprietario indiecioredidelica-
tamicrochirurgia.

Da allora Bobbitt si è rifatto una
carriera come attore in filmetti a luci
rosse.

Nella Francia occidentale, vicino a
Poitiers,aSaint-Savin-sur-Gartempe,
c’è un ciclo di affreschi del secolo XII
molto rinomato, dichiarato ufficial-
mente «patrimonio dell’umanità».
La mia guida ci tiene molto: precisa,
con un tocco da agenzia immobilia-
re, che si tratta di più di 400 metri
quadratidipittura.

Ci vado, e la prima cosa che noto è
che 400 metri quadrati di affresco,
per chi è abituato alle chiese italiane,
non sono poi tanti. Siamo abituati a
vederne ettari ed ettari, e non lo sap-
piamo. Questi sono altissimi, biso-
gnasdraiarsisullepanchepervederli,
ma sono davvero divertenti, almeno
per un ignorante d’arte e di storia.
Sembra che le figure imbalsamate di
una chiesa bizantina si siano messe
improvvisamente in movimento.
Naturalmente, dopo tanti secoli di
immobilità, si muovono un po’ rigi-
damente.

Che ci siano chiare influenze bi-
zantinenonèstupefacente.Inqueste
zonecisonoanchediversechieseche
sembrano ispirate a Santa Sofia. Un
mio amico storico mi ha spiegato: «
Carlo Magno studiava da imperatore
ma, quando si affermava tale, tutti si
davanodigomitoridacchiando.

Così fece un po’ di telefonate a Bi-
sanzio, dove c’era un imperatore che

sapeva farsi prendere sul serio, per-
chéglimandasserodegliespertinella
cura dell’immagine del potere, che
sono poi quelli che i libri chiamano
“maestranze bizantine”». Riesco a
trovare l’iniziodelfumetto,ecercodi
seguire tutta la storia per bene. Di-
stinguo perfettamente Adamo stec-
chito in anestesia, e Dio che si china
sudilui.Èsicuramentelacreazionedi
Eva. Infatti nella vignetta seguente
c’èDiochefalapresentazioni:dauna
parte ha Adamo, e dall’altra parte...
un altro Adamo. Le due figure ignu-
de, senzaorganisessuali,hannotutte
e due la barba. La vignetta seguente
mi toglie ogni dubbio: Eva, in con-
versazione con il serpente, ha una
bella barba e non ha alcun attributo
femminile. Solo dopo il peccato ori-
ginale perde la barba e le cresce il se-
no. Insomma: mentre di solito ci si
accontenta di dire che la donna in-
venta ilpeccato,qui,piùradicalmen-
te, è il peccato - non Dio - ad inventa-
re ladonna.Nellasuaintimaessenza,

la donna è un uomo che dà retta al
serpente. Per la verità anche l’uomo,
inteso come maschio, sembra non
esistere prima del peccato: tutti han-
no il pube piatto e liscio. Anche se tra
lepochecosechiaredellaGenesic’è il
fattoche«eranoambeduenudi, l’uo-
mo e la moglie, e non ne sentivano
rossore», precisazione che, a pube
piatto, dovrebbe risultare del tutto
inutile.

C’èchimidicecheEvaconlabarba
sitrovainunoopiùpadridellachiesa
greci, e chi invece afferma che si trat-
ta di interpreti ebraici. Al momento
non sono in grado di fornire precisa-
zioni. Tuttavia, anche leggendo la
Bibbia da incolti, in italiano, è facile
capire come, volendo, sia possibile
interpretare quelle poche pagine nei
modi più bizzarri. Della creazione
dell’uomo a somiglianza di Dio si
parla due volte. È per questo che,
quando si incontrarono gli America-
ni,qualcunoli interpretòcomeesseri

umani creatiprimadiAdamoedEva.
La prima volta, comunque, la cosa è
detta in modo che si può anche capi-
re che l’uomo sia stato creato ma-
schioefemminaallostessotempo.

A qualcuno potrebbe venire in
mente l’ermafrodita di Platone, ma
invece l’ispiratore degli affreschi di
Saint-Savin non ebbe dubbi: se l’uo-
moerafattoadimmaginediDio,non
poteva che essere maschio; e tuttavia
non poteva avere il pisello, col quale
si fanno brutte cose. Sicché l’uomoal
suo stadio di perfezione aveva la bar-
ba,ascansodiequivoci,maeraanche
-perilresto-asessuato.

Quanto ad Eva, prima del peccato
poteva solo essere perfetta, come
Adamo, e quindi doveva essere ases-
suataanche lei,ma,essendoperfetta,
doveva per forza avere la barba. In
sintesi: l’essere umano - quando era
perfetto - era asessuato, ma anche
maschio.Piùchiarodicosì.

Flavio Baroncelli

In Apparenza

Adamo e Eva barbuti
ma senza organi sessuali
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Le Immagini

Tra ombra e luce
il San Francesco
dallo sguardo che
attraversa la vita

MAURIZIO CIAMPA

Proposta una contaminazione tra cristianesimo ed ebraismo. «Azione inaccettabile» per il rabbino Kleniki

«Sii più ebreo. Credi in Gesù salvatore»
Negli Usa l’evangelizzazione che divide
L’organizzazione «Ebrei per Gesù» che interpreta l’ebraismo alla luce del Nuovo Testamento, ha lanciato una campagna di
«evangelizzazione» verso gli ebrei. Come i Battisti del Sud. Il pastore Campbell: «Una mina per il dialogo interreligioso».

«Siipiùebreo.CrediinGesù!».Daal-
cune mesi ormai questo messaggio è
affisso in tutte le carrozze della me-
tropolitana di New York, insieme al
numero verde che consente di chia-
maregratuitamentelevariesedidegli
«Ebrei per Gesù». L’organizzazione
opera negli Stati Uniti ormai da qual-
che tempo ma solo negli ultimi mesi
halanciatounaveraepropriacampa-
gna promozionale su larga scala con
manifesti, cartelloni pubblicitari,
spotegadgets.Gli«EbreiperGesùso-
no insomma più visibili e al sabato,
soprattutto a New York,può capitare
di incontrare gruppi di persone che
indossano una vistosa T shirt che ri-
lancia l’idea guida del movimento: si
può essere ebrei e, allo stesso tempo,
credere inGesùCristo«comeproprio
personalesalvatore».Anzi,dipiù: l’a-
desione alla fede in Gesù è il necessa-
rio completamento dell’identità e
della tradizioneebraica.«Siamomol-
to preoccupati di questo particolare
tipo di proselitismo che genera una
grave confusione - ci dice il rabbino
Leon Kleniki, una delle personalità
dell’ebraismo americano più impe-
gnate nel dialogo interreligioso. - I
cosiddettiEbreiperGesùhannorico-
nosciuto Cristo come loro personale
salvatore e non contesto questa loro
scelta:quellochedisturbaècheinter-
pretano l’ebraismo alla luce del Nuo-
vo Testamento e questo, per un
ebreo,èinaccettabile».

GliEbreiperGesùlavoranosoprat-
tutto tra igiovaniesi rivolgonotanto
agli ebrei che ai cristiani: nelle uni-
versitàsipropongonoconunproseli-
tismo esplicito ed accattivante, fon-
dato su un mix di tradizioni ebraiche
e teologia cristiana. La formula è

quella dell’incontroe della sintesi tra
ebraismo e cristianesimo, la sostanza
è quella di una riduzione dell’ebrai-
smoagli aspettiesterioridellasuatra-
dizionenelquadrodiunasostanziale
negazione della sua autonomia teo-
logica. In questo senso la proposta
degli Ebrei per Gesù non èparticolar-
mente nuova: nuova è la formula,
nuove sono le tecniche di proseliti-
smoediaggregazione.

Gli Ebrei per Gesù non sono l’uni-
co ostacolo del dialogo ebraico cri-
stiano negli Stati Uniti e forse nean-
cheilmaggiore.Dapocopiùdiunan-
no,difatti, laChiesa battista del Sud -
forte dei suoi 15 milioni di aderenti -
ha lanciato un programma di «testi-
monianza» nei confronti delle co-
munità ebraiche (circa sei milioni di
membri): «Insostanzasi trattadiuna
seriedi iniziativeteseall’evangelizza-
zioneedallaconversionedegliebrei -
ci dice ancora il rabbino Kleniki - in
cui si ripropone l’antica teoriasecon-
do cui la fede ebraica è parziale ed in-
completa perché non riconosce Ge-
sù.Questacampagnapromossadalla
ConvenzionebattistadelSudhapro-
dottoconfusioneesfiducianeldialo-
go. Noi avevamo una lunga tradizio-
nediconfrontoconquestachiesaan-
che se il dialogo in senso stretto pro-
cedeva molto lentamente dal mo-
mentochelorospessotornavanosul-
la questione dell’accettazione di Ge-
sù Cristo. E questa insistenza è in-
compatibile col dialogo, perché il
dialogo implica l’accettazione del-
l’altroperquellocheè.Bisognasmet-
terla di essere anticristiani o antie-
braici per comprendere che sia l’e-
braismo che il cristianesimo sono
partedeldisegnodiDio».

Nonèquestala teologiadeibattisti
del Sud: nel documento che ha lan-
ciato il contestato programma di
evangelizzazione, si condannano
esplicitamente quei cristiani che cre-
donoche«gliebreinonabbianobiso-
gno di riconoscere il loro Messia, Ge-
sù, per essere salvati» e si esprime
l’impegno di tutta la chiesa a «prega-
re per la loro salvezza» investendo
energie e risorse per «la proclamazio-
ne dell’Evangelo al popolo ebraico».
Le altre chiese cristiane degli Stati
Unitihannopresoledistanzedaque-
sta iniziativa dei battisti. «Questa
campagna evangelistica mi ha sor-
preso negativamente - ci ha detto
JoanCampbell,pastoreprotestantee
segretaria del Consiglio nazionale
delle Chiese cristiane, il più impor-
tante organismo ecumenico degli
Usa. - la mia teologia dice che Dio
non esclude mai nessuno, e un Dio
che ama ed accoglie. Nonpossocapi-
re una fede cristiana che non ricono-
sca altre identità di fede e non am-
mettaildialogoel’incontro».

Ed infatti, tra luci ed ombre, il dia-
logo prosegue: «Ed anziè molto crea-
tivo - specifica il rabbino Kleniki. Ad
esempiostaperesserepubblicatauna
collana di testi sulla lettura e lapredi-
cazione del Nuovo Testamento cura-
tadacristianiedebrei.Nonvogliamo
cambiare nulla della lettera del Nuo-
vo Testamento ma vogliamo solo
spiegare, ad esempio, che le espres-
sioni di Gesù contro gli ebrei richia-
mano leparoledialtri ebrei, comedi-
mostra la letteratura rabbinica del
tempo, nel quadro di una vivace dia-
lettica interna alla comunità. Insom-
mavogliamospiegareaipreti,pastori
e rabbini che una corretta interpreta-

zioni delle Scritture deve cogliere la
complessità delle relazioni storiche:
altrimenti si usa il testo come prete-
sto polemico». «Io sono originario
dell’Argentina - racconta ancora il
rabbino - e ricordo che noi ebrei te-
mevamo la settimana di Pasqua per-
ché era l’occasione in cui si manife-
stavano esplicitamente i sentimenti
antisemiti digranpartedellapopola-
zione. In quei giorni venivano distri-
buiti passi dell’evangelo di Giovanni
per avallare la tesi corrente che gli
ebrei fosseroresponsabilidellamorte
di Gesù. Il dialogo che oggi si realizza
serve proprio ad evitare campagne di
diffamazionediquestotipo».

Insomma il dialogo prosegue, sia
pure tra difficoltà e incomprensioni.
«Perché il dialogo è un elemento es-
senziale di una società che voglia es-
sere autenticamente pluralista - sot-
tolinea Joan Campbell- e sta a tut-
ti,compresi gli stessi battisti del Sud
che dissentono da questa iniziativa
della lorochiesa,dimostrarecheil fu-
turo degli Stati Uniti ènelpluralismo
e non, come qualcuno spera, nell’e-
gemonia di un gruppo o di una co-
munità sugli altri. Quando dico alla
gente che in questo paese ci sono più
musulmani che episcopaliani o pre-
sbiteriani,vedofaccesgomente.Non
c’ècoscienzadiquestopassaggio.Ep-
pure basta andare in una qualsiasi
mediacittàamericanaperincontrare
una moschea. Ed i protestanti, che
sono la forza culturale di maggioran-
za, devono lanciare un segnalepreci-
soper favorire la reciprocaconoscen-
za». L’America bianca, anglosassone
eprotestanteèfinitadaunpezzo.

Paolo Naso

«Romero
beato sì
ma senza
uso di parte»
La causa di beatificazione di
monsignor Oscar Arnulfo
Romero, il vescovo
salvadoregno assassinato il
24 marzo 1980 mentre
celebrava Messa, «sta
andando a buon ritmo». Lo
afferma l’attuale
arcivescovo di San Salvador
mons. Ferdinando Sains
Lacalle che il primo
novembre 1996 ha chiuso la
fase diocesana del processo,
in una nota informativa
diffusa nei giorni scorsi, in
forma privata, a tutti i
delegati ecclesiastici al
sinodo per l’America. Ma
mons. Lacalle rivolge due
inviti ai «signori vescovi».
Primo, «non permettere che
si sfiguri l’immagine del mio
illustre predecessore. Posso
assicurarli che la sua
effettiva ed eroica
preoccupazione per i poveri
era unita ad una retta
dottrina e ad una sincera
pietà. Basta per confermare
questo punto un’attenta
lettura delle sue omelie.
Non dobbiamo consentire
che lo si presenti come un
alfiere di una teologia
contestatrice». Secondo,
«adoperarsi che non si
organizzino attività che
possano creare difficoltà
anziché facilitare il
cammino della causa di
beatificazione». E cita le
cose che intralcerebbero
l’iter per la canonizzazione:
«se per affetto mal inteso o
per un desiderio di
manipolazione della sua
persona, si organizzassero
attività nelle quali si tributi
un culto pubblico
aggiudicandogli il titolo - di
santo o di martire - prima
della sperata dichiarazione
pontifica». Mons. Lacalle,
infine, ha presentato un
esemplare
dell’immaginetta che, da un
lato reca il ritratto del «servo
di Dio» mons. Oscar Arnulfo
Romero e, dall’altro,
presenta la preghiera per
«l’orazione privata» legata
alla sua figura che è l’unica
che il diritto canonico
consente di rivolgere a quei
«testimoni» per i quali è in
corso l’iter di beatificazione.

Francisco deZurbaràn, San Francesco, Musée des Beaux
Arts, Lione.

Una«poetica quieta» quella di Francisco deZurbaràn. Ma
occorrerà intendersi sui tratti di questaquiete.
Il San Francesco del Musée des Breaux Arts diLione sta fra
l’ombrae la luce. Edè proprio il volume fermodella sua fi-
gura, mossa appena dallepieghe del saio,a dividere l’una
dall’altra. Simile, in questo, alCrocefisso del Pradodi Diego
Velàzquez, linea di frontiera fra l’ombra in cui è affondato
e la luce trattenuta dal suo corpo,chesembra voler forzare
l’oscurità, tagliarla. IlCristo di Velàzquez attinge lucedal-
l’ombra.E così fa il San Francescodi Zurbaràn. Egli occupa
unconfine, e siha l’impressione che nulla lo possa far arre-
trare.
I suoi occhihanno attraversato la vita, l’hannoconosciuta:
orasi affidanoal cielo. Da questo abbandonoviene la
«quiete»di Zurbaràn. E non dauna vitaprosciugata, piega-
ta dallanorma, svuotatadel suo fermento, madal traspor-
to, dall’impeto che cercae trova il cielo.
Unpasso diMaria Zambrano,emblemadelpensare spa-
gnolo e della suaradicenel cuore, può chiarire questo diffi-
cile intrecciodi irrequietezza e di quiete, dioscurità e di
chiarore: «Toccaaddormentarsi in alto, nella luce. Tocca
restare svegli inbasso nell’oscurità intraterrestre...Laggiù,
nelle profondità, negli inferi il cuore veglia, non siconcede
riposo, si riaccende inse stesso. In alto, nella luce, il cuore si
abbandona. Si raccoglie. Si addormenta alla fine senza più
pena».
Il repertorio d’immagini che alimenta la pittura diFranci-
sco deZurbaràn non proviene semplicemente, come qual-
cuno ha detto, dall’esercizio delladevozione.Sicuramente
egli èvicino alla vitadeiconventi. Lasuabiografia artistica
susviluppa nel loro perimetro. Manon va dimenticato il
secolo in cui opera: è il secolo dellagrande letteraturaspa-
gnola. Appenaalle spalle le grandi visioni mistiche:Gio-
vannidella Crocee Teresad’Avilamuoiononegli ultimi
annidel ‘500. Zurbaràn èdopo. Non all’apicedi questa vi-
sione,ma dopo.Nonnella combustione della«fiammad’a-
more»,ma inquelloche ne segue. Il suo Francescoè compo-
sto, raccolto.Ma ègiàoltre lavolontàumana. Distesa sulla
soglia del mondo, la suafigura tocca l’ombrache l’affianca.
I suoiocchi non guardano più il cielo:al cielo sonoancora-
ti. In quel punto - dice Maria Zambrano - «si ègiunti senza
forzare alcunaporta epersinosenza aprirla, senzasforzoe
senza protezione».
Questa è la «poetica quieta» di Francisco de Zurbaràn.Solo
a tratti può essere letta come celebrazionedella vita mona-
stica.Nei suoipassaggi più alti è iconologia della ricerca
mistica.

Don Zega incoraggia la scelta di due sue lettrici. Da un teologo le ricette «salva coppia»

«Fidanzati, coraggio, casti al matrimonio»
Il direttore di Famiglia Cristiana invita ad una scelta controcorrente. Arriva il decalogo «per lui» e «per lei».

Una scelta contro tendenza per i
giovani fidanzati: «innamorati e ver-
gini inattesadelmatrimonio».Èque-
sta la proposta «nonfacile ma gratifi-
cante» che don Lorenzo Zega, diret-
tore di Famiglia Cristiana, rivolge ai
giovani, dalla sua rubrica «Colloqui
colpadre»rispondendoaduesuegio-
vani lettrici che confessano la pro-
pria castità. Zega incoraggia questa
scelta e fornisce loro alcuni consigli
perpoter far fronte alle critichedichi
non ne comprende il valore. «Per di-
fendere posizioni morali autonome
ci vuole molta energia -scrive il sacer-
dote-. Fare diversamente dalla mag-
gioranza costa sacrificio. Si ha biso-
gnodelconfortodiqualcunaltroche
la pensi allostessomodo,civogliono
solide basi religiose e non solo il vago
ricordodelcatechismoappresodara-
gazzi di cui restano magari vivi solo i
fantasmi della colpa e del castigo».
«Chi ispira le proprie scelte in questa
compoallamoralecattolica -conclu-
de il direttore del settimanale - sa di

averedallasuaparteuninsegnamen-
to forte e costante, che non si è mai
adattatoallemodedeitempi».

Ma c’è anche chi nella Chiesa,
avendoacuoreildestinodellecoppie
di giovani fidanzati o sposi, si è pre-
muratodiredigereunaveroeproprio
decalogo di comportamento. Anzi
due, uno per le donne e l’altro per gli
uomini, dove sono indicate le regole
«salva rapporto».Fidanzate,nonfate
della scollaturaun«supermarketcon
self-service per gli occhi avidi» e non
portate minigonne o golf aderenti;
mogli, non parlate «invano» e non
tormentatevostromarito«conecces-
sidigelosia»;mariti,scrivetevi«gran-
de» nell’agenda la data del com-
pleanno di vostra moglie e non la-
sciatel’anellonelcassetto.Sonoalcu-
ne delle «indicazioni» contenute nel
volume «Matrimonio d’amore» (ed
Ares), del teologo Bruno Cattaneo,
docente al pontificio ateneo della
SantaCroce,dell’OpusDei.

Il libro, premette Cattaneo, nasce

dalla considerazione che «una delle
piùgravimalattiedellanostrasocietà
è costituita dai matrimoni falliti».
Ciòspiegasia«l’importanzadiun’ac-
curata preparazione al matrimonio»
sia di «coltivare l’amore coniugale»
con«lapazienza,lapremurael’atten-
zionediunbuongiardiniere».Aque-
sto servono il «decalogo della mo-
glie» e «quello del marito». Che sono
simili, ma non uguali. Così la moglie
ama il marito «sopra ogni cosa», il
marito «più di ogni altra donna, an-
che quando ti passa accanto una top
model», la moglie non spende soldi
«perlusso,capricciootrascuratezza»,
ilmaritosa«rinunciareaqualchelus-
so o comodità personale a vantaggio
del bene familiare». Ancora, la mo-
glie«nonparla invano»,«ascoltacon
pazienza»ecerca«dievitare idiscorsi
cheglidannofastidio», ilmaritonon
si lamenta «del lavoro e si interessa
dei suoiproblemiediquellidei figli»;
la moglie «non lo tormenta con ec-
cessi di gelosia», mentre il marito

non cadrà «nella vile banalitàdipen-
sare che l’infedeltà dell’uomo è me-
no grave di quella della donna». La
buona moglie,poi,cura il suo«aspet-
to esterno», «non invidia le altre mo-
gli e non porta ad esempio altri mari-
ti», «fa festa» quando lui tornaacasa,
e«nonfingecrisidinervi»perottene-
re qualcosa. Quanto al marito, non si
dimentica che la propria madre «è la
suocera di tua moglie», non si vergo-
gna di dire alla moglie che le vuol be-
ne «anche se «già lo sà». E prima del
matrimonio? «La causa principale
del fallimento dei matrimoni è la
mancata conoscenza del coniuge»,
che è obiettivo primario del fidanza-
mento. «Fidanzamento, dunque, co-
me tempo di fedeltà proiettato verso
il futuro», durante il quale non biso-
gna «prendersi in anticipo quanto è
proprio del matrimonio». Queste le
«regoline»bonton,unpo‘banali,ma
perqualeideadellacoppia?

R.M.


